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Introduzione
Un volume completo, frutto di un progetto editoriale ambizioso e fortemente voluto dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale del Piemonte per valorizzare e riscoprire i 190 Comuni che compongono e caratterizzano la Provincia di Alessandria. Questo è il secondo libro della collana denominata “Comuni del Piemonte”, giunto ora alla prima ristampa, un’opera che intende mettere in risalto le bellezze, il patrimonio culturale e artistico, i valori, la storia delle otto province subalpine.
I contrafforti dell’Appennino Ligure e le colline assolate si contendono da secoli il dominio del territorio alessandrino, separati da una fertile pianura bagnata dai fiumi Po, Tanaro e Bormida.
Questi territori rappresentano uno stupendo biglietto da visita per chi arriva in Piemonte proveniente da Liguria, Lombardia ed Emilia-Romagna: una terra operosa e ricca di storia, che offre inattesi ed incantevoli scorci panoramici. Dall’immensa distesa delle colline del Monferrato, patria di rinomati vitigni, il lettore passerà in rassegna le terme di Acqui, la pianura ricca di tipicità gastronomiche, folclore e tradizioni, pur non trascurando i pittoreschi borghi appenninici.
La Provincia di Alessandria, insignita con la Medaglia d’Oro al valor militare per il suo attivismo nella lotta partigiana, vi saprà stupire con l’unicità dei suoi storici Comuni: Alessandria, Casale Monferrato, Novi Ligure, Tortona vi racconteranno secoli di storia, battaglie, febbrile e umile lavoro. Pagina per pagina i Comuni alessandrini vi presenteranno chiese di notevole valore artistico: dalla Trinità da Lungi a Castellazzo Bormida al complesso di Santa Croce a Bosco Marengo, dall’abbazia di Santa Giustina a Sezzadio al Sacro Monte di Crea, presso Serralunga di Crea, ora dichiarato patrimonio dell’umanità dall’Unesco.
E ancora, incontrerete Gavi e Ovada con i loro percorsi enogastronomici e culturali, rimarrete incantati dal suggestivo fascino di Cremolino, Carpeneto, Tagliolo Monferrato e Rocca Grimalda ed altri piccoli gioielli incastonati nella fastosa corona dei Comuni alessandrini.
Terra di santi e grandi politici, di imprenditori e sportivi da leggenda, l’Alessandrino è parte fondante della grandezza culturale, storica ed economica del Piemonte: vi attende fra queste pagine, a voi il piacere di scoprirlo a tutto tondo.
DAVIDE GARIGLIO
Presidente del Consiglio regionale del Piemonte
Provincia di Alessandria
Inquartato a decusse; il primo partito di Asti (che è di rosso alla croce d’argento), e di Novi (che è d’argento alla croce di rosso, caricata in cuore di una crocetta del campo); il secondo di Tortona (che è di rosso al leone tenente una rosa gambuta e fogliata, il tutto d’argento); il terzo di Acqui (che è d’oro all’aquila di nero afferrante un lepre al naturale, rivoltato, col capo d’argento, cucito e carico di una croce di rosso, patente); il quarto di Casale Monferrato (che è inquartato: A e D di rosso alla croce d’oro accantonata da quattro beta dello stesso, affrontati; B e C d’argento al capo di rosso e sul tutto d’oro, alla rotella d’azzurro carica della sigla del Nome SS. di Gesù d’oro, raggiante dello stesso); sul tutto del tutto di Alessandria (che è d’argento alla croce di rosso). Ornamenti esteriori di Provincia.
Data di istituzione della Provincia: 23 ottobre 1859
Abitanti: 435.891
Abitanti all’inizio dell’istituzione: 645.617
Superficie territoriale: 3560 Kmq
Altitudine s.l.m.: da 79 m a 1700 m
La storia
Tracciare un percorso culturale e artistico che illustri l’area dell’Alessandrino in poche righe non è certo tentativo da poco. Le diverse dominazioni che sull’area hanno insistito nel corso del tempo hanno lasciato, ciascuna con diverse caratteristiche e intensità, tracce indelebili ancora visibili su tutto il territorio: dai toponimi ai monumenti, dai numerosi castelli alle preziose opere d’arte, ogni angolo della provincia ha un preciso significato e una ben determinabile ragione culturale. Dalla cacciata dei liguri ad opera dei romani, la storia dell’alessandrino ha vissuto le diverse età artistiche che si sono succedute nel tempo ora con manifestazioni di grande rilievo, ora con esempi di recupero del passato. A partire dall’anno Mille, con l’annessione nel Sacro Romano Impero, si manifestò la volontà per la nobiltà di queste terre di lasciare tracce significative della propria presenza. Seguì la vera e propria affermazione in chiave romanica, con la presenza, nell’architettura urbana, di opere di primo piano in senso assoluto. Successivamente si fece strada il periodo gotico, mitigato dalle influenze classiche, di cui restano solamente alcuni esempi significativi, per giungere fino alla ricerca del passato tipica del Quattrocento e preparatoria dei grandi capolavori artistici, specie pittorici, del Cinquecento; poi le opere della Controriforma, in grado di raggiungere punte eccelse fino alla peste del 1630, che portò con sé una grande crisi su tutto il territorio. Solo con il Settecento si rianimò la produzione culturale in provincia, grazie soprattutto alla spinta della committenza sabauda. Dall’Ottocento in poi, con le influenze della Rivoluzione francese e la dominazione napoleonica, si susseguirono diverse realtà culturali e presenze artistiche in grado di proiettare, sebbene con alterne fortune, la provincia di Alessandria tra i luoghi artistici più rappresentativi e importanti dell’intero panorama italiano.
I territori
Il casalese. Passato dagli Aleramici ai Paleologi e da questi ai Gonzaga che ne fecero una piazzaforte sul Po, Casale, che vanta un’origine celtica e, per un periodo popolata dai romani, è oggi un importante centro del nord della provincia alessandrina. Dopo il 1434, avvento dei Paleologi, la città si avviò ad un periodo di grande importanza politica, ma anche religiosa per via della cattedra vescovile ottenuta dal marchese Guglielmo VIII nel 1474. Nel 1559 il trattato di Chateau –Cambrésis portò ai Gonzaga il Monferrato e Casale, diventa munitissima piazzaforte difesa dal Po e dalla cittadella; con i Savoia, dal 1713, Casale vide sorgere ricchi palazzi, in un trionfo del barocco, moltissimi dei quali visitabili ancora oggi. L’arte è la grande ricchezza, non sempre abbastanza conosciuta, di Casale. Il Duomo rappresenta una delle più pregevoli costruzioni romaniche dell’area padana, con, all’interno, il grande crocifisso ligneo coperto di lamine d’argento di epoca romanica. Palazzo Gozzani di Treville, settecentesco, è l’edificio più pregevole e capofila di altre costruzioni adibite a residenze nobiliari: oggi sede dell’Accademia Filarmonica, è arricchito da stupendi affreschi e trompe l’oeil. La Sinagoga di Casale, costruita nel 1595, racchiude pitture e stucchi di notevole pregio e la settecentesca Arca in legno dorato con i Rotoli della Legge. Spostandosi dalla città alla campagna, un altro splendido esempio di edificio religioso è dato dal Sacro Monte di Crea, risalente al periodo della Controriforma e caratterizzato da una serie di ventitré cappelle devozionali situate in un contesto paesaggistico stupendo in cui spicca la basilica a base romanica. Tappe di un suggestivo viaggio in questa zona non possono che essere, tra gli altri, i paesi di Vignale, sede di un festival annuale della danza, Camino, antico feudo aleramico e Gabiano, dominato da uno tra i più bei castelli di questa parte del territorio dove le fortificazioni si uniscono al paesaggio naturale dando vita a stupendi scorci.
Il Novese. Novi Ligure deve il suo nome in parte alla leggenda dei nove castelli che sarebbero sorti tra la valle dello Scrivia e quella del Lemme e, in parte, al ricordo del lungo dominio dei genovesi, che si protrasse dal 1447 al 1815. Cerniera tra il Piemonte e la Liguria, il Novese è un territorio che dalle estreme propaggini dell’Appennino ligure giunge verso la pianura padana variando notevolmente il paesaggio: dal verde delle colline boschive al giallo della pianura coltivata a cereali, passando per le geometrie dei vigneti. Terra di antiche tradizioni liguri-piemontesi e attenta custode di un’economia dalle molteplici sfaccettature: dalle produzioni dolciarie che hanno portato il nome di Novi in tutto il mondo a quelle siderurgiche legate a grandi insediamenti industriali e, non ultimo, il settore vinicolo fiorente nella zona di Gavi grazie all’omonimo vino bianco, da tempo sulle tavole di tutto il mondo. Il Novese ha unito la sua immagine, più che mai, alle gesta epiche di mitici campioni del ciclismo. Non a caso, in onore di Costante Girardengo e Fausto Coppi, Novi ha meritato il titolo di “Città dei Campionissimi” e onora la loro memoria con manifestazioni sportive e iniziative storico-culturali. Notevoli sono le tracce del passato di città sede di traffici e commerci anche nell’arte: Novi, sede dal 1626 della Fiera del Cambio dove arrivavano mercanti da ogni parte d’Europa, conserva pregevoli affreschi e facciate di edifici storici dipinte, a volte con suggestivi trompe l’oeil. Salendo verso Gavi già si scorge l’imponente geometria del Forte con i suoi bastioni, fatto erigere dai genovesi tra la fine del ‘500 e l’inizio del ‘600. Ultimo baluardo della resistenza francese dopo la caduta di Napoleone, dal 1945 è monumento nazionale ed è visitabile. Importante sito archeologico è Libarna: citata nella Naturalis Historia di Plinio il Vecchio, venne fondata lungo la via Postumia che univa Genova ad Aquileia e poi distrutta dai barbari tra il V e il VII secolo d.C. È possibile visitare il sito e ammirare i resti dell’anfiteatro, delle terme e del foro, oltre a tombe e abitazioni. Paesaggi dal verde intenso e valli tortuose e profonde si possono ammirare salendo lungo le valli del torrente Borbera, nella quale confluiscono quelle di Grondona e Spinti.
Il tortonese. Terra di mezzo tra la pianura padana e l’Appennino ligure, il tortonese ha nella sua storia una sorta di permanente dualismo che lo vede sottoposto al dominio milanese fino alla metà del ‘700 e fortissimi legami commerciali e culturali con la vicina Liguria. L’area che ruota attorno a Tortona è una delle più economicamente sviluppate della provincia. Sorta nel 120 a.C., Tortona, all’epoca Dertona, all’incrocio tra le vie consolari Postumia e Fulvia, vide il periodo di massimo splendore nell’età dei Comuni rivestendo, già allora, un ruolo importantissimo per il commercio. Importanti tesori artistici, dal duomo (eretto nel 1574) a Santa Maria in Canale, la più antica chiesa della città, risalente al 1151, fanno di Tortona, a dispetto di un’immagine piuttosto moderna, un’interessante meta di percorsi d’arte. Un’altra tappa d’obbligo, nel segno dell’arte, è Volpedo, il paese che diede i natali al celebre pittore Giuseppe Pellizza. Castellania diede i natali al Campionissimo Fausto Coppi e ospita, oggi, un museo del ciclimo in onore dell’indimenticabile Airone.
Il valenzano. Adagiata sulle rive del Po e prossima alla confluenza del Tanaro, Valenza è da sempre località di frontiera verso il resto del Piemonte e la Lomellina. Per molti secoli nodo di traffici da Genova verso Milano, è oggi considerata la capitale europea per la lavorazione dell’oro e delle pietre preziose. La città appare come un moderno agglomerato il cui centro storico gravita sulla piazza del Duomo e ricorda, nella struttura urbanistica i borghi contenuti per molto tempo dalle mura difensive, mura che furono abbattute dall’esercito napoleonico. Di rilievo oltre il Duomo sono il Centro Comunale di Cultura, che comprende parti del vecchio Municipio, Palazzo Ceriana e Palazzo Pastore, che testimoniano l’importanza di Valenza nell’Ottocento. Valenza conta anche tre Musei. La Garzaia lega ulteriormente la città al Po: istituita trent’anni fa dalla Regione, tutela la vegetazione del fiume e le specie animali che vi dimorano: aironi cinerini, nitticore, cavalieri d’Italia. Nei dintorni, Bassignana sulle rive del Po e quindi le prime propaggini del Monferrato con San Salvatore e la sua torre medioevale e Pecetto di Valenza, che diede i natali a Giuseppe Borsalino, fondatore dell’omonima fabbrica di cappelli.
L’acquese. Punta estrema a meridione della provincia di Alessandria, dai rilievi appenninici giunge alla pianura fin quasi alle porte di Alessandria. Fondata dai romani sui resti di una piccola polis greca, Caristum, Acqui, allora Acquae Statiellae, da località prediletta dai soldati romani per la cura delle ferite di guerra, acquisì nel corso dei secoli sempre maggiori importanza per le qualità delle sue sorgenti termali e per le proprietà terapeutiche dei fanghi. Diocesi antichissima e altrettanto importante, Acqui, ghibellina, dopo numerosi scontri fu costretta a subire la prevaricazione dalla guelfa Alessandria e abdicare al ruolo di centro di riferimento per traffici commerciali e altre attività economico- sociali. Numerose le testimonianze dell’origine romana della città e le successive epoche che la città ha sempre vissuto in splendore grazie alla Bollente, sorgente d’acqua che sgorga a 75 gradi e alla quale, nel centro storico, nel 1879 venne eretta la storica edicola, simbolo della città. Da visitare, nell’acquese, il borgo medioevale di Cassine, preceduto dalla capitale del Moscato, Strevi; lungo la strada della val Bormida, svetta la torre medioevale di Terzo e s’affaccia Bistagno con il suo castello del XIII secolo. Salendo ancora, al limitare delle Langhe, Ponti, patria dei marchesi del Carretto e nota per l’annuale sagra del Polentone, poi Denice, Montechiaro, Spigno e Pareto, paesi che ancora conservano intatte caratteristiche dei secoli passati.
L’alessandrino. Bagnato da Tanaro, Bormida e Orba, il territorio alessandrino è connotato da pianura e morbidi rilievi che compongono uno scenario dominato dagli alberi che si ergono sulle sponde dei fiumi e dalle geometrie delle coltivazioni. Vestigia di borghi e fortificazioni rimandano all’epoca antecedente la nascita del capoluogo incuneato tra Liguria, Lombardia ed Emilia, al centro del triangolo industriale che ha ai suoi vertici Genova, Milano e Torino. Ai castelli, nei dintorni del capoluogo, si sono aggiunte numerose ville e dimore di campagna immerse in un paesaggio che alterna campi a vigneti, dando origine a borghi e frazioni: tra queste la più nota è Marengo. Qui Napoleone vinse in un’epica battaglia gli austriaci. Terra di castelli, l’alessandrino ha in Piovera uno degli esempi più belli: il maniero a pianta quadrata con torri cilindriche agli angoli, inespugnabile fortificazione dei Visconti, divenne poi dimora nobiliare. Un altro castello, quello dei Ghilini, conferma le antiche origini del paese di Castelceriolo. Storia e leggenda s’intrecciano nei boschi della Fraschetta, a Spinetta Marengo, dove si vuole trovasse nascondiglio il bandito Majno, autore di una rapina al treno sul quale Pio VII si stava recando a Parigi per l’incoronazione di Napoleone. Pregevoli affreschi raffiguranti le gesta di Lancillotto sono venuti alla luce dal restauro dell’antica torre di Frugarolo. Nella pianura che si estende verso Novi Ligure, Bosco Marengo, paese antichissimo e d’origine di papa Pio V. Ricca di fascino è la chiesa romanica della Trinità da Lungi a Castellazzo Bormida, antico borgo fortificato delle cui origini rimane soltanto più una torre delle dodici originarie. Storia ancora più antica per Villa del Foro, borgo sulla via Fulvia, abitato prima che dai romani, dai liguri statielli e dai galli. Oggi ospita un parco archeologico ed è sede di un’annuale ricostruzione storica di un villaggio romano nella Gallia Cisalpina.
L’ovadese. Terra di vini e di castelli, è forse la parte più ligure della provincia di Alessandria. Insediamento celto-ligure, poi importante tappa lungo la via del sale, Ovada, intorno alla metà del XIII secolo si legò sempre più a Genova, dalla quale spesso venne contesa per via della sua importanza strategica nelle vicende commerciali e militari: passò dai Malaspina ai Visconti, dagli Spinola ai Trotti e poi, con Andrea Doria, sotto il dominio genovese nel 1528 per circa tre secoli. Segni intensi dell’epoca ligure si trovano nei molti castelli costruiti sulle colline più alte: da Trisobbio a Cremolino, da Lerma a Casaleggio Boiro. Frequentatissima località di villeggiatura estiva, offre numerose manifestazioni e la possibilità di visitare tesori architettonici storici e artistici: dalle chiese, ai gruppi lignei in esse custoditi (tra questi la Decollazione di San Giovanni Battista del Maragliano, nell’oratorio omonimo, a Ovada) ai suggestivi borghi medioevali. Spiccatamente liguri sono poi le processioni religiose dove abili portatori di casse e di crocifissi rievocano antiche tradizioni.
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Acqui Terme
D’oro all’aquila di nero al volo spiegato tenente negli artigli una lepre al naturale, al capo d’argento carico di una croce patente di rosso. Tralcio d’uva e fascio ornano l’arme, cimata di corona comitale.
Motto: Arte et Marte.
Il nome deriva da quello latino Aquae Statiellae che i Romani attribuirono alla città da loro fondata nel II secolo a.C. attorno alle sorgenti termali nel territorio già abitato dai Liguri Statelli. Sin dalla tarda antichità la città compare come Aquis, Acqui in volgare. Con decreto del Presidente della Repubblica del 16 marzo 1956 viene aggiunta la denominazione Terme.
Epoca di fondazione: Tra il 172 a.C. e il 109 a.C.
Data di istituzione del comune: 1135
Abitanti: 20.458
Abitanti a inizio: ‘900 13.940
Superficie territoriale: 33,42 kmq
Altitudine s.l.m.: 164 m
Frazioni del comune: Moirano, Lussito
La storia
Le prime tracce di frequentazione umana sul territorio acquese risalgono al neolitico. In età protostorica su questo territorio erano insediati i Liguri Statielli. Del loro centro, Carystum, non sappiamo nulla se non che fu assediato e distrutto dai Romani del console Marco Popilio Lenate nel 173 a.C. La conquista fu seguita dalla progressiva romanizzazione della zona e dei suoi abitanti e dalla nascita di una nuova città, Aquae Statiellae che si sviluppò attorno alle fonti termali. Dopo il 109 a.C., con la costruzione della via Aemilia Scaurii, la città conobbe una fioritura economica e sociale che si protrarrà almeno fino al II sec. d.C. La ricerca archeologica ha restituito l’immagine di una città monumentale, con impianti termali, teatro, anfiteatro, empori e acquedotto, animata da una fervida attività commerciale, artigianale ed industriale. Questo quadro è confermato dagli storici latini che citano Acqui e le sue terme: Plinio le annovera tra le migliori dell’impero.
La generale crisi del IV secolo interessa anche Acqui: la città, pur ridimensionata, sopravvive a momenti difficili anche grazie alla presenza di vescovi autorevoli. Alla fine del VI secolo, Acqui, come altre città dell’attuale Piemonte, viene conquistata dai Longobardi entrando probabilmente a far parte del ducato di Asti. Anche in questo periodo, secondo la testimonianza dello storico Paolo Diacono, le terme sono ancora in attività. Sotto l’impero dei Franchi, Acqui divenne sede di un comitato che nel corso del X secolo andrà a costituire, unitamente al comitato di Vado-Savona, la marca affidata ad Aleramo. Importante è pure il ruolo esercitato dalla Chiesa, non solo a livello spirituale, ma anche politico ed economico: nel 978 l’imperatore Ottone II affida al vescovo il governo della città e dell’immediato circondario venendo così a costituire un’enclave all’interno della marca aleramica. Negli stessi anni, sempre per iniziativa vescovile, si inizia la costruzione della Cattedrale, intitolata all’Assunta; la consacrerà nel 1067 il vescovo Guido, salda guida morale e civile di Acqui nell’XI secolo, onorato come santo e patrono della città. Sempre per iniziativa episcopale si deve la prima cinta muraria che abbraccia la parte alta della città lasciando fuori la fonte di acqua bollente e l’abbazia benedettina di San Pietro.
Nel corso del XII secolo si sviluppano istituzioni comunali; la prima attestazione certa è del 1135. Il Comune non ebbe vita facile, contrastato in città dalla rivalità con il potere politico vescovile e, esternamente, dagli interessi delle famiglie signorili locali quali i marchesi di Ponzone, del Bosco, del Carretto e di Monferrato e degli altri comuni maggiori quali Alba, Asti, Genova, Savona. La fondazione della città di Alessandria nel 1168 determina la crisi di entrambe le istituzioni acquesi: il Comune rimane soffocato dalla prepotenza della “giovane vicina” e la diocesi rischia addirittura di essere assorbita dalla nuova sede alessandrina.
Le vicende belliche del Piemonte nel XIII secolo non risolsero le difficoltà della città che, nel 1278, per garantirsi una maggiore stabilità decise di aderire al marchesato di Monferrato nell’ambito del quale riuscì ad ottenere tuttavia una certa autonomia di autogoverno. Del Monferrato, Acqui seguì le vicende, passando ai Paleologi che succedettero agli Aleramici nel 1305; il Trecento, fra guerre e peste, fu un secolo inquieto e difficile per la città, tuttavia l’espansionismo dei Visconti non tolse Acqui al Monferrato. Una più favorevole congiuntura si ebbe nel Quattrocento: la maggiore solidità dello stato monferrino (riflesso nella riedificazione del castello e nell’ampliamento delle mura) e lo sviluppo del porto di Savona permisero il rifiorire del commercio: ne derivò una prosperità testimoniata dall’aspetto architettonico degli edifici civili e religiosi che, tuttora, presentano caratteri quattrocenteschi. Anche le terme, la cui attività comunque non si interruppe mai, furono coinvolte nella generale ripresa: nel 1435 venne a passare le acque Nicolò d’Este e frequenti erano i soggiorni dei Paleologi. Nel 1536, estintisi i Paleologi, il Monferrato passa ai Gonzaga. Anche Acqui fu coinvolta nelle guerre tra Impero e Francesi e più volte occupata da questi ultimi. Nell’ambito del dominio dei duchi di Mantova la città, per motivi strategici, viene penalizzata rispetto a Casale; tuttavia è ai Gonzaga che si deve, oltre al resto, la ricostruzione delle terme oltre Bormida. Nel 1708 Acqui, con tutto il Monferrato, viene assegnata ai Savoia entrando a far parte di uno stato moderno retto da un dispotismo illuminato. Furono promosse importanti opere pubbliche come la deviazione del rio Medrio fuori città e le terme militari. L’istituzione del ghetto raduna, al centro della città, la numerosa ed antica comunità ebraica. A fine Settecento il messaggio rivoluzionario, e con esso l’Armeé, giunge anche ad Acqui: Napoleone Bonaparte sosta qui nel 1796. Al governo imperiale si deve soprattutto la realizzazione della strada Savona-Acqui-Alessandria. Nell’Ottocento la popolazione conosce un deciso incremento che comporta l’abbattimento delle mura e lo sviluppo urbanistico. Con la costruzione del ponte Carlo Alberto, viene tracciato un collegamento diretto con l’Oltrebormida e le sue sorgenti termali.
La prima linea ferroviaria collega Alessandria ad Acqui nel 1858; seguiranno poi quelle per Savona (1870), Asti e Genova (1893). In questi anni viene abbattuto il ghetto dando un nuovo assetto alla piazza della Bollente. La fine del secolo è forse il periodo più fulgido del termalismo acquese che durerà fino alla seconda guerra mondiale. Nuovi teatri ed il casinò animano la vita sociale; nel centro della città sorgono le Nuove Terme. Negli anni ‘30 si assiste ad un potenziamento delle strutture termali favorite dall’iniziativa statale: viene anche costruita quella che, per lungo tempo, resterà la più vasta piscina d’Europa. Nel frattempo sorgono anche alcune attività industriali come la vetreria Bordoni MIVA ed altre minori nel settore manifatturiero ed enologico. Nel dopoguerra sia le terme che le industrie locali hanno segnato una forte battuta d’arresto. Un’inversione di tendenza, nell’ambito termale, si registra da alcuni anni, accompagnata da diversi interventi di recupero del centro storico. Una prospettiva di sviluppo della città è costituita dalla presenza, dal 1996, di un polo universitario.
I personaggi
San Guido (1004-1070). Nato da famiglia signorile, studiò a Bologna; al suo ritorno il Vescovo di Acqui, Dudone, lo invitò a scegliere la via del sacerdozio e nel 1034 venne scelto quale suo successore. A lui si deve il completamento della cattedrale, che consacrò l’11 novembre 1067 dedicandola a Maria Assunta.
Ginevra Giovanna Maria Scatilazzi (XVI secolo). Figlia del Dottor Bartolomeo Scatilazzi, si dedicò allo studio del latino, dell’eloquenza e delle leggi canoniche. Giuseppe Saracco (1821-1907). Laureatosi in giurisprudenza a Torino, fu eletto al Parlamento subalpino per la prima volta nel 1851. Nel 1865 fu nominato senatore del Regno d’Italia. Assunse incarichi di governo e infine la presidenza del Consiglio. Nel 1887 fu ministro dei Lavori Pubblici, nel 1898 divenne presidente del Senato e nel 1900 presidente del Consiglio. Si dice di lui che “fu re per un giorno” in quanto, in virtù della sua carica, assunse tutti i poteri, anche quelli spettanti al sovrano, dopo il regicidio di Monza il 29 luglio 1900.
Giacomo Bove (1852-1887). Entrato giovanissimo in Marina si distinse nel 1873-74 durante la crociera della Governolo nelle acque dell’Estremo Oriente. Nel 1878 rappresentò l’Italia nella spedizione Nordenskjold, volta a compiere il passaggio di NE, con la nave Vega.
Maggiorino Ferraris (1856-1929). Più volte deputato, dal novembre 1913 fu senatore del Regno, ministro delle poste e telegrafi dal 1893 al 1896. Durante un cinquantennio il Ferraris, sia sulle riviste, sia nelle assemblee parlamentari, svolse larghissima attività specialmente nel campo economico e finanziario. Studiò coscienziosamente tutti i problemi della vita italiana, conducendo inchieste personali anche all’estero, nella Nuova Antologia, della quale tenne la direzione dal luglio 1897 all’aprile 1926
Luigi Facelli (1898-1991). Nell’atletica leggera è stato il primo grande esponente dell’ostacolismo italiano sulla distanza dei 400 metri. Conquistò il titolo italiano ed fu detentore del primato nazionale per 27 anni, dal 1923 al 1950. Nel 1929 eguagliò il primato europeo, e con la maglia della nazionale partecipò a quattro Olimpiadi.
Gli edifici
Cattedrale di Santa Maria Assunta. Iniziata dal vescovo Primo (989-1018) fu consacrata nel 1067. La pianta è a croce latina a cinque navate. Del periodo romanico sono visibili le absidi e l’importante cripta che occupa l’area del transetto e del coro; tra il XVI ed il XIX secolo si rinnova completamente la decorazione interna con stucchi ed affreschi. Il campanile, in facciata, venne completato nel 1479. Il pronao secentesco si armonizza con i porticati laterali che delimitano la piazza del duomo. Degni di attenzione il portale maggiore, opera di Giovanni Antonio Pilacorte (1481) e, all’interno, il pulpito realizzato nella prima metà del XIX secolo riutilizzando lastre marmoree rinascimentali e il Battistero in stile rococò. Nel transetto, a sinistra, il barocco altare di San Guido con la pala del genovese David Corte. Nella sala del Capitolo si conserva il trittico della Madonna del Monserrato, capolavoro del pittore spagnolo Bartolomeo Bermejo e la pala di San Guido e i quattro Dottori opera lombarda del 1496. Sul lato destro della cattedrale si trova il chiostro dei canonici ultimato nel 1495.
Castello dei Paleologi. Compare nel 1056 come “castelletto” del vescovo di Acqui, passa nel 1340 al marchese di Monferrato. Guglielmo VII Paleologo ne promosse la ricostruzione nel decennio 1480-1490; successivi rimaneggiamenti sono dovuti ai Gonzaga nel XVII secolo, anche ad opera dell’architetto Scapitta; infine l’architetto Ferroggio realizzò nel 1789 il fabbricato carcerario. Oggi ospita le collezioni del Civico Museo Archeologico.
Chiesa dell’Addolorata. In stile romanico, a tre navate con campanile ottagonale appoggiato sull’abside sud. Eretta come chiesa abbaziale dello scomparso monastero di San Pietro, fondazione vescovile dell’ XI secolo, sull’area di una precedente chiesa cimiteriale paleocristiana, fu ridotta in commenda già sul finire del Quattrocento. Nel 1720, dividendo la navata centrale, si eresse la chiesa dedicata alla Vergine Addolorata. Fu oggetto, dal primo dopoguerra, di un pesante intervento di restauro ricostruttivo. Nell’interno una Deposizione di scuola lombarda, affresco -staccato- risalente alla metà del XV secolo, due tele seicentesche con L’incoronazione di spine e Gesù di fronte a Pilato e la statua lignea della Madonna Addolorata (verso il 1720).
Chiesa di San Francesco. Facciata in stile composito (1835-1854), interno costituito da un’ampia aula centrale con due navatelle. Al XV secolo risalgono la canna della torre campanaria e l’abside. Annesso alla chiesa il convento di cui sussistono i due chiostri prossima sede della civica biblioteca. All’interno l’Immacolata Concezione del Moncalvo, l’Adorazione dei Magi di Raffaele A. Soleri ed una Madonna con il Bambino tra San Francesco e Sant’Antonio da Padova di Pietro Beccaria. Palazzo vescovile. Iniziato prima del 1450 venne definitivamente completato nel 1592, al XVIII secolo risalgono la cappella ed il salone principale decorato dall’effigi dei vescovi diocesani.
Seminario vescovile. Il seminario maggiore fu eretto su progetto di Bernardo Vittone tra il 1755 e il 1772. Notevole lo scalone “a forbice” e la cappella in stile neo gotico realizzata alla fine dell’800. Nel seminario minore ha sede il polo didattico di Acqui Terme della Facoltà di Lingue e Letterature Straniere dell’Università di Genova.
Palazzo del Comune. Eretto alla fine del XVII secolo dalla famiglia Lupi di Moirano, passò poi all’israelita Abraam Levi che nel 1910 lo donò alla civica amministrazione. Alcuni ambienti hanno mantenuto l’elegante decorazione settecentesca come la sala della Giunta dalle belle soprapporte con vedute romane. La torre e la facciata su Corso Roma sono dell’inizio del XX secolo. Palazzo Robellini. Costruito da Giovanni Antonio Robellini sul finire del 500 fu riplasmato nel XVIII secolo dai Dagna Sabina cui si deve lo scalone e gli ambienti aulici. Oggi è sede dell’assessorato alla cultura. Nelle cantine si trova l’Enoteca regionale.
Nuove Terme. Nella piazza principale della città venne realizzato dopo il 1870 lo stabilimento termale e l’omonimo albergo poi oggetto di radicali ristrutturazioni prima della seconda guerra mondiale.
Antiche Terme. L’attuale complesso risale alla riedificazione del tardo seicento dovuta a Giovanni Battista Scapitta, in seguito alla frana del 1687, che aveva distrutto il fabbricato già documentato nel XV secolo. Dopo la restaurazione l’edificio assunse sostanzialmente l’aspetto odierno.
Villa Ottolenghi. Complesso monumentale iniziato dai coniugi Ottolenghi- von-Wedekind nel primo dopoguerra e parzialmente terminato nel 1953.
Casa di riposo “Jona Ottolenghi”. Ha sede nel cinquecentesco ospedale cittadino di cui resta il triplice ordine di loggiati. La ristrutturazione del 1934 si deve alla generosità dei conti Arturo ed Herta Ottolengh.
Edicola e Piazza della Bollente. L’intervento dell’amministrazione comunale guidata da Giuseppe Saracco trasformò radicalmente tra il 1870 ed il 1880 l’antichissima area sorta intorno alla fonte omonima demolendo anche il Ghetto. All’ingegner Ceruti si deve l’edicola-tempietto in stile eclettico.
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Albera Ligure
Semispaccato partito, al primo di rosso alle lettere A ed L d’oro, al secondo d’azzurro alle due stelle di otto raggi in palo, al terzo d’oro alla torre di rosso chiusa fondata sulla pianura di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Numerose sono le ipotesi circa la derivazione del toponimo. Alcuni studiosi lo collegano semplicemente ad “albero”, mentre altri lo fanno derivare dal greco, con significato di “centro”, come porterebbe a pensare la posizione del paese, al centro della parte alta della valle. Diversa ancora è l’ipotesi che, rifacendosi al fatto che il paese è all’interno dell’antica area d’influenza ligure, lega il toponimo alla base ligure albo / albio / alba (città), unita al suffisso –arius, che indica appartenenza. Seguendo quest’ultima interpretazione la terra albaria, il “(luogo) della città” potrebbe esser stata in origine un luogo dove ci si riuniva per trattare questioni e affari di comune interesse sin dal II/I secolo a. C., epoca della presenza ligure. Ultima ipotesi, quella che fa derivare il toponimo dal nome del torrente Albirola, un affluente del Borbera che separa l’abitato principale dal borgo San Martino.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: XII secolo
Abitanti: 333
Abitanti a inizio ‘900: 1291
Superficie territoriale: 21,34 kmq
Altitudine s.l.m.: 415 m
Frazioni del comune: Astrata, Figino, Santa Maria, San Martino, Vendersi, Vigo, Volpara
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
Museo d’arte contadina: Frazione Volpara
La storia
Le prime notizie certe sull’esistenza del borgo risalgono al periodo medievale, anche se è presumibile che l’insediamento abbia origini più antiche. Prima del Mille in frazione Vendersi si stabilì una comunità di monaci benedettini, che fondarono e costruirono un’abbazia nel luogo dov’erano i resti di un precedente insediamento di origine romana. L’abbazia raccolse attorno a sé numerose famiglie contadine, riunitesi per fare fronte comune contro le invasioni barbariche. Nel 1151 compare la prima citazione, plebi de Alberia, il che fa pensare ad una certa importanza attribuita ad Albera, che nel 1168, anno della fondazione di Alessandria, compare tra i Comuni che parteciparono alla lotta contro Federico Barbarossa. Intorno al Quattrocento il paese, così come il territorio circostante, passò sotto l’egemonia di Genova, che ne manterrà il controllo sino al 1861, quando, con l’unificazione nazionale, Albera verrà compresa nella provincia di Alessandria. Nel 1929 l’amministrazione fascista decretò la soppressione del Comune, che venne accorpato a quello, limitrofo, di Rocchetta Ligure. L’autonomia amministrativa verrà recuperata soltanto nel 1947.
Gli edifici
Abbazia di Vendersi. Dedicata ai Santi Matteo e Fortunato, fu edificata nel corso dell’XI secolo nel luogo dove, con ogni probabilità, sorgeva la più antica cappella dell’abbazia benedettina, unico ricordo della quale è un coperchio di sarcofago, addossato al muro esterno. Questo coperchio in granito copriva, con ogni probabilità, la tomba di qualche illustre prelato in epoca medievale.
Chiesa parrocchiale. Nella sacrestia sono ancora osservabili delle volte affrescate con motivi floreali e stemmi papali. Il porticato a due piani con volte a vela, addossato al lato sud, è ciò che rimane dell’edificio preesistente.
Museo della vita contadina. In frazione Volpara, è stato inaugurato nel 1999 grazie alla passione e al lavoro di un gruppo di amici che hanno raccolto le testimonianze di un mondo quasi del tutto scomparso. L’esposizione è ospitata in una stanza, già cantina di una vecchia trattoria. Vi sono esposti vari oggetti: quelli di uso comune nei lavori di casa o dei campi; una radio di settanta anni fa, perfettamente funzionante; un alambicco per produrre la grappa; un paio di scarponi mai usati. Sono presenti anche due curiosi sassi rotondi e levigati, ritrovati nel corso di scavi effettuati sulla cresta del Monte Panà, dove - si racconta - un tempo abitavano le suore del convento di Bruciamonica. Il museo sarà presto ampliato ed arricchito.
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Alessandria
D’argento alla croce di rosso. L’arme è sostenuta da due grifi al naturale ed è cimata da corona di città. Sotto un cartiglio col motto:
Deprimit elatos levat Alexandria stratos: “Alessandia umilia i potenti e innalza gli umili”.
La città all’atto della sua fondazione prende il nome da papa Alessandro III, con cui si allearono gli abitanti del nuovo comune in guerra contro l’imperatore Federico I per la salvaguardia delle autonomie comunali. La città era anche denominata “Alessandria della Paglia” con riferimento al termine Palea, che si riferisce al terreno pianeggiante e paludoso dell’area di fondazione del comune, presso la confluenza tra i fiumi Orba e Bormida e quella tra Bormida e Tanaro.
Epoca di fondazione: 1168
Data di istituzione del comune: 1179
Abitanti: 93.254
Abitanti a inizio ‘900: 70.661
Superficie territoriale: 203,95 kmq
Altitudine s. l. m.: 95m
Frazioni del comune: Cabanette, Cantalupo, Casalbagliano, Cascinagrossa, Castelceriolo, Litta Parodi, Lobbi, Mandrogne, Marengo, San Giuliano Nuovo, San Giuliano Vecchio, Spinetta, Valle San Bartolomeo, Valmadonna, Villa del Foro
La storia
Alessandria, capoluogo di Provincia, è situata alla confluenza dei fiumi Bormida e Tanaro, a sud-est di Torino. La data di fondazione si fa risalire al 1168, anno in cui gli abitanti dei villaggi di Rovereto, Marengo, Bergoglio, Gamondio, Solero, Foro, Oviglio e Quargnento si sarebbero riuniti per edificare una città chiamata Alessandria in onore di papa Alessandro III. Nel 1171 la nuova città era parte integrante dello schieramento guelfo e l’imperatore Federico I, nella sua quinta discesa in Italia, la cinse d’assedio per diversi mesi tra il 1174 e il 1175, prima di concederle una tregua.
Nel 1183 Alessandria ottenne un riconoscimento ufficiale ma dovette accettare, con la potestà imperiale, anche l’imposizione di pedaggi e regalie e il nuovo nome di “Cesarea”. In epoca medioevale grande importanza nella vita di Alessandria ha avuto la presenza del movimento religioso degli Umiliati che a partire dal secolo XII rivestì un ruolo fondamentale nello sviluppo dell’attività di lavorazione della lana. Nel corso del secolo XIII sia le guerre territoriali contro il marchese di Monferrato e la città di Asti, sia le lotte intestine tra famiglie guelfe e famiglie ghibelline, vedono coinvolta ed impegnata la comunità alessandrina, la cui organizzazione politica interna si va man mano consolidando con l’istituzione dell’Anzianato e del Consiglio dei Sapienti. Nel contempo la borghesia delle arti e dei mestieri rafforza il suo potere rispetto alla nobiltà terriera di origine feudale.
Alla fine del Duecento Alessandria deve subire il dominio di Carlo d’Angiò e più tardi di Guglielmo VII del Monferrato fino a quando, nel 1316, i capi guelfi e ghibellini si sottomettono a Matteo Visconti, accettando la signoria della potente famiglia milanese sulla città. Sotto l’influenza del ducato visconteo Alessandria ha la possibilità di riorganizzare le proprie istituzioni politiche e le proprie forze economiche, ma rimane coinvolta anche nei conflitti che opponevano i signori milanesi alle altre potenze italiane ed europee. La guerra contro Carlo VI di Francia vede infatti, nel 1391, due alessandrini, Jacopo dal Verme e Andreino Trotti, guidare vittoriosamente le truppe dei Visconti contro l’esercito francese. Nel 1404 la città subisce un attacco da parte dei casalesi guidati da Facino Cane, che riesce ad impadronirsi di parte del territorio visconteo: solo dopo la sua morte, e in seguito al matrimonio di Filippo Maria Visconti con la vedova, Beatrice di Tenda, la famiglia milanese riesce a recuperare e riunire nuovamente sia il ducato che i territori alessandrini. La morte di Filippo Maria nel 1447 segna comunque la fine della signoria viscontea ed il passaggio di Alessandria nelle mani di Francesco Sforza. A fine secolo il declino della signoria sforzesca coincide con una cruenta ripresa delle attività belliche: la città viene saccheggiata nel 1499 dalle truppe francesi, occupata nel 1512 dell’esercito di Massimiliano Sforza, invasa dai francesi nel 1522. Coinvolta nelle guerre tra Francia e Spagna, Alessandria entra, infine, nel 1525, a far parte dei domini di Carlo V.
Un governatore spagnolo viene insediato in città ed ha così inizio la riorganizzazione politica secondo il modello spagnolo: rigore nel sistema fiscale, nomina di un “oratore di città” che rappresentasse Alessandria a Milano, pubblicazione degli Statuti cittadini, rafforzamento del prestigio della nobiltà e riforma dell’amministrazione civile. Le strutture del governo spagnolo rimangono in vigore nel corso del secolo XVII, quando la città vede consolidato il proprio ruolo di centro di scambi commerciali, poiché i suoi territori sono attraversati dalle truppe spagnole in transito dalla madre patria ai Paesi Bassi e da mercanti genovesi, monferrini, tortonesi e pavesi. La presenza spagnola termina nel 1706, quando le truppe sabaude entrano in città. Il trattato di Utrecht, che nel 1713 pone fine alla guerra di successione spagnola, sancisce anche il passaggio del territorio alessandrino al ducato di Savoia prima e al regno di Sardegna poi. Ha così inizio la riorganizzazione della vita politica alessandrina attraverso l’istituzione delle figure del governatore e dell’intendente, si apre inoltre una stagione di riforme generali dell’amministrazione civica e della beneficenza pubblica.
Nello stesso periodo viene consolidato il sistema di fortificazioni cittadino. Nel 1796 Vittorio Amedeo III sottoscrive l’armistizio di Cherasco con il quale cede ai francesi la Savoia, Nizza, le fortezze di Cuneo, Tortona e Alessandria. Nel 1798 le truppe del generale Joubert occupano la città innalzando l’albero della libertà e insediando un’amministrazione rivoluzionaria. Dopo una breve restaurazione nel 1799 imposta dall’esercito dei marescialli Suvarov e Melas, il ritorno di Bonaparte e la battaglia di Marengo aprono il quindicennio di governo francese della provincia, che si conclude nel 1814, quando le truppe austriache si impadroniscono della città. La restaurazione del potere sabaudo in Alessandria viene messa a dura prova dall’insurrezione del 1821, che ebbe origine nella Cittadella e si allargò ben presto a tutto il Piemonte, e dalla cospirazione mazziniana guidata da Andrea Vochieri. Con il compimento dell’Unità nazionale, Alessandria diventa capoluogo di Provincia. L’economia all’inizio prevalentemente agricola, col tempo sviluppa una propria struttura industriale, dalla quale emerge, per fama internazionale, il cappellificio Borsalino, a partire dagli anni Ottanta del XIX secolo.
I personaggi
Giorgio Merula (1430-1494). Umanista e filologo, fu attivo alla corte di Ludovico il Moro. È autore dell’opera storica celebrativa Historia Vicecomitum , dedicata alla storia di Milano.
Giovanni Mazone (1432-1511). Pittore, fu attivo soprattutto in Liguria; e le sue opere sono conservate in molte città liguri e francesi.
Francesco Filiberti (secolo XV). Scultore. Fu attivo soprattutto alla corte dei Visconti e presso la fabbrica del duomo di Milano. È autore di pregevoli terrecotte di gusto tardogotico.
Giulio Claro (1522-1575). Giurista. Dopo aver avviato la propria carriera in Alessandria, entrò a far parte del Senato di Milano per trasferirsi come magistrato a Cremona. Divenne consigliere di Filippo II cui dedicò la propia opera giuridica
Guglielmo Schiavina (1541-1616). Storico; canonico della Cattedrale fu studioso attento dellla storia di Alessandria. I suoi Annali di Alessandria, in lingua latina, narrano le vicende storiche della città fino agli inizi del secolo XVII.
Giulio Cesare Cordara (1704-1785). Storico e poeta satirico. Entrato a far parte della Compagnia di Gesù, di cui scrisse una storia, trascorse lunghi anni a Roma. Rientrato in Alessandria divenne principe dell’Accademia degli Immobili e si dedicò ad un’intensa attività letteraria.
Giuseppe Antonio Chenna (1728-1794). Storico e teologo. Collaborò con il vescovo nel governo della diocesi alessandrina e si dedicò allo studio della storia della città e delle sue istituzioni ecclesiastiche e ad ambienti claustrali e monastici.
Giovanni Migliara (1785-1837). Pittore. Studiò a Milano, dove lavorò anche come scenografo teatrale; si dedicò poi alla miniatura e ai paesaggi. Subì gli influssi del primo romanticismo, interessandosi soprattutto ad episodi di storia medioevale
Andrea Vochieri (1796-1833). Patriota. Partecipò all’insurrezione del 1821 in Alessandria per cui fu costretto a fuggire dalla città per rifugiarsi all’estero. Rientrato in patria si avvicinò agli ideali mazziniani e aderì alla Giovane Italia. Arrestato nel 1833 fu incarcerato nella Cittadella e in seguito giustiziato
Carlo Caniggia (1796-1852). Scultore. Esponente della corrente neoclassica e a Roma, dove aveva studiato e svolto la propria attività artistica, divenne conservatore del Museo di Santa Maria degli Angeli.
Urbano Rattazzi (1808-1873). Politico. Fu eletto nel primo Parlamento Subalpino nel 1848 e collaborò con Cavour nel sostenere la maggioranza di Governo. Fu più volte nominato Ministro, Presidente della Camera e Presidente del Consiglio. Rivestì anche la carica di Presidente del Consiglio Provinciale di Alessandria.
Giuseppe Borsalino (1834-1900).Industriale. Fondò nel 1857 il cappellificio che rese famosa la sua famiglia e la città nel mondo. Come il figlio ed erede Teresio si occupò anche della politica sociale e assistenziale cittadina .
Virginia Marini (1842-1918). Attrice. Dopo le prime prove giovanili, esordì nella compagnia Sadowsky-Astolfi ed ottenne un grande successo nei maggiori teatri italiani. Tornò più volte a recitare nella sua città.
Angelo Morbelli (1853-1919). Pittore. Compì i primi studi a Casale Monferrato, in seguito si iscrisse alla Accademia di Brera grazie ad una borsa di studio del Comune di Alessandria. Fu attivo a Milano e divenne un esponente del divisionismo.
Francesco Gasparolo (1858-1930). Storico. Ordinato sacerdote nel 1881, fondò la Rivista di storia arte e archeologia per la provincia di Alessandria nel 1892 e la diresse fino alla morte. Dopo molti anni trascorsi a Roma, si stabilì in Alessandria dove fu nominato canonico del Duomo. Studioso, ricercatore ed esperto archivista curò l’edizione di ricche ed erudite raccolte di documenti storici relativi alla città.
Livio Pivano (1894-1976). Industriale e politico. Fu tra i principali organizzatori della Resistenza in Piemonte, esponente del Partito d’Azione ed esponente del CLN. Trattò la resa delle forze nazifasciste ad Alessandria e a Valenza in veste di Prefetto nominato dal CLN. Svolse intensa attività di pubblicista e di imprenditore.
Gli edifici
Tinaio degli Umiliati. Si tratta di quanto resta dell’imponente complesso monastico degli Umiliati di San Giovanni del Cappuccio, uno dei centri alessandrini dell’ordine. La sala sotterranea, recentemente restaurata, ospitava probabilmente uno dei laboratori monastici . Ex Chiesa di San Francesco. La chiesa, che pur trovandosi in pessime condizioni di conservazione, rappresenta un’interessante esempio di “chiesa a sala” dell’Italia del Nord, fu costruita nel corso del XIV secolo dai francescani stabilitisi in Alessandria. La chiesa faceva parte del complesso conventuale fondato in città dall’Ordine di Francesco e trasformato, nel corso del secolo XIX, in ospedale militare. Attualmente sono rimaste tracce della facciata, mentre l’interno, pesantemente rimaneggiato nel corso dei secoli, conserva grandi volte ad ogiva. La chiesa è oggetto di un articolato programma di restauri. Santa Maria di Castello. La chiesa sorge nel borgo detto Rovereto, uno dei luoghi più antichi della città. Scavi recenti hanno rivelato l’esistenza di chiese preesistenti sotto l’attuale edificio e ne hanno portato alla luce le fondamenta. La chiesa attuale risale al secolo XV e presenta forme prevalentemente gotiche; subì trasformazioni successive che ne modificarono l’aspetto originale. Palazzo Cuttica di Cassine. A partire dal secolo XVII fu edificato dalla famiglia nobile da cui prende il nome. Fu ceduto nel 1812 ad altri proprietari e nel 1852 pervenne al Comune, Le stanze , pur private di molti arredi originali, presentano uno stile tra il rococò ed il neoclassico. Parte del palazzo è attualmente sede del Conservatorio musicale “A.Vivaldi”.
Cittadella. Con la sua massiccia struttura a pianta stellare rappresenta uno degli esempi europei più interessanti di architettura militare settecentesca. Fu voluta da Vittorio Amedeo II e costruita su progetto di Ignazio Bertola tra il 1726 e il 1728 , dopo l’abbattimento dell’antico borgo di Bergoglio. Durante i moti liberali del 1821 fu uno dei luoghi cittadini più coinvolti nell’insurrezione. Palazzo Ghilini. Fu edificato, a partire dal 1732, su progetto dell’architetto Benedetto Alfieri per conto del marchese Tommaso Maria Ghilini. È considerato un rilevante esempio di barocco piemontese e conserva raffinate decorazioni interne. Fu alienato nel 1805 al governo francese e in seguito divenne proprietà dei monarchi sabaudi; ospitò, dal 1869, gli uffici della Prefettura e dell’Amministrazione Provinciale.
Palazzo del Municipio. Fu iniziato nel 1772 su disegno di Giuseppe Caselli e completato con relative modificazioni, da Leopoldo Valizone nel 1825. Il teatro che vi era annesso fu distrutto durante i bombardamenti della seconda Guerra Mondiale. Cattedrale di San Pietro. Progettata da Edoardo Arborio Mella fu costruita negli anni 1875-1879 sull’antica chiesa del convento domenicano di San Marco e sostituì il duomo distrutto in epoca francese. La chiesa a pianta a croce latina, di stile neoclassico, costituisce con i suoi arredi e le sue opere d’arte un’importante raccolta storico-artistica Dispensario antitubercolare. Fu progettato da Ignazio Gardella e realizzato tra il 1936 e il 1938. È considerato, per le forme lineari e la povertà dei materiali utilizzati, una delle opere più originali del-l’architettura italiana contemporanea.
Cenni bibliografici
BIMA F., Storia degli Alessandrini, Alessandria, 1965. Vivere in Alessandria. Storia della Città di Alessandria e del suo territorio dalle origini fino al primo Novecento,
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Biblioteca comunale
Piazza Vittorio Veneto, 1 Tel. 0131 515911 Fax 0131 515902 biblioteca.civica@comune.alessandria.al.it servizi.bca@comune.alessandria.al.it
Biblioteca della Camera di Commercio
Via Vochieri, 58 Tel. 0131 3131 Fax 0131 43186 biblioteca@al.camcom.it
Biblioteca del Conservatorio “Antonio Vivaldi”
Via Parma, 1 Tel. 0131 250299 Fax 0131 326763 biblioteca@conservatoriodialessandria.org
Biblioteca del Seminario Vescovile
Via Inviziati, 1 Tel. 0131 222840
Biblioteca dell’Istituto Storico per la Resistenza
Via dei Guasco, 49 Tel. 0131 443861 Fax 0131 444607 isral@isral.it
Archivio di Stato
Via Solero, 43 Tel. 0131 252794 Fax 0131 236048 as-al@beniculturali.it
Museo di Scienze Naturali - Laboratorio di Astronomia
Via 1821, 11 Tel. 0131 254 633 Fax 0131 56896 teatrodellescienze@comune.alessandria.it
Museo del Fiume
Via Rettoria, 13 Tel. 0131 222 212 Fax 0131 222 286 museodelfiume@comune.alessandria.it www.museodelfiume.it
Museo Etnografico
Piazza della Gambarina Tel. e fax 0131 400 30 museo@libero.it www.museogambarina.it
I percorsi del Museo Civico
c/o Palazzo Cuttica Via Parma, 1 Tel. 0131 234794 sistemamusei@comune.alessandria.i
Antiquarium Forum Fulvii
Villa al Foro Via Oviglio, 10 Tel. 0131 234794 sistemamusei@comune.alessandria.it
Museo del Cappello Borsalino
Via Cavour, 84 Tel. 0131 234794 sistemamusei@comune.alessandria.it
Palazzo comunale
Piazza Libertà,1 Cap 15100
Tel. 0131 515111 Fax 0131 515413
urp@comune.alessandria.it
www.comune.alessandria.it
Alfiano Natta
Palato di rosso e d’argento, di destra caricato in capo della lettera latina N, in punta della lettera latina T, il palo centrale d’argento caricato al mezzo della lettera latina T, il palo di sinistra d’argento caricato in capo della lettera latina A ed in punta della lettera latina A. Ornamenti esteriori da Comune.
Alcuni studiosi ritengono che il toponimo sia derivato dal nome di un feudo di proprietà della famiglia di origine romana Alfius. Nel Medioevo il luogo viene riportato con diverse grafie: Alfesianum, Alpezianum, Arpezianum. Nel 1531al toponimo Alfiano si aggiunse anche Natta in ricordo dei suoi feudatari.
Epoca di fondazione: 886
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 757
Abitanti a inizio ‘900: 2295
Superficie territoriale: 13,08 kmq
Altitudine s.l.m.: 280 m
Frazioni del comune: Cardona, Casarello, Sanico
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
È uno dei più antichi paesi del Basso Monferrato. Nell’886 avanti il Mille la Pieve di Marziano di Alfiano, di cui era capo l’arciprete Alberto, era annoverata tra le proprietà della Chiesa di Asti. In un documento di Berengario I dell’anno 889 si citava l’antico Alfesianum o Alpezianum romano. Alcuni studiosi ritengono che il toponimo sia derivato dal nome di un feudo di proprietari romani, o romanizzati, della famiglia Alfius. Nel Medioevo il luogo era riportato con grafia dalle diversi radici: Alfesianum, Alpezianum, Arpezianum. Il borgo deve avere preso una certa consistenza verso la fine del X e l’inizio dell’XI secolo, in quanto lo si trova indicato tra i luoghi infeudati a favore del marchese Guglielmo IV del Monferrato da parte di Federico Barbarossa. In un diploma datato 27 ottobre 1164 Guglielmo IV cedette il borgo in vassallaggio a Guala di Alfiano, suo fedele seguace. Alla fine del 1300 prendeva rilievo nella regione la potente ed illustre famiglia Natta, a cui d’allora in poi sarà strettamente legata la storia del paese e del Comune. Nel 1432 i Natta vennero investiti del feudo di Alfiano con Cardona: Giovanni Giacomo Natta fu il primo signore di Alfiano. Nel 1531 Ettore Natta ottenne da Secondo Visconti la cessione di Sanico e Casarello e fu elevato a conte. Nello stesso anno il borgo di Alfiano aggiungeva al proprio nome la specificazione del casato feudatario, elevato in seguito a marchesato, diventando così Alfiano Natta. Da quel momento in poi il paese seguirà le vicende del proprio feudatario e, più in generale, quelle del Monferrato. Nel 1703 Alfiano Natta passa a Casa Savoia di cui da allora in poi seguirà le sorti.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Marziano, venne costruita intorno alla metà del XVII secolo. Al suo interno sono conservate alcune tele di Guglielmo Caccia.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Via Roma, 6
Cap 15021
Tel. 0141 922123
Fax 0141 913002
info@comune.alfianonatta.al.it
www.comune.alfianonatta.al.it
Alice Bel Colle
D’azzurro al castello murato d’argento, chiuso, merlato alla ghibellina formato da due torri riunite dal corpo centrale, munito di porta centrale e di finestre male ordinate, esso corpo sostenente la torre centrale con pareti a scarpa merlata di quattro, il fastigio del corpo merlato di due, uno e uno, le torri laterali finestrate di uno, merlate ciascuno di tre; al capo d’oro della croce angolata d’azzurro. Ornamenti esteriori da Comune.
Fondato su una costa di terreno l’agglomerato ha la forma di X, e sembra quindi aver preso prima il nome di Alix e poi quello di Alice, al quale in epoca successiva si è aggiunto il toponimo Bel Colle.
Epoca di fondazione: Era cristiana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 778
Abitanti a inizio ‘900: 2217
Superficie territoriale: 12,09 kmq
Altitudine s.l.m.: 418 m
Frazioni del comune: Boidini, Causolo, Gaviglio
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Il Comune ha origini molto antiche in quanto i primi insediamenti risalgono addirittura ai primi tempi dell’era cristiana. Anticamente Alix fece parte del contado di Acquesana, passò poi in eredità a San Guido, vescovo di Acqui vissuto tra il 1004 e il 1070, seguendo poi le sorti dello stato di Monferrato sotto la dominazione aleramica prima, dei Paleologi poi ed infine dei Gonzaga. Nel 1703 il Comune passò ai Savoia, retto dal mandamento di Acqui e sottoposto alla giurisdizione provinciale di Acqui, al quale fece sempre riferimento per quanto concerne la tappa d’insinuazione e l’ufficio del Registro. Come numerosi altri borghi dell’acquese, anche Alice appartenne al dominio vescovile per poi passare, a partire dal 1120, sotto il potere dei marchesi di Monferrato. A causa della posizione strategica sulla strada che collega i domini di Asti al mare, il paese cadde nel 1337 in mano agli Scarampi, che con abile politica si sostituirono a poco a poco alle tradizionali famiglie. In epoca più recente fu infeudato a Guido di Biandrate di San Giorgio per poi passare nel 1766 al conte Ottavio Cotti. Nei secoli XVII e XVIII tutta la zona fu teatro di scontri durante le guerre di successione che opposero francesi, spagnoli e Savoia. Una nuova ondata di violenze seguì l’invasione napoleonica, perché nel 1800 le truppe francesi si accamparono nei pressi del paese e incendiarono molte cascine. Più recenti ma non meno cruente pagine di cronaca furono scritte all’epoca della Resistenza, quando il ferimento di un soldato tedesco da parte di un partigiano portò all’incendio dell’intera borgata Boidini. In età medievale, Alice, con il possente castello di Barberio fu uno dei sei consortili del Comitato di Acquesana, donde la croce d’azzurro del Comitato nello stemma, mentre il castello ricorda quello di Barberio sorto nell’odierno territorio comunale.
Gli edifici
Chiesa di San Giovanni Battista. Costruita sul sottostante oratorio della Santissima Trinità, più volte rimaneggiata, la parrocchia presenta un’elegante facciata su disegno del geometra Ponticelli. Al suo interno si possono notare un altare maggiore con balaustra del 1755 di marmo screziato, un pregevole pulpito ligneo e un soffitto con riquadri formati da tele, contornate da rosoni decorativi, che celebrano episodi della vita del Santo titolare risalenti al 1904 ad opera del pittore alessandrino Gambini. Dello scultore Pellengo di Torino è invece la statua dell’Assunta del 1795. Chiesa della Fraschetta. Dedicata alla Natività di Maria, la modesta e antica chiesa della Fraschetta (o Frascheta) è stata anch’essa più volte rimaneggiata e presenta al suo interno affreschi del Laiolo e una statua settecentesca della Madonna. Pare che anticamente fosse annessa al feudo stesso di Barberi. Chiesa della Madonna del Poggio. Di origine antica, prolungata a più riprese e rifoderata all’esterno di mattoni nel 1895, la chiesa, rifatta nella sua facciata sotto la direzione del geometra Ponticelli è dedicata alla Madonna dell’Assunta. Di notevole rilievo la statua di legno del 1796 ad opera di Giuseppe Pellengo da Torino, che rappresenta la Madonna a grandezza naturale, seduta su un gruppo di nuvole e circondata da vari angeli.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
A.DI R., Il Comitato di Acquesana dal X al XIII secolo, 1988.
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
GOGGI C., Storia dei comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona, Tortona, 1973.
Palazzo comunale
Piazza Guacchione, 1
Cap 15010
Tel. 0144 74104
Fax 0144 745942
comune.alice@libero.it
www.comune.alicebelcolle.al.it
Alluvioni Cambiò
D’azzurro alla ruota di timone al naturale di sei barre. Arme timbrata da elmo d’argento di profilo destro graticolato di tre.
Il paese un tempo era chiamato le Alluvioni di Cambiò, sia il toponimo del capoluogo che quello della frazione Grava, così definita dagli alvei abbandonati dai fiumi con riferimento alla voce celtica grava, ossia area ghiaiosa ed al francese grève, greto, lega indissolubilmente la storia di questo borgo a quella dei corsi d’acqua che lo circondano.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: 14 aprile 1801
Abitanti: 1009
Abitanti a inizio ‘900: 2417
Superficie territoriale: 9,28 kmq
Altitudine s.l.m.: 77 m
Frazioni del comune: Grava, Montariolo
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
Gipsoteca “Giovanni Taverna”: Via Po, 22-24
La storia
Il territorio di Alluvioni Cambiò si estende alla confluenza dei fiumi Tanaro e Po, tra le province di Alessandria e Pavia. In tempi lontani nella zona dove oggi scorre il rio Corsica si trovava l’alveo del Tanaro, e il territorio a sinistra che si estendeva fino al Po era denominato Campus Minatus, quello al di là del Po era chiamato Campus Beatus, da cui Cambio per gli intensi traffici commerciali che si svolgevano nella zona o Cambiò per i mutamenti causati dallo straripare delle acque. In questa regione nel Medioevo sorgeva Sparvara, capo feudo di cui è riportata testimonianza nell’Actum in Sparvoario dell’anno 1180 e nella bolla di papa Innocenzo III del 1198 dove la stessa Sparvara è menzionata come lembo estremo della diocesi di Tortona. Le origini del borgo secondo alcuni studiosi sono tardo –romane, risalenti al 276 d.C., per altri longobarde in base all’origine del nome stesso Sparguara, che significa casa del comandante. In epoca longobarda una fitta boscaglia ricopriva la zona e fino al XVII secolo gli insediamenti abitativi erano costituiti da capanne in paglia e fango erano dislocati in prossimità delle acque ad eccezione di un palazzotto di proprietà della famiglia Antona - Traverso. Un porto natante costituiva la principale via di transito per i traffici commerciali; il borgo fortificato aveva una pieve dedicata a San Marziano ed un castello inespugnabile poiché sito tra due fiumi. Nel 1466 la duchessa Bianca Maria Visconti, vedova di Francesco Sforza duca di Milano investiva il luogo in feudo ai conti di Sparvara, il cui casato si estinse nel 1768, quando l’ultimo erede lasciò tutti i suoi beni all’ospedale San Matteo di Pavia. Il Po costituì per secoli una minaccia, poiché con le inondazioni sconvolgeva la fisionomia del territorio spazzando via ogni insediamento. Nel 1716 una piena spaventosa inghiottì Sparvara e non risparmiò neppure Cambiò. Il 18 marzo 1801, durante la dominazione francese, il territorio di Alluvioni Cambiò viene costituito in Comune con municipalità propria; dipendeva dal dipartimento di Marengo ed aveva sede amministrativa in Montariolo. Il paese era attraversato dalla strada napoleonica detta “del Genovesato”, un’importante arteria che metteva in comunicazione Genova con la Svizzera attraverso il porto natante sul Po. Nel 1819 Grava, anch’essa sorta sul terreno alluvionale abbandonato dal Tanaro entra a far parte del Comune.
I personaggi
Francesco Mensi (1800-1888). Pittore, nato nella frazione Grava, fece l’apprendistato da Paolo Borroni, studiò all’Accademia di Belle Arti di Firenze e poi seguì dei corsi di perfezionamento a Roma. Si stabilì a Milano nel 1838 per ritornare ad Alessandria nel 1844. Nel clima tumultuoso del 1859 riparò a Torino e tornò definitivamente ad Alessandria nel 1874, quando gli venne conferito l’incarico di ordinatore della Pinacoteca. Nelle sue opere rivela l’influenza della cultura romantica e degli ideali del neoclassicismo.
Giovanni Taverna (1911-2007). Scultore, allievo di Leonardo Bistolfi. Dal 1949 ha partecipato a importanti mostre collettive alla Società Promotrice di Belle Arti e al Circolo artistico di Torino. Nel novembre del 2003 la Società Operaia Agricola e di Mutuo Soccorso di Alluvioni Cambiò, d’intesa con il Comune e il patrocinio dalla Provincia di Alessandria, ha dato vita ad una gipsoteca locale con le sue opere (gessi e terracotte) esposte permanentemente.
Gli edifici
Chiesa di San Carlo. Dedicata al patrono del paese, fu edificata a partire dal 1850 sulle basi di una preesistente costruzione ad una sola navata e risalente alla seconda metà del secolo precedente. La facciata e le decorazioni interne sono state realizzate nel 1900. Caratteristiche le maniglie in ferro battuto dei portali.
Chiesa di Sant’Anna.
Edicola della Madonna della Salve.
Chiesetta di San Rocco.
Cappella di San Rocco.
Chiesa di Santa Maria degli Angeli.
Palazzo Belligeri.
Monumento ai Caduti.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
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Palazzo comunale
Via Roma, 67
Cap 15040
Tel. 0131 848121
Fax 0131 848237
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Altavilla Monferrato
Di rosso ai tre pali d’oro alla divisa d’argento. Arme in formella gotica quadrilobata.
Il toponimo pare derivare dalla particolare ubicazione dell’insediamento “al culmine di un colle elevato”.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 505
Abitanti a inizio ‘900: 1940
Superficie territoriale: 11,27 kmq
Altitudine s.l.m.: 256 m
Frazioni del comune: Franchini
Museo del Tranvai a vapore: Località Cittadella, 9 Tel. 0142 926124
Museo della Grappa: c/o Distilleria Mazzetti Località Cittadella, 1 Tel. e fax 0142 926185 info@altavilla.com www.altavilla.com
La storia
cialmente in regione Montecchio. Il primitivo insediamento si trovava a breve distanza dall’odierno sito, articolato in due nuclei distinti. Di questi il più importante era quello a sud del concentrico, mentre l’altro era dislocato a sud-ovest del castello, nei pressi della capella Sancti Andree. La prima attestazione certa del borgo risale al 960, quando l’imperatore Ottone I ne investì i Colombo, signori di Cuccaro. Il primo accenno al castello compare nel 1026: un atto dell’imperatore Corrado II a favore dell’abate della Novalesa. Nel 1153 un “castrum, quod vocatur Altavilla” appare chiaramente in una bolla emanata da papa Eugenio III a favore della chiesa d’Asti. Col XIII secolo alla precedente influenza benedettina e astigiana subentrò la supremazia politico-militare di Alessandria, che sin dagli inizi del Duecento aveva spinto la sua influenza lungo il medio corso del Grana. Nel 1270, al termine di una lunga contesa tra Asti e il marchese di Monferrato, Altavilla passò definitivamente agli Aleramici e circa un ventennio dopo verrà assediata e messa a ferro e fuoco dalle truppe di Amedeo di Savoia, alleato del Comune astese. Nel 1319 viene citato per la prima volta il casato degli “Zabaudanus o Zabaldano de Altavilla”, unici e incontrastati feudatari sino al 1546, quando Vasino Bellone, patrizio casalese, ottenne per via ereditaria l’investitura di una porzione del feudo. Un’altra parte della giurisdizione andò ad Ottavio Gambera nel 1596. Nel 1635 compaiono i marchesi Canali di Rieti che nel 1736 cederanno il feudo a Francesco Bellone. Suo figlio, Carlo Costantino, acquistata la residua porzione dei Gambera, diventerà nel 1750 l’unico signore di Altavilla con il titolo di marchese. In seguito all’annessione alla Francia napoleonica (1802), Altavilla mutò il suo nome in Hauteville fino al 1814. Nella prima metà dell’Ottocento si ampliò lo sfruttamento di una cava di gesso in località Cerreto. Tra il 1833 e il 1865 si realizzarono le nuove strade per Asti, Casale ed Alessandria e nel 1883 verrà completato il primo collegamento di tramways a vapore per Alessandria. In pochi anni Altavilla diventò uno dei più importanti nodi tranviari extraurbani del Piemonte. Con la ferrovia nacquero la distilleria a vapore ed altre attività imprenditoriali.
Usato dal Comune a partire dal 1861, lo stemma riecheggia quello dei marchesi Bellone, ultimi feudatari di Altavilla dal 1546 al 1797.
I personaggi
Nicolò Bellone (+1552). Professore di diritto civile all’Università di Dole in Borgogna e a Piacenza. Senatore a Milano e governatore della Lorena.
Don Giovanni Antonio Campagnola (+1778). Abate, membro di un’agiata famiglia del paese. Parte del suo patrimonio passò all’Opera Pia che da lui prese nome e cui scopo era costituire doti per le fanciulle in difficoltà.
Giovanni Stefano Gatti (1760-1827). Dottore in medicina e chirurgia, membro della reale accademia delle scienze di Torino.
Luigi Montiglio (1773-1844). Magistrato e diplomatico. Tra i maggiori collaboratori di re Carlo Alberto, si schierò nell’ala conservatrice. Cavaliere mauriziano, fu anche presidente del Senato del Piemonte.
Cesare Goria-Gatti (1860-1939). Noto penalista del foro torinese. Pioniere dell’automobilismo: cofondatore della Fiat nel 1899, fondò l’ACI e la rivista “L’automobile” di cui fu il primo direttore. Fu tra i principali promotori del Museo dell’Automobile di Torino.
Pietro Basteri (+1912). Capitano del 37° Fanteria. Morì a Lebda, in Libia, durante un attacco. Il suo fu uno degli episodi più luminosi della guerra italo-turca.
Bartolomeo Bo (XIX-XX secolo). Ingegnere, tra i pionieri del cemento armato in Italia
Deris Bo (1921-1987). Detto “il mago dell’acqua”, rabdomante di straordinaria sensibilità. Sindaco di Altavilla alla metà degli anni ’60.
Gli edifici
Torre del castello. Cilindrica, risale al XIV secolo, così come i resti delle fondazioni, su cui nel 1903 fu costruito l’attuale “maniero” in forme neogotiche.
Fortificazioni. Risalenti ai secoli XIVXV, rimangono oggi ampi resti delle mura di cinta, tra cui quelli del torrione poligonale di Santa Maria degli Angeli e parte della Porta del Ponte.
Ex Mulino Feudale. Quattrocentesco, posto su un canale derivato dal Torrente Grana a valle di VIarigi. Originariamente a due ruote è stato trasformato in abitazione rurale nel 1926.
Palazzo Bellone. Antica residenza dei feudatari. All’interno, ampi saloni e soffitti a cassettoni. Nelle cantine vi è un profondo pozzo circolare dove, secondo la tradizione, venivan fatte precipitare le persone sgradite al feudatario.
Villa Campagnola.Vasto complesso, presenta nella parte residenziale eleganti loggiati ed un’alta torre.
Chiesa di San Giulio. Edificata tra il XVI e il XVIII secolo in stile barocco, sull’originario impianto rinascimentale. All’interno preziose tele e pale d’altare di N. Musso, del Moncalvo, di V. Petrini, del Gorzio. Il pulpito laccato e dorato è del 1672. L’altar maggiore in marmo ed onice, la balaustra barocca sempre in marmo sono del 1805. La statua della Madonna del Rosario (sec. XVII) in legno scolpito e dorato. Ricca la sacrestia neoclassica (1789).
Chiesa di Santa Maria Assunta. Quattro-cinquecentesca, ad una sola navata. Antica sede della confraternita dei “Batù”. Pregevoli il settecentesco campanile barocco e la porta intagliata tardo-ottocentesca.
Chiesa dell’antico cimitero. Edificata nel 1808, è dedicata a Maria Ausiliatrice. A pianta circolare, neoclassica, è opera dell’abate spoletino Agostino Vitoli. All’interno, grandi colonne sostenenti una volta a cupola. La cripta ospita un grande sepolcro comune, nell’estradosso della volta del quale vi sono quattro tombe distinte.
Parrocchiale di San Defendente. In frazione Franchini. Secentesca, ampliata nel 1842. Il campanile è stato realizzato nel 1896 su disegno dell’architetto Crescentino Caselli, allievo prediletto dell’Antonelli e suo continuatore, autore, anche, del presbiterio e della sacrestia.
Complesso monumentale dei caduti. Statua bronzea del celebre Paul Landowski, autore tra l’altro del Cristo di Rio de Janeiro. Inaugurato il 25 aprile 1966.
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Alzano Scrivia
D’azzurro alla ruota di timone al naturale di sei barre. Arme timbrata da elmo d’argento di profilo destro graticolato di tre.
Il toponimo deriva da Acianum, vale a dire “villa di Atius”, presumibilmente un nobile.
Epoca di fondazione:18 aprile 973
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 409
Abitanti a inizio ‘900: 690
Superficie territoriale: 2,07 kmq
Altitudine s.l.m.: 77 m
La storia
Scarse le notizie relative alla storia di questo piccolo centro situato nella pianura a poca distaza dalla confluenza tra il Po e lo Scrivia, Il paese è menzionato per la prima volta in un atto ufficiale del 18 aprile 973. Si sa che nel corso dei secoli fu sotto il controllo dei francesi e degli spagnoli, finché non venne venduto al vescovo di Tortona. Alcune fonti recano notizia dell’esistenza, nel 1127, ad Alzano, di tre chiese, dedicate rispettivamente a San Giovanni, San Michele e alla Natività di Maria. A ponente di quest’ultima vi era un tempo una piccola fortezza, presa d’assalto nel corso del Seicento dagli spagnoli, avversari dei francesi. La presenza di questa fortificazione fa pensare che Alzano sia stato una delle curtes in cui era suddiviso il territorio. Fino al 1924 il Comune era denominato solamente Alzano. Dal 1928 al 1946 fu unito a Molino dei Torti, formando così l’unico Comune di Molino Alzano.
I personaggi
Giovanni Balduzzi (1879-1959). Geometra e Cavaliere. Suo il monumento ai caduti per la patria.
Marcello Giovanni Zampolini (1888- 1949). Pittore. Conosciuto soprattutto all’estero dove fu la maggior parte delle sue esposizioni, era detto “pittore della luce”.
Pie Felice Balduzzi (1832-1894). Letterato ed educatore nelle scuole del paese.
Gli edifici
Chiesa della Natività di Maria. Edificata a partire dal 1846 sulle fondamente dell’edificio preesistente, l’antica chiesa di cui si fa menzione nel 1127. Di forme neoclassiche, presenta, all’interno, quattro tele seicentesche di autore sconosciuto, rappresentanti San Sebastiano, Santa Caterina da Siena, Sant’Antonio da Padova e San Gerolamo. Sulla facciata una riproduzione della Natività, opera bronzea del vogherese Casati.
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Arquata Scrivia
Troncato, al primo d’argento al mastio di rosso chiuso merlato e torricellato di un pezzo, finestrato di due; nel secondo di rosso a tre archi d’acquedotto romano sostenuti da due piloni, murato al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il nome, secondo lo studioso Andrea Poggi, deriva da A-Coè che significa “al capo del promontorio”, mentre, secondo lo storico Giovanni Bottazzi, deriva dall’unione di Ar che vuol dire torrente d’acqua e Qua, nome del torrente che bagnava il paese. Altri studiosi sostengono che il nome deriva da “Arcuata”, altri ancora, e probabilmente si tratta della versione più attendibile, dal latino Arcus Aquae (arco d’acqua).
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Fine XIV secolo
Abitanti: 5957
Abitanti a inizio ‘900: 2841
Superficie territoriale: 23,36 kmq
Altitudine s.l.m.: 248 m
Frazioni del comune: Rigoroso, Varinella, Vocemola
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale Tel. 0143 600427 Fax 0143 600417 politichesociali@comune.arquatascrivia.al.it
La storia
Arquata Scrivia sorse in epoca romana e, nell’880, il castello di Arquata era alle dipendenze del monastero di Sant’Ambrogio di Milano. Il vecchio borgo, di cui esistono ancora tracce evidenti, risale all’epoca medievale ed era protetto da un fossato e circondato da alte mura che salivano fino alla torre del Castello. Nel 1227 la Lega Lombarda, imponendo la pace alle città di Alessandria, Tortona ed Alba, che erano schierate in guerra contro Genova, ordinò la demolizione del castello di Arquata che, a causa della notevole importanza strategica, era motivo di discordia fra le tre città alleate. La Lega Lombarda impose infine agli abitanti di non erigere nessuna fortezza all’interno del territorio arquatese per i successivi cinque anni. Nel secolo XI, Arquata era proprietà degli Estensi che ne fecero dono ai vescovi di Tortona, i quali vi esercitarono la giurisdizione feudale fino al 1312, anno in cui venne ceduta ad Opizzino Spinola, potente signore genovese. Feudo imperiale per quasi cinque anni, Arquata era un piccolo stato indipendente, con il proprio statuto, governo, tribunale. La facoltà di battere moneta, venne concessa da Ferdinando III, imperatore del Sacro Romano Impero. Il 24 maggio 1796, a causa delle frequenti scorrerie delle truppe napoleoniche sui territori dei feudi imperiali, un gruppo di contadini armati tese un’imboscata ai soldati francesi che avevano fissato il loro quartiere generale nella vicina Tortona. Arquata rimase così coinvolta, suo malgrado, nelle vicissitudini di una guerra e, il 9 giugno 1796, per ordine dello stesso Napoleone, le truppe transalpine, al comando del generale Lannes, saccheggiarono ed incendiarono il borgo, la canonica ed il palazzo marchionale. L’anno seguente, l’agente napoleonico Vendryez proclamò la fine dei feudi imperiali ed operò l’annessione di Arquata alla Repubblica Francese. Con la proclamazione del Regno d’Italia, nel 1861, Urbano Rattazzi la staccò dalla Liguria, legandola al Piemonte e alla Provincia di Alessandria. Il 10 agosto 1862, il Consiglio Comunale deliberò l’assunzione del nome Arquata Scrivia. Nel 1917, il Comune venne scelto dalle truppe inglesi per la costruzione della loro più grande base in Italia, dal momento che poteva ospitare fino a 36.000 uomini. Le tracce di questo passaggio sono evidenti nella presenza del piccolo cimitero edificato ai caduti inglesi della Prima guerra mondiale che si trova all’imbocco del paese.
L’attuale stemma araldico venne concesso al Comune di Arquata Scrivia con decreto di Re Vittorio Emanuele III il 19 gennaio 1939.
I personaggi
Paolo Pansa (1485-1558). Fu umanista, letterato e fine conoscitore della letteratura classica. Scrisse opere di prosa e di poesia tra le quali i Carmina e la Vita del principe Innocenzo IV. Fu molto stimato da Ariosto ed ebbe consuetudini letterarie con il Bembo. Precettore dei figli del conte Gianluigi Fieschi, amministrò benefici ecclesiastici e fu arciprete di Rapallo dal 1547 fino al la morte
Santo Bertelli (1804-1892). Pittore di affreschi di notevole livello: suoi i dipinti che abbelliscono le più belle chiese della Riviera Ligure. Produsse anche pregevoli acquerelli, acqueforti e pitture ad olio. Nel 1892 venne insignito della Croce di Cavaliere dell’Ordine della Corona d’Italia.
Giuseppe Romanello (1839-1860). Partecipò alla spedizione dei Mille. In sua memoria, nel 1912, venne apposta una lapide di marmo nel Palazzo Comunale.
Luigi Macaggi (1859-1923). Medico di grande fama. Studiò a Firenze, a Berlino e quindi all’Ospedale Galiera di Genova.
Gaetano Poggi (XIX secolo). Giurista ed archeologo, fu ordinatore della collezione Storica Poggi che fa parte del Museo di Genova col titolo di Collezione Libarnese.
Cesare Poggi (XIX secolo). Avvocato, Senatore del Regno d’Italia.
Gli edifici
Casa gotica. Viene convenzionalmente attribuita al periodo gotico per alcune caratteristiche costruttive: il doppio aggetto su telaio ligneo lasciato in vista, l’uso decorativo del mattone, sul timpano; la caratteristica nicchia destinata ad accogliere le immagini dei Santi protettori.
Chiesa di San Giacomo Maggiore. Venne eretto nel secolo XIII e consacrato da Monsignor Umbertino, vescovo di Nizza, il 31 marzo 1547. L’aspetto odierno è il risultato del rifacimenti del secolo XIX. La cripta sottostante la chiesa fu costruita nel 1630, gli affreschi, di buon livello, rappresentano l’intera storia della Salvezza.
Oratorio dell’Assunta. L’edificio si presenta con una sola navata dalla volta a botte. L’altare barocco, di legno, domina, con la statua della Madonna, tutto l’interno. L’attuale Oratorio sembra risalire al Cinquecento.
Palazzo Spinola. Si ipotizza che sia stato edificato su preesistenze medievali, probabilmente in occasione dell’elevazione al marchesato della Signoria di Arquata, nel 1641. Le vicende costruttive furono certamente complesse, come evidenziano le discordanze stilistiche riscontrate, che fanno pensare che l’edificazione venne effettuata in epoche diverse. Palazzo Spinola è, oggi, sede del Comune di Arquata Scrivia.
Borgo medievale. E’ rappresentato dall’antica Via Interiore nella quale sono, ancora oggi, visibili elementi romanici e gotici. Essa è delimitata da due archi di origine medievale ed è sormontata dalla torre del castello che si trova, attualmente, al centro di un parco pubblico e rappresenta il simbolo della città.
Pozzo barocco. Venne realizzato nel 1598. La pianta è irregolare, da essa dipartono quattro colonne sulle quali poggia un tetto a baldacchino. La tipologia edificatoria richiama il barocco ligure.
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Avolasca
D’azzurro al sole radiante d’oro carico di un’aquila coronata di nero.
Secondo alcuni studiosi certe varianti del toponimo, riscontrabili soprattutto nel XII secolo, potrebbero riferirsi alla conformazione del territorio (gola), Agolasca, Agoasca, Olasca, Augolasca. Altri ipotizzano invece derivazioni da termini di origine gallica o longobarda.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 293
Abitanti a inizio ‘900: 783
Superficie territoriale:12,29 kmq
Altitudine s.l.m.: 425 m
Frazioni del comune:Baiarda, Grua, Isolabella, Mereta, Montebello, Oliva, Tassare
La storia
Avolasca si trova in posizione collinare tra i torrenti Scrivia e Grue, a destra dell’Ossona. Testimonianze di insediamenti di epoca romana sono state recentemente rinvenute in località Palenzona.
La domus culta, cioè il fondo coltivato ad economia, di Avolasca è invece citata, fin dal IX secolo, come compresa nella Corte di Casasco. Sembra invece risalire ad un periodo compreso tra gli anni 972 e 978 la costruzione della prima chiesa nel castello (quindi preesistente), da cui gli Avolasca dominavano la val Grue. Diversi esponenti di questa famiglia feudale compaiono in documenti di notevole importanza: Gaidaldo de Avolasca risulta varie volte testimone in atti del 1122, Azo de Avolasca è teste alla stesura di un trattato, in data 27 agosto 1198, tra Genova e Tortona, trattato col quale quest’ultima rinuncia ai pedaggi di Gavi e Parodi. Nel XIII secolo, Ardizone de Avolasca partecipa alla quarta Crociata come capitano di un nucleo di fanti inviati da Tortona. Il feudo dei Signori di Avolasca, compreso nella marca obertenga, era così composto: Avolasca, Oliva, Rocca del Grue, Montegioco, Segagliate, Cerreto, Montebello, Palenzona, Casasco, Magrassi (alcune di queste località sono attualmente comprese in altri comuni). Nel 1647, ormai estintasi la casata Avolasca, il territorio è infeudato a Nicolò Maria Bussetti, quindi nel 1778 Anna Bussetti porta feudo e nome al secondo marito Emilio Signoris di Buronzo – Bussetti. In epoca più recente il Comune di Avolasca ha seguito gli eventi storici e bellici che hanno interessato il Piemonte e più in generale la Nazione italiana.
Poiché non è stato possibile, in quanto non citato né descritto o rappresentato, individuare lo stemma degli Avolasca, che a buon diritto poteva essere assunto a stemma del Comune, l’attuale Amministrazione Comunale ha recentemente avviato la pratica di approvazione di uno stemma come descritto, in ciò adottando le insegne della famiglia feudale Palenzona, attestata fin dai secc. XI-XII in una zona dell’attuale territorio comunale posta sulla dorsale tra i torrenti Grue ed Ossona. Le due famiglie feudali più insigni della val Grue risultano infatti essere Avolasca e Palenzona, entrambe ricordate nelle trattazioni di storia locale per aver annoverato tra i propri appartenenti personaggi di spicco nella vita sociale sia della vallata sia del tortonese, quali pubblici funzionari e notai. Mentre la famiglia Avolasca si è estinta probabilmente nel corso del sec. XIV, la famiglia Palenzona è tuttora fiorente.
I personaggi
Giacomo Francesco Gandini (1931- 1997). Pittore naif. Dopo alcuni anni di lavoro all’estero, ritorna in Italia: inizia così il periodo della sua attività di pittore, che lo porterà ad ottenere le prime affermazioni intorno agli anni ’60. Pur avendo frequentato artisti della Scuola di Brera, la straordinaria capacità pittorica del Gandini non è frutto di alcuna scuola. La sua genialità si manifesta soprattutto nell’accostamento dei colori con cui crea effetti e luci molto vicini alla realtà, rappresentando la vita serena e laboriosa dei contadini ed il contesto naturale in cui la stessa si svolge. Le opere del Gandini sono annoverate in diversi cataloghi e conservate in gallerie d’arte italiane ed estere (in Argentina a Buenos Aires; in Germania a Francoforte). Ha partecipato con le proprie opere, a manifestazioni locali, tendenti a promuovere il territorio piemontese, tenutesi a Fabbrica Curone, Tortona e Garbagna. Ha ottenuto alcuni prestigiosi riconoscimenti quali: Rassegna nazionale Naifs nel mondo (1973); Gran Premio internazionale “Il Leone d’oro” Milano 1976 (1° classificato); Premio internazionale “La Triade” Milano 1977 (medaglia d’argento) e 1978 (medaglia d’oro); Premio “Luciano Ricchetti” 1980 (1° classificato ex aequo). Bibliografia: Catalogo Nazionale Bolaffi, 1974; Pittori Scultori Italiani Contemporanei CIDAC, 1981; articoli vari dei critici Carmen Gazzola Lugli e Mario Domenico Storari.
Gli edifici
Nel borgo antico sono ancora visibili resti delle mura del sec. X, inglobati in edifici di epoca più recente. Di un certo interesse storico-artistico risultano le due chiese parrocchiali, ubicate rispettivamente nel capoluogo ed in località Palenzona
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Nicola di Bari; risalente al X secolo e compresa nel castello feudale, diventa via via più importante, già a partire dalla metà del XI secolo , e ancora nei secoli successivi fino a giungere al XVII secolo, quando diventa a tutti gli effetti parrocchia indipendente e subisce un primo ampliamento. Un ulteriore ampliamento, restauro e, in parte, ricostruzione, fino ad assumere l’aspetto attuale, risale al 1932. Vi è custodita una statua lignea, opera del sacerdote a scultore Leopoldo Corazza.
Chiesa parrocchiale. Dedicata ai Santi Pietro e Paolo. Ha quasi sicuramente origini ancora più antiche, in quanto da essa dipendevano sia la chiesa di Avolasca sia la chiesa di Sarizzola, staccatesi agli inizi del XVII secolo. Ricco di lasciti in terreni coltivabili e boschivi, come attestano i documenti conservati nell’archivio parrocchiale, il complesso ha subito varie trasformazioni che l’hanno portato allo stato attuale, attraverso vari restauri, alcuni forse risalenti al 1864 altri agli inizi del Novecento. Posta sul culmine di un colle è inoltre la chiesa dei bersaglieri ed il “Tempio nazionale del ricordo”, in memoria dei caduti delle due guerre mondiali.
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Balzola
Trinciato d’argento e di rosso alla bordura d’oro, nel primo una falce che cinge un fascio di riso al naturale, nel secondo un leone rampante al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo significa terra-bassa, individuabile nella Carbantia tardo romana e ricorda le balze del Po. Il nome attuale si riscontra in atti dell’archivio vescovile di Vercelli, risalenti alla fine del X secolo.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 1860
Abitanti: 1451
Abitanti a inizio ‘900: 3744
Superficie territoriale: 16,72 kmq
Altitudine s.l.m.: 120 m
Biblioteca comunale: “Giuliano Dalmazzo Sancio” c/o Palazzo comunale
La storia
Il borgo, già concesso da Ottone III ai monaci della Novalesa, fu soggetto ai vescovi ed al libero Comune di Vercelli. Si susseguirono come signori del feudo i Tizzoni, i Lignana ed i Biandrate, nel 1604 con il matrimonio di Camilla Biandrate con G. Battista Fassati il feudo passò a questi ultimi. Nel corso del 1600, durante le famigerate epidemie di peste gli abitanti del borgo decisero di dedicare la loro comunità a San Rocco. Nel 1798 il territorio vide il passaggio delle truppe napoleoniche, mentre l’anno successivo fu la volta delle armate austro – russe del generale Suarov. Nel 1807 Balzola fu aggregata alla diocesi di Vercelli, ma nel 1814 ritornò a far parte del vescovado di Casale. Soldati balzolesi parteciparono alle campagne napoleoniche, e fra questi va ricordato il medico e storico Giuliano Dalmazzo Sancio. Il 6 maggio 1859 Garibaldi al comando di una colonna di “ Cacciatori delle Alpi” passò da Balzola per avvicinare il nemico disposto sulla pianura vercellese. Il paese annovera anche morti e feriti che si distinsero e furono decorati nelle campagne d’Africa; nella prima Guerra Mondiale i caduti furono 57, 12 nell’ultimo conflitto. Nel novembre 1944 un bimotore americano B 26 venne colpito dalla contraerea tedesca e precipitò appena fuori dell’abitato. Oggi Balzola si presenta come un piccolo centro ad attività prevalenemente agricola, il 90% delle colture è caratterizzato dalla coltivazione del riso. Sono presenti inoltre alcune attività artigianali; gli unici insediamenti industriali esistenti sul territorio sono rappresentati da aziende operanti nel settore della carpenteria metallica e della lavorazione del riso, quest’ultima con l’esportazione del prodotto finito anche all’estero.
I personaggi
Giuliano Dalmazzo Sancio (1766-1821). Medico e storico.
Maestro Penna (1881-1965). Musicista.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata all’Assunta è opera del Magnocavalli; la Via Crucis , gli affreschi del presbiterio, abside e cupola sono di Mario Micheletti e sono stati eseguiti nel 1944/45. Vi si trovano anche pregevoli tele della scuola del Caccia e del Massaza.
Chiesa di San Michele. Fu fatta erigere dalla famiglia Fassati su disegno dello Scapitta. All’interno sono conservati quattro quadri datati 1722 di Pier Francesco Guala.
Cenni bibliografici
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Palazzo comunale
Via Roma, 67
Cap 15031
Tel. 0142 804131
Fax 0142 804243
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www.comune.balzola.al.it
Basaluzzo
Partito, al primo di rosso al monaco benedicente, al naturale, aureolato d’oro, al secondo, d’azzurro al rovere sradicato al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Alcune fonti fanno derivare il toponimo Basaluzzo dal latino Bis Lucus ad indicare la posizione geografica di questo insediamento tra due boschi, quelli che ricoprivano le rive dei torrenti Lemme e Orba. Nel corso dei secoli il nome del luogo è stato riportato in modi diversi: Badelucum, Baseragutia, Baseregucio, Baseruccio e, con l’attuale termine dialettale, Basarus.
Epoca di fondazione: II secolo a.C.
Data di istituzione del comune: 981
Abitanti: 2050
Abitanti a inizio ‘900: 1792
Superficie territoriale: 15,22 kmq
Altitudine s.l.m.: 149 m
Frazioni del comune: Sant’Antonio
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
Museo degli Antichi Mestieri: c/o Palazzo comunale
La storia
I primi insediamenti nella zona vengono fatti risalire ad epoca pre-romana, quando alcune popolazioni liguri si insediarono nella piana del torrente Orba; tuttavia, non si hanno notizie certe dell’esistenza di Basaluzzo fino al II secolo a.C., quando, in seguito alla costruzione della via Emilia Scaura, che collegava Derthona (Tortona) ad Aquae Statiellae (Acqui Terme), per opera del console romano Emilio Scauro, il territorio di Basaluzzo viene assegnato al distretto di Gamundium (Castellazzo Bormida).
Nel 470 Basaluzzo subisce le invasioni barbariche dei Goti, degli Unni e, infine, dei Visigoti di Alarico. Dopo la probabile, ma non provata, dominazione dei Longobardi, il territorio di Basaluzzo viene ceduto dall’imperatore Ottone II agli abati di San Salvatore, diventando così loro feudo. È il 981 e l’atto di donazione è il primo documento ufficiale che cita il nome di Basaluzzo. La fortunata condizione sotto la signoria degli abati consente a Basaluzzo di costituirsi in comune disponendo, pur non ledendo i diritti feudali, di propri pedaggi e tasse. A seguito dell’invasione di Federico Barbarossa, il comune si aggrega alla giovane e pur forte Alessandria, firmando una vera alleanza militare. Nel 1316, dopo il rovinoso saccheggio compiuto dai guelfi, Basaluzzo passa sotto il ducato di Milano e nel 1495 viene ceduto dagli Sforza a Pier Francesco Visconte; è proprio sotto la signoria dei Visconti che comincia per il paese la vera epoca feudale, dal momento anche il Visconte possiede il diritto di “mero e misto impero e quello di spada”. Agli inizi del XVII secolo inizia in Italia la dominazione degli spagnoli, ai quali Basaluzzo sarà assegnato fino al 1700, per passare poi sotto i francesi. L’8 marzo 1706 Vittorio Amedeo II diventa il “nuovo” signore di Basaluzzo; sotto il dominio dei Savoia Basaluzzo affronta la guerra di successione austriaca, durante la quale diventa un insediamento dell’esercito spagnolo. Arriviamo al 1796 e alla discesa di Napoleone Bonaparte in Italia per la campagna contro gli austriaci: il condottiero obbliga i paesi circostanti Marengo a pagare enormi spese militari. Nel 1798 Basaluzzo è annesso alla Repubblica Francese, proprio mentre Russia, Inghilterra e Austria dichiarano guerra alla Francia, una guerra che per quest’ultima sarà disastrosa. Nel 1799 viene affidato al generale Joubert il compito di rimediare allo sfacelo in cui versa l’Italia dopo la sconfitta francese: il 14 agosto l’esercito napoleonico raggiunge le colline tra Novi e Basaluzzo per affrontare le truppe avversarie, ma il giorno seguente subisce una rovinosa e famosa sconfitta, con l’uccisione del generale nella località dove oggi si trova la frazione di Sant’Antonio. Dopo le vicende napoleoniche, culminate con la vittoriosa battaglia di Marengo, e le guerre di indipendenza, Basaluzzo segue le vicende dell’Italia.
Gli edifici
Chiesa di Sant’Andrea Apostolo. Situata di fronte al castello, con molta probabilità risale al X secolo, quando Basaluzzo venne eretto in parrocchia: di stile romanico, ad una sola navata, era posta longitudinalmente rispetto alla posizione attuale. A partire dal 1625 subì cambiamenti e migliorie che culminarono nel 1940 con l’abbassamento dell’intero pavimento. L’aspetto attuale, luminoso e ampio è il risultato di interventi operati di recente. All’interno, degno di nota è l’affresco della Madonna delle Grazie, datato al 1468. Il campanile era in passato una torre del castello.
Oratorio di Sant’Antonio Abate. La prima testimonianza storica dell’oratorio risale al 1593, ma, essendo sede della Confraternita dei Disciplinati, è tuttavia possibile che risalga al secolo precedente, quando il movimento delle confraternite religiose nasce e si sviluppa. Il campanile è datato 1890. Nonostante lo scempio di arredi e suppellettili dei periodi bellici, al suo interno si possono ancora ammirare l’altare maggiore del 1749, alcuni dipinti e la statua equestre di San Bovo (il “cavalein”), risalenti al XVIII secolo.
Chiesetta di Santa Maria. Costruita intorno al V secolo dai monaci benedettini, faceva parte dell’abbazia chiamata di San Bartolomeo del Fossato, dal nome della zona in cui è ubicata. Abbandonata a se stessa, ha subito l’inesorabile logorio del tempo fino quasi al crollo. Dopo varie vicissitudini legate alla sua proprietà, alla fine degli anni ’80 è stata restaurata e riportata all’antico sobrio ed essenziale splendore. Sull’altare si può ammirare un antico quadro raffigurante la Madonna.
Castello. Costruito intorno al X secolo, il castello sorge di fronte alla chiesa parrocchiale ed è chiuso al pubblico in quanto abitato dal marchese Pallavicino, attuale proprietario. Era dotato di tre torri: una di difesa dotata di ponte levatoio, di cui ancora oggi si scorgono le tracce, una prima di guardia rotonda, abbattuta all’inizio del XX secolo e una seconda di guardia dove era collocata la campana feudale, ceduta nel 1500 alla parrocchia per uso di campanile, com’è tuttora. L’architettura originaria, esterna ed interna, delle numerose sale è stata modificata e migliorata nel corso dei secoli: per esempio i sotterranei adibiti a prigioni nell’epoca feudale sono stati, successivamente, tramutati in cantine, cucine e lavanderie. Nella parte posteriore si estende il parco, circondato in parte da quelle che erano le antiche mura.
Cenni bibliografici
GOGGI C., Storia dei Comuni e delle Parrocchie della diocesi di Tortona, Tortona, 1973.
VERNETTI, Storia di Basaluzzo, inizio 1900.
Archivio e bollettini parrocchiali.
Palazzo comunale
Via Nuova, 7
Cap 15060
Tel. 0143 489107
Fax 0143 489370
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Bassignana
Spaccato di rosso e d’azzurro al capriolo rovesciato d’argento. Al primo un grappolo d’uva incrociato con una spiga in punta, al secondo un castello murato al naturale, turrito di uno, merlato alla guelfa.
Bassignana in origine era Bassinus, eponimo da cui la località derivò il proprio appellativo Villa Bassiniana, per passare in seguito alla forma contratta Bassiniana e, infine Bassignana.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 14 maggio 1205
Abitanti: 1746
Abitanti a inizio ‘900: 3892
Superficie territoriale: 28,1 kmq
Altitudine s.l.m.: 96 m
Frazioni del comune: Fiondi, Mugarone
Biblioteca comunale: Via della Vittoria
La storia
Il 6 luglio del 1322 Marco Visconti sconfisse le truppe guelfe inviate da papa Giovanni XXII e dal cardinale Bertrando del Poggetto, comandate da Raimondo da Cardona. Bassignana dal 1321 al 1347 subì la dominazione angioino-pontificia per passare poi definitivamente ai Visconti, signori di Milano. Il 27 settembre 1745, a seguito della guerra per la successione al trono d’Austria, sul territorio di Bassignana si svolse la battaglia che vide schierati francesi e spagnoli contro austriaci e piemontesi. Il 12 maggio 1799 fu la volta invece della battaglia tra l’esercito francese comandato dal generale Jean- Victor-Marie Moreau e quello austro-russo comandato dal generale Aleksandr Vasil’evic Suvorov.
Lo stemma è stato adottato dal Comune nel 1929.
I personaggi
Muzio Cortese (secolo XIII). Con il suo lascito testamentario, sottoscritto il 31 gennaio 1296, dispose la fondazione di un ospedale tutt’oggi esistente ed attivo attualmente come casa di riposo.
Cesare Fione (secolo XVII). Con il testamento, datato 9 febbraio 1619, dispose che i suoi beni fossero destinati a costituire la dote di quattro fanciulle indigenti del paese per ogni anno. Tale disposizione fu mantenuta fino alla fine del 1800. Fu giureconsulto in Roma presso lo Stato Pontificio.
Gli edifici
Chiesa di San Giovanni fuori le mura. Antica pieve già citata nel diploma del 22 novembre 997 dell’imperatore Ottone II, oggi è compresa nell’area cimiteriale.
Chiesa di San Lorenzo. Già parte del monastero dei carmelitani, esistente fin dal 1460. Conserva un prezioso organo settecentesco opera del 1755 di Liborio Grisanti.
Cenni bibliografici
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FABBIO A., An sar cantò. Basgnan-na e ‘u so parlà, 1993.
FABBIO A., Bassignana e le sue frazioni. Cento anni in cartolina, 2000.
Palazzo comunale
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Belforte Monferrato
Fasciato ondato d’argento e d’azzurro, caricato di un grappolo d’uva. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo Bellum Fortium è di derivazione latina e compare intorno all’anno Mille in alcuni documenti ufficiali.
Epoca di fondazione: VI secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 470
Abitanti a inizio ‘900: 893
Superficie territoriale: 8,78 kmq
Altitudine s.l.m.: 297 m
Frazioni del comune: Nucleo Santo Criste
La storia
Il primo nucleo abitativo, risalente al VI secolo, si era sviluppato intorno ad un insediamento monastico fondato da San Colombano. In seguito la popolazione si spostò verso la collina, che offriva maggiori possibilità di difesa ed accresceva l’importanza strategica del borgo, il quale veniva così a trovarsi come ultima roccaforte della Valle Stura prima della pianura. Verso la metà del X secolo viene iniziata la costruzione del castello. Il centro storico conserva tuttora le caratteristiche del borgo medievale fortificato. Nel corso dei secoli si alternarono sul territorio di Belforte diverse signorie: gli Aleramici, i Malaspina, gli Spinola, i Grimaldi, i Cattaneo.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Costruita nel 1492 è dedicata alla Natività della Santissima Maria Vergine.
Chiesa di San Colombano. All’interno dell’attuale cimitero comunale, è stata parrocchia fino al 1100 circa. Chiesa di San Benedetto. In stile romanico, è stata parrocchia fino al 1600 circa.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
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Bergamasco
Troncato nel primo d’azzurro, alle nove stelle di cinque raggi, d’oro, poste tre, tre, due, una; nel secondo, di argento, al castello di azzurro, murato di nero, formato da due torri merlate alla ghibellina di tre, riunite dalla cortina di muro, priva di merli e chiusa di nero. Ornamenti esteriori da Comune.
L’origine del nome è incerta. Potrebbe essere di derivazione celtica dal termine bergheim che vuol dire “casa sull’altura”, oppure derivare dal nome di una divinità celtica dei monti: Bergimos. Considerando che molti paesini dell’entroterra ligure hanno il nome che finisce in “…asco”, è probabile che abbia subito l’influenza dell’antica popolazione dei liguri.
Epoca di fondazione: Tardo romana
Data di istituzione del comune: 18 giugno 1454
Abitanti: 776
Abitanti a inizio ‘900: 2323
Superficie territoriale: 13,3 kmq
Altitudine s.l.m.: 125 m
La storia
Non si hanno notizie storiche di Bergamasco anteriori l’anno 1000, anche se sicuramente già esisteva come centro abitato, perché nel 1014 l’imperatore Enrico II re di Germania e d’Italia, confermava all’Abbazia di Fruttuaria, le terre e i comitati d’Asti, Alba e Mondovì; tra le terre donate è citato Bergamasco. Il paese fece sempre parte del marchesato d’Incisa dalla sua costituzione fino alla fine dello stesso avvenuta nel 1514, anno in cui il marchese del Monferrato Guglielmo IX vinta la guerra contro gli Incisa, lo annette al marchesato del Monferrato dove rimane fino al 1708 al termine della guerra di successione Spagnola, quando tutti i territori del Marchesato passano sotto i Savoia. Bergamasco, che durante il Medioevo si presentava come un paese fortezza, cioè completamente circondato da muraglioni e da fossati d’acqua, subisce una prima distruzione dei muraglioni di cinta nel 1499 per opera di mercenari svizzeri che, comandati da GianGiacomo Trivulzio, combattevano al soldo del re di Francia Luigi XII. Una ben più grave distruzione avvenne nel 1514 per opera del marchese del Monferrato Guglielmo IX Paleologo, vincitore della guerra che segnò la fine del marchesato d’Incisa. Nel 1536 Bergamasco passa sotto il dominio del Duca Gonzaga – Nevers di Mantova, diventato nel frattempo marchese del Monferrato. Feudatari di Bergamasco rimasero fino al 1514 gli stessi marchesi d’Incisa, poi si susseguirono via via il marchese Perboni di Oviglio, in seguito il marchese Peretti e infine il marchese Moscheni dal 1662 in avanti. Quest’ultimo, con un esercizio spietato del potere in breve riesce ad imimicarsi tutta la popolazione del paese e i potentati del circondario, tra i quali il terribile abate di Carentino, Ortensio Faa di Bruno. Viene infatti ordita una congiura contro il marchese Moscheni e, lo stesso abate, a capo di un gruppo di bergamaschesi assale il palazzo marchionale nella notte di Pasqua dell’anno1686 con l’intento di uccidere il marchese Moscheni con tutta la sua famiglia. Il marchese e quasi tutti i suoi familiari riuscirono sottrarsi ai congiurati tranne il figlio minore marchesino Girolamo di sette anni e tre servitori. Durante l’ultimo conflitto mondiale il 4 novembre 1944 a Bergamasco si svolse una violenta battaglia tra le forze partigiane e quelle nazifasciste che alla fine ebbero la peggio. Intervenne anche l’aviazione alleata che purtroppo perse due aerei, uno precipitò tra Bergamasco e Castelnuovo Belbo, il pilota il capitano Carlson Zane, soccorso subito dai partigiani morì durante il trasporto all’ospedale di Nizza.
Lo stemma è stato introdotto recentemente, nel 1991, le nove stelle d’oro degli Incisa, rappresentano l’appartenenza di Bergamasco a tale marchesato, e per la grossa importanza che ha sempre avuto per il paese il castello con le torri.
I personaggi
Guglielmo Grattarolo (1516-1568). Fu uno dei più celebri medici del secolo XVI.
Don Ludovico Ravera (1773-1843). Parroco di Bergamasco dal 1800 al 1843 fece costruire l’attuale chiesa parrocchiale.
Antonio Piccarolo (1863-1947). Fu con Turati, Bissolati,Treves uno dei più convinti assertori dell’ideale socialista.
Don Nicola Praglia (1866-1959). Fu uno dei maggiori compositori di musica sacra del secolo scorso. Svolse la sua attività di religioso e musicista a Roma; fu anche cappellano di corte.
Giovanni Savarro (1877-1960). Fu uno dei più grandi ciclisti di fine 1800.Vinse nel 1899 la coppa del re nell’Alessandria-Torino, paragonabile all’attuale Milano-Sanremo.
Carlo Leva (1930-vivente). Scenografo. Ha lavorato con i registi più famosi, Federico Fellini, Dario Argento, ma è stato soprattutto lo scenografo preferito da Sergio Leone. Ha curato le scenografie di oltre 144 film.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Si trova nel centro storico ed è dedicata alla natività di Maria Vergine. La posa della prima pietra avvenne il 19 giugno 1808 e fu ultimata nel 1826. È in stile neoclassico; fu affrescata all’interno nel 1873 dal pittore milanese Giovanni Valtorta. Il concerto in mi maggiore delle attuali cinque campane fu fornito dalla ditta Pasquale Mazzola di Valduggia. L’organo è del 1904 ed è stato fornito dalla ditta Gambarotta Percivalle e Bagnasco di Novi Ligure. L’interno della chiesa è senza colonne; la pianta è quasi a croce greca.
Chiesa di San Pietro. È la più antica del paese; esisteva già nel 1500 come chiesa campestre; sorge in borgo San Pietro; è di piccole dimensioni e la sua struttura è molto semplice. In questa chiesa nel 1663 i bergamaschesi giurarono fedeltà al marchese Moscheni divenuto feudatario del paese.
Chiesa di San Bernardino. Sorge nell’omonimo borgo ed è dedicata a San Rocco. San Defendente e San Bernardino. È molto piccola ed è sempre stata chiesa campestre. Non si sa con precisione quando è stata costruita; di certo si sa che l’attuale altare è stato benedetto nel 1778. Potrebbe trattarsi di lavori di rifacimento e non di prima costruzione.
Chiesa della Trinità. Si trova di fianco al monumento ai caduti e quindi proprio nel centro del paese. Non è mai stata parrocchiale e fu costruita come oratorio della confraternita della Santissima Trinità. Fu ultimata e benedetta nel 1672. Originariamente aveva il campanile che fu abbattuto nel 1959.
Palazzo Marchionale. Venne fatto costruire dal marchese Moscheni tra 1663 e il 1686. Le stanze del piano superiore erano abitate dal marchese e dalla sua famiglia; nelle stanze del piano terra vi erano il posto di guardia, le carceri, l’ufficio del podestà e del messo comunale. Attualmente è di proprietà dello scenografo Carlo Leva.
Palazzo comunale. Venne costruito verso il 1830 al posto della vecchia chiesa parrocchiale, demolita perché pericolante. Fu ristrutturato nella forma attuale nel 1937. Una parte dei locali sono adibiti ad aule scolastiche della locale scuola elementare. Dal 1977 è ospitata la sede del COM (centro operativo misto), la struttura della protezione civile per fronteggiare il rischio idrogeologico relativo al torrente Belbo.
Le mura di cinta. Delle mura di cinta del paese sono rimasti oggi due tratti contigui delle stesse e due torri, la loro presenza testimonia la millenaria storia del paese; è possibile inoltre riconoscere altri tratti delle mura di cinta che oggi fanno parte portante di case costruite a ridosso delle mura stesse.
Cenni bibliografici
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www.comune-bergamasco.it
Berzano di Tortona
Il Comune non è in possesso di stemma.
Il toponimo deriva dal basso latino Berceolus, derivazione del classico Bertium, che significa “siepe, giardino”.
Epoca di fondazione: Prima dell’anno Mille
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 154
Abitanti a inizio ‘900: 284
Superficie territoriale: 2,91 kmq
Altitudine s.l.m.: 270 m
Frazioni del comune:Cappellette, Chiese, Inselmina, Magostino, Valbona
La storia
Scarse le notizie relative alla fondazione del paese. Nominato ufficialmente per la prima volta nel 998, si può con ogni probabilità escludere una fondazione romana: non è mai emerso alcun reperto di quell’epoca, e la dislocazione delle vie e dei sentieri poderali non ha nulla a che vedere con la “centuriazione”, la divisione del territorio in centurie quadrate di 710, 4 metri di lato tipica della colonizzazione romana. L’ipotesi più accreditata, benché non dimostrata, è quella secondo cui all’origine di Berzano ci fu, nel periodo delle invasioni longobarde (VII-VIII secolo) uno spostamento delle popolazioni della zona verso luoghi più impervi, difficilmente raggiungibili, e, di conseguenza, ben difendibili. Berzano, quindi, potrebbe esser nato come castrum con scopo eminentemente difensivo, origine che lo accomunerebbe ad altri Comuni della Val Curone. L’atto del 998 è relativo alla vendita di alcuni territori, tra cui Bersanum Derthonensium, da parte del vescovo di Tortona al duca Ottone. Controverso il legame del paese con la famiglia tortonese dei Berzano, che secondo alcuni storici potrebbe aver avuto un ruolo fondamentale nell’edificazione dei primi nuclei abitativi per poi abbandonarlo successivaente per cause difficilmente ricostruibili. In un atto del 1327 Berzano compare tra i Comuni del distretto di Tortona, da cui passò, sul finire del secolo, nel feudo di Volpedo, controllato dai Visconti. Il 9 novembre 1412 Filippo Maria Visconti cedette il feudo al tortonese Pietro Cameri, detto “Perino”, Generale degli Stati Militari dell’Oltrepo del duca. A Pietro Cameri fu lasciata grande autonomia giurisdizionale (Berzano non dipendeva infatti dal magistrato di Tortona). Alla morte di “Perino” (12 agosto 1426), il feudo passò, secondo testamento, alla Fabbrica (l’amministrazione) del duomo di Milano, allora in costruzione, con precise clausole: il divieto di richiedere tasse che superassero una certa somma e quello di cedere o vendere ad altri il possesso. Quest’ultima condizione fu rispettata fino al 1733, quando a causa dell’indebitamento crescente e del mutare della situazione politica la Fabbrica fu costretta a vendere il feudo al tortonese Boniforte Busseti, che lo assunse con titolo signorile. Estintosi l’ultimo esponente dei Busseti, la moglie di quest’ultimo procedette alla vendita di frazioni della proprietà ai privati del luogo. Nel 1928 il Comune, rimasto sino a quel momento autonomo, fu soppresso ed unito al vicino Volpedo, dal quale si staccherà soltanto nel 1947.
I personaggi
Antonio Busseti (XVIII secolo). Figlio di Boniforte, nel 1793 fu nominato Tenente Colonnello del reggimento di Tortona. Consigliere municipale a Tortona.
Pietro Boniforte (1786-1861). Militare. Figlio di Antonio, si distinse nelle campagne napoleoniche. Nel 1813 fu fatto prigioniero dei russi. Dopo la Restaurazione fu nominato Colonnello Comandante del distaccamento dell’esercito sabaudo a Voghera, e nel 1844 fu promosso da Carlo Alberto al titolo di Maggiore Generale di Cavalleria. Nel 1849 fu comandante del corpo di riserva nella battaglia di Novara.
Gli edifici
Palazzo Busseti Boniforte di Cortemagno. Unico edificio di interesse storico nel territorio comunale, ha, annessa, una cappella gentilizia con pregevole pala settecentesca raffigurante “Maria al Sepolcro”. La cappella fu eretta in parrocchia nel 1954 con il titolo di prevostura.
Cenni bibliografici
AA.VV., Guida di Tortona e del Tortonese, a cura della Pro Julia Dertona con il patrocinio della Cassa di risparmio di Tortona, 1977.
VARNI C., “Berzano, dalle origini misteriose” e “Berzano: da “Perino” ai Busseti”, in Orizzonte, marzo 1987.
Palazzo comunale
Piazza Caduti della Libertà, 5
Cap 15050
Tel. 0131 80179
Fax 0131 807977
berzano@idpfree.it
www.comuneberzanoditortona.it
Bistagno
D’argento alla banda d’azzurro, caricata di un castello torricellato di un pezzo, di rosso aperto e finestrato. Ornamenti esteriori da Comune.
Sono possibili diverse derivazioni del toponimo. La prima è Bestanium, da Vestanum, con chiaro riferimento Vesta, dea romana protettrice del focolare domestico e di nuclei di abitazioni. Diversa è la derivazione da Bistagnum o Bisanium, entrambe le forma legate alla presenza dei due rami del fiume Bormida, quello di Millesimo-Cengio e quello di Spigno. La prima versione potrebbe indicare che i due fiumi formino quasi due laghi che si incontrano; la seconda indicherebbe semplicemente la presenza dei due fiumi, bis-amnium (da amnis, fiume). Esiste ancora un’ultima derivazione, che fa risalire il toponimo a Besarium (locum) e che si ricollega al fatto che in tempi antichi Bistagno fu sede di importanti scambi e commercio di bovini, ovini ed equini.
Epoca di fondazione: Neolitico
Data di istituzione del comune: 1253
Abitanti: 1884
Abitanti a inizio ‘900: 2645
Superficie territoriale: 17,65 kmq
Altitudine s.l.m.: 175 m
Biblioteca comunale: Corso Testa, 3 Tel. 0144 79301
Gipsoteca “Giulio Monteverde”: Corso Testa, 3 Tel. 0144 79301
La storia
Si può presupporre la presenza umana nel territorio già a partire dal Neolitico, poiché sono stati rinvenuti reperti archeologici in località abbastanza vicine quali Spigno,Vesime e Ponzone. Dopo esser stata popolata da tribù nomadi, la zona ha conosciuto, con il passare del tempo, uno stabilizzarsi degli insediamenti, ad opera di popolazioni come celti, galli, liguri stazielli e, nel II secolo a.C., romani. Furono questi ultimi due popoli a lasciare le tracce decisive di quello che sarà in seguito chiamato castrum Bestagni. Si deve però attendere l’epoca feudale per avere le prime notizie certe del paese, che viene nominato per la prima volta nell’atto -datato 960- con cui l’imperatore Ottone donò numerose terre del Monferrato a Cuccaro. A quell’epoca la comunità doveva quindi essere organizzata a livello amministrativo e inserita nei beni di proprietà signorili allora esistenti. Nel 991 il territorio di Bistagno è donato da Anselmo, figlio di Aleramo, all’abate di Spigno, che lo mantenne solo per pochi anni, visto che nel 996 l’imperatore Ottone III ne investì il vescovo di Acqui. Il 18 novembre 1253 il vescovo, con il consenso della popolazione, decise che gli abitanti dei tre borghi principali che occupavano le posizioni sopraelevate si trasferissero a valle. Scopo del provvedimento era creare una valida resistenza a coloro che provenivano dalla Liguria, interpretazione che viene suffragata dal fatto che il centro storico verrà successivamente edificato con forma triangolare, con la base appoggiata alla riva del Bormida. Nel 1383 il vescovo di Acqui cedette il feudo di Bistagno a Teodoro II Paleologo, marchese del Monferrato, la cui famiglia ne manterrà il possesso, seppur con alterne vicende, fino al 1706, quando subentreranno i Savoia. Il 12 luglio 1580 il marchese Guglielmo concesse gli Statuti, e Bistagno divenne così Comune. Successivamente, nell’ambito delle vicende della successione al marchesato di Monferrato, nel 1615 il paese, occupato dagli spagnoli, venne assediato per tre giorni dalle truppe di Carlo Emanuele, duca di Savoia. Nel 1703 il territorio fu assegnato, assieme ad altre terre monferrine, a Vittorio Amedeo II, dopo che questi ebbe aderito alla grande Alleanza. Nel 1796 Bistagno fu occupato dalle truppe napoleoniche, ma con la restaurazione ritornò tra i possedimenti sabaudi. Il paese fu sempre un centro agricolo di notevole importanza, tanto che sin dai primi anni dell’Ottocento si svolgeva per tre giorni all’anno la “fiera di San Donato”, durante la quale avvenivano importanti commerci di bestiame e la cui tradizione, benché con scopi diversi, è mantenuta tutt’oggi.
I personaggi
Giovan Francesco Arcasio (1712-1791). Giureconsulto tra i più celebri dell’epoca. Laureatosi a Torino, nel 1748 vi ottenne la cattedra di Diritto Civile. Autore di Commentaria Juris Civilis, edito a Torino nel 1782-1784.
Giuseppe Saracco (1821-1907). Politico. Consigliere comunale ad Acqui nel 1849, entrò a far parte della Camera per la Sinistra di Brofferio. Segretario generale del Ministro dei Lavori Pubblici nel 1862, divenne senatore tra anni più tardi. Capo del governo dal 29 luglio al 1° agosto del 1900.
Giulio Monteverde (1837-1917). Scultore. Trasferitosi con la famiglia a Casale, a 9 anni divenne apprendista presso un intagliatore in legno. realizzò numerosi lavori, tra cui il portale della chiesa di San Francesco ad Acqui e il pulpito di San Secondo in Asti. Frequentò a Genova l’Accademia Ligustica delle Belle Arti. Nel 1865 si stabilì a Roma. Legato alla corrente verista, non disdegnò influssi romantici e classicheggianti. Senatore nel 1889, fu anche consigliere comunale a Roma. Accademico di Francia, di Vienna, di Berlino, di Bruxelles e di Monaco di Baviera.
Leonardo Pozzo (1910-1991). Pittore. Frequentò l’Accademia Ligustica di Belle Arti di Genova. Allievo del pittore Agrifoglio, ritrasse spesso il Monferrato e la sua gente.
Gli edifici
Santuario della Pieve. La struttura riflette pienamente le caratteristiche dell’architettura tardo barocca.
Chiesa di San Giovanni Battista. Parrocchiale, edificata nel corso del XIII secolo e restaurata nel Seicento.
Gipsoteca “Giulio Monteverde”. Ospita una raccolta di opere di Monteverde, ordinata nelle ampie sale di un edificio ottocentesco.
Cenni bibliografici
COLLA E., Castrum Bestagni, 1982.
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
MOTTURA GIRAUD P. D., Stralci di vita e costumi monferrini in valle Bormida, 1995.
Palazzo comunale
Via Saracco, 31
Cap 15012
Tel. 0144 79106
Fax 0144 79675
comune.bistagno@ruparpiemonte.it
Borghetto di Borbera
D’azzurro, al castello chiuso d’oro, murato, formato da tre torri riunite da cortine di muro, la torre centrale più alta e più larga, chiusa e finestrata di tre, le finestre poste una due, merlata di sei alla guelfa, le torri laterali finestrate di uno, merlate di quattro alla guelfa, esso castello fondato sulla campagna di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Le prime attestazioni storiche riportano la forma Burchetus e Burguetus. Borghetto, la parte del toponimo detta determinato, è molto semplicemente un diminutivo di borgo (burgus), termine che sin dal Duecento ha assunto il valore generico di “paese, villaggio”, ma il cui significato è, più propriamente, “luogo fortificato, torre di guardia”. La derivazione più probabile di borgo è dal germano burgs, legato a sua volta alla forma gotica bourgs, che significa “città, torre”. L’altra parte del toponimo, il determinante, è il nome del torrente, documentato storicamente in varie forme (Bolbera, Bulberia...). L’idronomo Borbera può essere legato a borb, radice onomatopeica che ricorderebbe il rumore dell’acqua, oppure, ipotesi differente, a termini preromani legati alla radice *borbo, legata a sua volta a *bormo, fango o acqua calda.
Epoca di fondazione: XIII-XIV secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1985
Abitanti a inizio ‘900: 2344
Superficie territoriale: 39,61 kmq
Altitudine s.l.m.: 295 m
Frazioni del comune: Castel de’ Ratti, Cerreto Ratti, Molo di Barbera, Persi, Sorli
La storia
La carenza di riscontri documentari rende difficile stabilire con esattezza a quale periodo risale la fondazione di Borghetto di Borbera, attuata con ogni probabilità dalla famiglia Americi di Pobbieto, già signori dei castelli di Ronco Scrivia, Lerma e Casaleggio Boiro. Nel 1279 gli Americi erano ancora sicuramente presenti nel castello di Pobbieto, e fu con ogni probabilità in quegli anni che decisero di installarsi in un territorio posto fra i villaggi di Teglione e Monduglio, fondandovi un nucleo abitato, il Burnus Aymericorom, mutato in Borghetto solo verso la metà del XV secolo.
La prima citazione del paese, che negli atti trecenteschi è perlopiù incluso nella val Pobbieto, è in documento del 7 novembre 1319 nel quale Enzo degli Americi vendette a Robbiano, figlio di frà Francesco Rati Opizzoni, monaco del monastero di San Pietro di Precipiano, alcuni terreni coltivabili nel territorio della Val Pobbieto, nei pressi di “Borgo degli Americi”, presumibilmente l’attuale Borghetto. In quegli anni il territorio era diviso tra due diverse sfere di influenza: quella dei Rati Opizzoni, tortonesi e ghibellini, quella degli Americi, guelfi, e quella della famiglia Opizzoni Spinola. I primi erano signori di Precipiano e Vignole, i secondi controllavano, come già detto, Ronco Scrivia, Lerma, Casaleggio Boiro, Persi e Borghetto; gli Opizzoni Spinola possedevano, nella val Borbera, Serravalle e il castello di Cabella.
Nell’ambito delle lotte tra i guelfi e i ghibellini, spesso alquanto cruenti, il 10 dicembre 1359 il podestà di Tortona, Giovanni de Sippiono, indicò Sorli e Borghetto come i confini oltre ai quali i Rati Opizzoni e, rispettivamente, gli Americi non potevano spingersi.
Borghetto nacque e si sviluppò come un quadrilatero cinto di muro e fossato. Attraverso la porta centrale si entrava in quella che oggi è la piazza principale del paese, quella su cui si affaccia la parrocchia; un tempo a guardia di questo ingresso, dotato di ponte levatoio, vi era una torre, demolita pochi anni fa. Agli angoli del perimetro della cinta muraria erano poste altre torri, delle quali oggi ne rimane soltanto una, e anche il castello, anch’esso con fossato e ponte, ne era munito.
I personaggi
Angelo Arrighetti (1881-1946). Avvocato e autore dialettale. Fondatore, nel 1920, della compagnia dialettale a lui intitolata. Compose molte opere che riscossero un buon successo in ambito locale (Gelindo a Burghettlemme, Ma coss’lè?, Ogni frutu a so stagiun, Zuni tegnì duu, Diné), commedie che furono rappresentate più volte tra gli anni Venti e Trenta. Interrotta durante la seconda guerra mondiale, l’attività della Compagnia “Angelo Arrighetti” riprese le sue attività, interrotte successivamente e poi riprese definitivamente a partire dal 1996.
Gli edifici
Parrocchiale di San Vittore. Edificata nel corso dell’XI secolo, epoca a cui risalgono l’abside e parte delle mura esterne, è stata in seguito rimaneggiata e ampliata, soprattutto nel Settecento. All’interno sono coservate alcune reliquie del Santo cui la chiesa è intitolata.
Oratorio di San Michele. All’ingresso dell’abitato, risale, nelle parti absidale e centrale, romaniche, ai secoli XI e XII. La muratura è in conci non regolari a vista, interrotta con monofore e lesene e coronata con piccoli archi sormontati da un’architrave in arenaria. La parte anteriore dell’edificio e la facciata, recentemente restaurata, sono di epoca successiva. Interessante l’affresco conservato nell’abside: opera di autore ignoto, è datato1579 e raffigura Cristo in croce affiancato da San Michele che uccide il drago e la Vergine con le pie donne.
Chiesa di Sant’Antonio. Poco distante dall’abitato, le forme attuali risalgono ad un rifacimento tardo-secentesco, anche se rimangono tracce più antiche come l’abside romanica, in pietra, ornata da una corona di piccoli archi. La costruzione, a tre navate, presenta una muratura in filari di pietre squadrate, arricchite da lesene.
Abbazia di Molo. Dedicata a San Pietro, fu edificata con ogni probabilità in epoca carolingia. Sede di una comunità benedettina, per molto tempo rappresentò non solo un centro religioso, ma anche politico ed amministrativo poiché erano i monaci ad essere investiti del feudo di Molo. Prova ne sono le mura che circondano il complesso.
Chiesa di Santo Stefano. Costruita probabilmente nel secolo XVI, è situata sopra un poggio, tra Cerreto e Castello Ratti. All’interno dell’edificio si trova un sarcofago lungo 75 cm con il coperchio spezzato. Restaurata nel 1928, ha perduto alcune delle caratteristiche originarie.
Castello di Torre Ratti. Edificato certamente prima del 1413, anno in cui è menzionato per la prima volta in atti ufficiali, fu profondamente rimaneggiato nel corso dei secoli fino a divenire una ricca dimora signorile fortificata. Lo stile dominante è quello barocco e tardo-riascimentale. Gli edifici erano costituiti da un piano interrato, generalmente adibito a cucina, un piano nobile per i signori e i piani sottotetto, destinati agli alloggi della servitù e della guarnigione oppure ad armeria e polveriera.
Castello di Sorli. Edificato negli anni subito successivi al Mille in posizione elevata, inizialmente fu abitato perlopiù da famiglie locali per poi passare ai Visconti di Milano e da questi a Bernardo Lunati, la cui famiglia ne mantenne il possesso sino al 1753. Ne restano oggi alcuni ruderi, dai quali emerge la cinta muraria, il cui perimetro si aggira intorno ai 500 m., e, fuori da questa, una torre di avvistamento.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
GOGGI C., Storia dei Comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona, 1973 III.
Palazzo comunale
Piazza Europa, 13
Cap 15060
Tel. 0143 69101
Fax 0143 697298
segretario@comune.borghettodiborbera.al.it
www.comune.borghettodiborbera.al.it
Borgo San Martino
D’azzurro all’albero fronzuto al naturale nodrito sulla pianura di verde.
Il toponimo richiama a San Martino di Tours, protettore dei viandanti, ed è riferito ad una grangia preesistente con lo stesso nome.
Epoca di fondazione: 20 novembre 1278
Data di istituzione del comune: 20 novembre 1278
Abitanti: 1429
Abitanti a inizio ‘900: 1885
Superficie territoriale: 9,79 kmq
Altitudine s.l.m.: 107 m
La storia
Borgo San Martino venne fondato nel 1278 sotto il governo del marchese Guglielmo VII del Monferrato, che diede il via ai lavori di costruzione del borgo, che comprendeva un castello, una chiesa e una cinta muraria. Del 1306 è l’avvento del marchese Teodoro I Paleologo, che nello stesso anno conferma lo statuto comunale libero. Il marchese morì nel 1338 e il figlio Giovanni decise di cedere il feudo a Franceschino Cane. Tra il 1418 e il 1445 si succedono come signori di Borgo San Martino prima Giangiacomo del Monferrato, poi Amedeo VIII di Savoia. La rocca del paese venne occupata nel 1452 da Bartolomeo Colleoni. In seguito all’estinzione della dinastia dei Paleologi, subentra nel 1536 il marchese Federico Gonzaga, che nel 1546 ordina di distruggere il castello. Pochi anni dopo, per volere degli Spagnoli, vengono riedificate le fortificazioni del borgo, per poi essere definitivamente distrutte nel 1559 in seguito ad una disposizione voluta da Margarita, duchessa di Mantova e marchesa del Monferrato. Borgo San Martino perde anche gran parte dei diritti acquisiti nel 1590, quando suo signore era Prospero Gonzaga, la cui famiglia era da poco stata elevata al rango di duchi del Monferrato. Nel 1708, anno della fine del ducato del Monferrato anche Borgo San Martino viene annesso nel regno di Casa Savoia di cui da allora in poi seguirà le sorti.
I personaggi
Erminio Spalla (1897-1971). Pugile e attore. Campione d’Italia pesi massimi dal 1920 al 1927 e campione d’Europa dal 1923 al 1926.
Piero Ravasenga (1907-1978). Poeta. Discussa personalità, ha lasciato diverse opere di poesia fra cui Memorie di primavera, Dioniso, Io non valgo quest’ombra di foglia e di prosa come Magnolie per Siglinda, Le nevi di una volta, Invito nel Monferrato.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata ai Santi Quirico e Giuditta. Iniziata nel 1278 in stile gotico, col tempo è stata arricchita e modificata, comprendendo in sé altri stili.
Villa Ardizzone Scarampi. Dal 1870, anno in cui fu acquisita da Don Giovanni Bosco, fondatore dei Salesiani, è sede del Collegio San Carlo.
Cenni bibliografici
Instrumentum conventionum burgi sancti martini, 1278.
RICAGNI L., Memorie di Borgo San Martino con sarmazia e moneta, 1993 .
GIORCELLI G., Prefazione storica agli antichi statuti di Borgo San Martino, 1920.
NICODEMI O., Il comune di Borgo San Martino ..statuti, 1920.
BALBO C., Storia d’Italia, 1912.
Palazzo comunale
Piazza Vittorio Emanuele II, 1
Cap 15032
Tel. 0142 428003
Fax 0142 428008
info@comune.borgosanmartino.al.it
Borgoratto Alessandrino
D’argento alla banda ridotta (cotissa) d’azzurro caricata del leone rampante di rosso, linguato coronato all’antica. Ornamenti esteriori da Comune.
Si ritiene che il nome sia di origine germanico-longobarda e venga dall’unione dei termini Burg, piccolo paese fortificato, da cui anche il tardo latino volgare Burgus e rat che significa giudice, legislatore. Era infatti costume delle popolazioni germaniche che i giudici, per “legittima suspicione”, abitassero a una certa distanza dal luogo dove svolgevano le loro funzioni. Il giudice di Gamondium, oggi Castellazzo Bormida, abitava pertanto oltre il fiume Bormida nel piccolo borgo sorto intorno a un’originaria mansio ossia punto di tappa romana.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 1658
Abitanti: 610
Abitanti a inizio ‘900: 1216
Superficie territoriale: 6,60 kmq
Altitudine s. l. m.: 105 m
La storia
Pur essendo probabile che il paese abbia avuto origine da un posto di tappa romano sulla via Fulvia, in prossimità di un guado sulla Bormida, bisogna arrivare al marzo 1203 per incontrare un primo scritto e quindi allo instrumentum del 1222 riguardante la chiesa intitolata a Santa Maria Assunta. Da quel periodo, proseguendo poi per alcuni secoli, Borgoratto si caratterizzò sempre più come un paese di contadini impegnati in un duro lavoro quotidiano, “passati” da un padrone a un altro essendo servi della gleba. Secoli in cui dal punto di vista degli eventi umani bisogna purtroppo registrare solo sciagure: un terremoto nel 1510; una grandinata distruttiva avvenuta il 24 giugno 1598 e ben 17 epidemie di peste in circa due secoli (1339 - 1542), di cui alcune terrificanti. Politicamente parlando invece Borgoratto, divenuto “corpo santo”, ossia frazione della neonata Alessandria dal 1165 al 1175, dovette subire tutti i contraccolpi delle vicende alessandrine specie dopo che la città venne fagocitata dal ducato di Milano nel 1316. Infatti vi fu un’incursione di truppe francesi guidate dal Visconte d’Armagnac che bruciarono il paese nel 1392 e poi, in seguito a una rivolta alessandrina, il casalese Facino Cane, al soldo dei Visconti, lo fece radere al suolo nell’estate del 1403. Dichiarato finalmente “terra separata”, dal 1438 Borgoratto venne affidato all’amministrazione di diversi signori fra cui i Ghilini, i Canefri, i Visconti, finché nel 1535 entrò a far parte della Corona di Spagna e con la riorganizzazione amministrativa del 1658 diventò Comune autonomo.
Bisogna tuttavia arrivare al 1801 e poi al 1850 per registrare due importanti svolte per lo sviluppo economico del paese: la costruzione della strada napoleonica Cassine-Strevi-Alessandria, che ancora oggi attraversa gran parte dell’abitato e poi quella della ferrovia. Alle vicende risorgimentali Borgoratto è legato alla figura di Romeo Bozzetti, profugo dal Lombardo Veneto, poi fra le figure di spicco della spedizione dei Mille. Oggi i suoi nipoti vivono ancora in paese. Si ebbero invece nove caduti nella Prima Guerra Mondiale e quattro durante la Seconda. Fra questi un ragazzo di soli 18 anni, Ennio Massobrio, che unitosi ai partigiani fu trucidato nei pressi di Cuneo. In quegli anni la ferita più profonda inferta al paese fu tuttavia la strage di tre famiglie, ben tredici persone, massacrate per rapina in due cascinali. Per questo episodio i fascisti fucilarono tre giovani, ma successivamente i tedeschi passarono per le armi un gruppo di disertori e di banditi ritenuti a loro volta responsabili dell’eccidio. Con la fine della guerra ed il boom economico, anche Borgoratto ha imboccato la strada dell’industrializzazione. Oggi pertanto Borgoratto si presenta sempre più, anche per la composizione sociale dei suoi abitanti, come l’avamposto di una periferia non ancora del tutto industrializzata, di una città in espansione, le cui propaggini distano soltanto più pochi chilometri.
Il Comune ha assunto nel proprio stemma quello della famiglia Ghilini, feudataria di Borgoratto e Gamalero durante la dominazione viscontea. Lo stemma è stato consegnato il 7.04.1994 dal Presidente della Repubblica.
I personaggi
Francesco “Cino” Bozzetti (1876-1949). Nacque a Lecce ma visse tutta la sua vita fra Borgoratto e Torino dove frequentò l’Accademia Albertina e il vivacissimo ambiente artistico dei primi anni del Novecento. Dalla campagna e dal mondo contadino Bozzetti ha tratto l’ispirazione sia per olii e acquerelli di rara efficacia rappresentativa, sia per bellissime acqueforti che lo hanno posto fra i migliori specialisti italiani di sempre.
Ernesto Ferrari detto “Giuan Fort” (1894-1973). Reduce dalla Grande Guerra, aprì la sua fucina a Borgoratto, in via dei Cavalli e qui iniziò la sua produzione di opere d’eccezione in ferro battuto, di cui una parte si possono ammirare oggi nel Museo Ferrari di Acqui Terme. Nel Palazzo comunale è allestita una mostra permanente di suoi lavori.
Mario Ferrari (1925-1989).Figlio secondogenito di Ernesto Ferrari, è stato il continuatore dell’arte paterna pur con una “specializzazione” sostanzialmente diversa: quanto il padre fu abile nel realizzare opere di ampio respiro (cancellate, portali, ecc.), tanto Mario eccelse nel creare oggetti di una leggerezza e leziosità incredibili se si pensa alla materia usata.
Cesare Bruno (1919 - vivente). Medico di professione e pittore per passione. Definito pittore di chiara derivazione surrealista, ha sostituito in tutte le sue opere la figura umana con la sedia, rappresentata quasi sempre con un’alta spalliera e gambe molto corte. Protagonista di molte recenti mostre personali e collettive, Bruno ha donato al Comune di Borgoratto un suo bellissimo e suggestivo quadro sulla ritirata di Russia che orna lo scalone del Palazzo comunale.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale della Beata Maria Vergine Assunta. È ubicata in uno slargo della Statale 30 della Valle Bormida, sulla sinistra per chi procede da Alessandria verso Acqui Terme. Si presenta a pianta rettangolare, suddivisa in tre navate, più abside; la navata centrale è sostenuta da quattro colonne ottagonali in cotto a vista. La facciata, in cotto rosso, riecheggia il romanico classico. L’interno della costruzione è illuminato da sei grandi finestroni con figure di Santi composte a vetri policromi e presenta alcuni “pezzi” di notevole valore artistico come la statua in legno dorato della Madonna con il bambino, l’affresco cinquecentesco de “La Sacra Famiglia” e infine gli affreschi dell’abside e coro.
Ex asilo P. Colombo. È un sobrio palazzotto stile liberty con facciata bicolore, di proprietà comunale, inaugurato nel 1911 e costruito su un terreno donato dall’ing. Pietro Colombo.
Cancellata di Villa Ravizza. In ferro battuto di rara fattura, costituisce la cinta e il cancello d’ingresso su via Acqui, di una villa ottocentesca. Fu eseguita fra il1921 e il ‘23 dal maestro del ferro Ernesto Ferrari. Dell’intero lavoro manca oggi uno splendido serpente che si trova presso una collezione privata.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Roma, 5
Cap 15013
Tel. 0131 278138
Fax 0131 278141
segreteria@borgoratto.it
www.borgoratto.it
Bosco Marengo
D’argento al rovere nodrito sulla pianura, il tutto al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il termine Bosco, d’origine germanica, indica la caratteristica del luogo dove sorse il paese, una fitta selva. (Questa derivazione è confermata dal nome della zona dove si stende parte del territorio comunale, denominata Frascheta). Con decreto reale del 12/2/1863 è stato aggiunto l’appellativo Marengo, nome della piana su cui sorge il paese, e al tempo stesso nome del vicino borgo, divenuto celebre per la vittoriosa battaglia di Napoleone Bonaparte.
Epoca di fondazione: 498
Data di istituzione del comune: XII secolo
Abitanti: 2250
Abitanti a inizio ‘900: 4403
Superficie territoriale: 44,77 kmq
Altitudine s.l.m.: 121 m
Frazioni del comune: Donna, Levata, Pollastra, Quattro Cascine, San Quirico
Biblioteca comunale: Via Verde, 4
Museo Vasariano: (in allestimento) c/o Convento Santa Croce Piazzale Vasari Tel. 0131 299410 info@amici-di-santacroce-di-boscomarengo.it www.boscomarengo.org
Museo - Casa natale di Pio V: Piazzale Castelvecchio
La storia
Prima dell’epoca romana il territorio di Bosco Marengo era abitato dalla stirpe ligure dei Marici da cui, secondo alcuni, deriverebbe il toponimo Marengo. Conquistato nel 222 a.C. dai consoli Marco Claudio e Sulpicio Gallo, passò sotto il dominio romano. Intorno al 187 ad opera di Marco Emilio Lepido fu costruita la via Emilia che attraversa il territorio del Comune passando a circa due chilometri dal paese, ed è in questo periodo che nella zona si formò un primo agglomerato di case che prese il nome di Media Silva, probabilmente con la funzione di mansione, vale a dire di cambio cavalli. È nel periodo alto medioevale che, sfruttando le possibilità difensive favorite da un leggero rilievo sulla pianura circostante, nasce il paese di Bosco. Tradizione vuole che ciò avvenne per volontà di Teodorico re degli Ostrogoti già insediato nel castello di Marengo, e per mano di Manlio da Lugo, nell’anno 498. Dopo un lungo susseguirsi di dominazioni barbariche, il 10 aprile 967 Ottone I imperatore eresse Bosco a marchesato, concesso ad Aleramo marchese di Monferrato, dal quale passò nella prima metà del secolo XI ad Ugone, suo discendente e primo marchese del Bosco. Il territorio del marchesato del Bosco si estendeva dall’attuale Alessandria fino quasi alle coste liguri. I marchesi del Bosco nel 1168 parteciparono alla fondazione d’Alessandria, che sorse su terreni di loro proprietà. La dinastia Aleramica durò fino alla metà del secolo XIV, quando il loro dominio passò sotto il dominio del ducato di Milano, governato prima dai Visconti e poi dagli Sforza. Il 18 ottobre 1447 si svolse sotto le mura di Bosco un’epica battaglia in cui si scontrarono l’ esercito francese e quello del ducato milanese condotto da Bartolomeo Colleoni. In quest’occasione l’intervento diretto dei boschesi permise la vittoria del Colleoni: ancora oggi una lapide posta sulle mura del castello sforzesco a Milano ricorda il valore e la fedeltà dei boschesi. Nella prima metà del secolo XVI al dominio sforzesco successe quello spagnolo. La posizione di Bosco in una zona di confine tra il ducato di Milano in mano agli spagnoli e i possedimenti francesi fece sì che per tutto il XIV secolo, addirittura fino alla metà di quello successivo, il Comune fosse teatro di battaglie e dovette sopportare assedi ed innumerevoli saccheggi dati dagli opposti eserciti. L’ascesa del boschese Antonio Ghislieri al soglio pontificio col nome di Pio V influì notevolmente sulle sorti di Bosco; favorì l’agricoltura grazie al riscatto dei diritti d’acqua per l’irrigazione e a finanziamenti di miglioramento; istituì nel 1571 il Monte frumentario, una vera e propria banca del grano; stipendiò un medico e un maestro; fondò il convento domenicano di Santa Croce. Per i legami che aveva con Pio V Filippo II di Spagna nel 1566 dichiarò Bosco Terra Insigne e accordò speciali privilegi a favore della comunità boschese. Per la notorietà e per i benefici dispensati da papa Pio V il paese visse negli anni a cavallo del 1600 un periodo di floridezza anche culturale con numeroso clero e nobili. Nel 1630 anche Bosco fu colpito dalla peste, 1800 abitanti morirono a causa del morbo e la popolazione rimase dimezzata. Nella metà del secolo XVIII Bosco passò dalla dipendenza spagnola a quella sabauda del Re di Sardegna e fu istituita la Contea di Bosco retta dai conti Bonelli. Durante la prima campagna d’Italia, il 2 maggio 1796 giunse a Bosco Napoleone Bonaparte e vi si trattenne due giorni. Bosco fu di nuovo terra di confine nel 1799 quando si scontrarono nelle sue vicinanze gli opposti eserciti francese e austro-russo e dovette subire un ennesimo terribile saccheggio da parte delle truppe francesi il 24 ottobre 1799. Sono da ricordare le quattro confraternite di San Giovanni, Sant’Antonio, San Sebastiano e della Santissima Trinità, che tanta parte ebbero nella vita sociale e religiosa del paese e il Monte di Pietà fondato nel 1611 da Giorgio Pagliari con una dotazione di 1000 scudi d’oro: tutte fondazioni che ormai hanno cessato di esistere, a differenza dell’ospedale Santi Antonio e Caterina, fondato nel 1396 e tuttora operativo.
I personaggi
Michele Bonelli (1541-1598). Cardinale. Giorgio Pagliari (1546 -1613) Protonotario apostolico.
Pio V (1566-1572). Al secolo Antonio Michele Ghislieri (1504-1572). Pontefice e Santo. Entrato nell’ordine dei domenicani nel 1518, fu eletto Papa il 7 gennaio 1566. Il suo pontificato si contraddistinse anzitutto per l’assidua energia con cui il pontefice si dedicò alla riforma della Chiesa, portando ad attuazione i decreti del concilio di Trento.
Carlo Bonelli (1611-1676). Cardinale.
Gian Domenico Gatti (1615-1678). Storico.
Camillo Calleri Gaimondi (1781-1856). Ministro delle finanze del re Carlo Alberto.
Carlo Rodi (1801-1862). Partecipò all’impresa dei Mille.
Luigi Verde (1816-1866). Generale medico.
Pier Luigi Buzzone (1832-1915). Giornalista e scrittore.
Nicolò Manfredi (1836-1916). Oculista.
Tommaso Pio Boggiani (1863-1942). Cardinale.
Carlo Verde (1895-1985). Editore.
Antonio Salvarezza (1902-1985). Tenore.
Gli edifici
Chiesa e convento di Santa Croce. Papa Pio V deliberò la costruzione del convento domenicano di Santa Croce nel suo paese natale con la bolla Praeclarum qiudem opus del 1° agosto 1566.
Casa natale di San Pio V. Piccola casa cinquecentesca nella quale sono conservati cimeli del Papa.
Chiesa parrocchiale dei Santi Pietro e Pantaleone. Le prime notizie della chiesa risalgono al 1283, nel 1601 fu ristrutturata completamente edificando la facciata dove precedentemente si trovava il coro e viceversa.
Chiesa di San Rocco. L’abside risale al XII secolo.
Chiesa della Santissima Trinità. Sede dell’omonima confraternita.
Chiesa di Sant’Antonio. Eretta nel 1628 dall’omonima confraternita, conserva gran parte dell’impianto originale.
Mura. Cingono il centro storico del paese per una lunghezza di circa 1 km.
Lavatoio coperto. Risalente agli inizi del ‘900, prezioso ricordo del lavoro delle donne del paese
Mulino. Ricostruito nei primi anni del ‘900, conserva gli originali macchinari funzionanti ad acqua.
Cenni bibliografici
GATTI G.D., Memorie storiche riguardanti l’insigne Terra del Bosco, manoscritto. Copia del 1896 da originale della seconda metà del secolo XVII, Biblioteca civica d’Alessandria.
DELLA VALLE G., Istoria del Convento di Santa Croce, e tutti i Santi della Terra del Bosco, manoscritto originale del 1783, Biblioteca Comunale di Bosco Marengo.
BRUZZONE P.L., Storia del Comune di Bosco, Torino 1861.
MINA L., Della Chiesa e Convento di Santa Croce in Bosco Marengo, Alessandria 1904.
VIALE FERRERO M., La Chiesa di Santa Croce in Bosco Marengo, UTET Torino 1959.
AA.VV., Pio V e Santa Croce di Bosco aspetti di una committenza papale, Edizioni dell’Orso, Alessandria 1985.
Palazzo comunale
Via San Pio V, 3
Cap 15062
Tel. 0131 299342
Fax 0131 299686
info@comune.boscomarengo.al.it
www.comune.boscomarengo.al.it
Bosio
Di rosso al castello al naturale, chiuso, di tre torri unite dalla cinta merlata alle due torricelle merlate alla guelfa, fondato sulla pianura di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo si fa risalire a bosolus, specie arborea di basso fusto.
Epoca di fondazione: 19 marzo 1256
Data di istituzione del comune: 1° luglio 1948
Abitanti: 1214
Abitanti a inizio ‘900: 2799
Superficie territoriale: 67,02 kmq
Altitudine s.l.m.: 358 m
Frazioni del comune: Capanne di Marcarolo, Costa Santo Stefano
La storia
Le vicende storiche del borgo sono strettamente legate a quelle del vicino comune di Parodi Ligure, da cui nel 1948 Bosio si separò divenendo comune autonomo. Si presume che il territorio sia stato abitato già in età pre-romana da popolazioni di origine ligure. Nel corso dell’alto Medioevo fu parte della marca obertenga. Nel 1033, su invito dei marchesi Adalberto e Adelasia, i padri benedettini di Padova fondarono nella zona un monastero che in seguito sarà dedicato a San Remigio. L’opera dei benedettini fu di vitale importanza per il territorio, dato che furono proprio i monaci ad intraprendere le prime opere di bonifica delle paludi dell’Abetosa, dando così un notevole impulso all’agricoltura. Nel 1150 il marchese di Parodi giurò fedeltà alla repubblica di Genova a cui il comune, con alterne vicende, rimarrà legato nel corso dei secoli fino a quando, con la Restaurazione, il territorio verrà annesso al regno di Sardegna. Il 7 aprile 1944 nella frazione Capanne di Marcarolo si combattè la prima battaglia della guerra di liberazione: truppe nazi-fasciste attaccarono alcune formazioni partigiane accerchiandole con l’appoggio dell’artiglieria e dell’aviazione; numerosissime furono le vittime fra i partigiani, fucilati sul posto o deportati. In seguito a questo sanguinoso episodio venne eretto un sacrario in memoria delle vittime. Nel 1948 Bosio venne staccato da Parodi Ligure e raggiunse l’autonomia amministrativa. Il territorio ha una vocazione prevalentemente agricola, in particolare è praticata la viticoltura; si sta sviluppando anche il turismo estivo, inoltre i boschi che circondano il paese sono meta ambita per l’abbondanza di cacciagione e di funghi.
Gli edifici
Chiesa di San Pietro e San Marziano. Pregevoli gli affreschi dell’interno, risalenti al XIX secolo ed attribuiti a Gambini, artista alessandrino. Due grandi tavole rappresentano una la Sacra Famiglia, Santa Maria Maddalena l’altra. La facciata è in stile tardo barocco; tripartita in senso orizzontale, presenta, nel timpano, una nicchia contenente una statua della Vergine.
Sacrario dei Martiri della Benedicta. In frazione Capanne di Marcarolo, denominata Benedicta poiché intorno al 1200 qui sorgeva un monastero di benedettini. Il sacrario venne eretto a ricordo dei partigiani che furono fucilati il 7 aprile 1944.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Via Umberto I, 37
Cap 15060
Tel. 0143 684131
Fax 0143 684665
comunedibosio@libero.it
Bozzole
Inquartato nel primo d’argento al pioppo nodrito su terrazzo erboso, il tutto al naturale. Nel secondo e nel terzo di rosso al palo d’oro. Nel quarto d’argento alla pianta fruttata di grano e nodrita su terreno il tutto al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo si presta a varie interpretazioni: può riflettere il nome del bosso, arbusto perenne sempreverde delle Buxacee, con piccole foglie coriacee e lucenti e legno durissimo. Carlo Nigra ricorda la voce bozolus, che significa rovo di macchia, rovo di siepe con valore di biancospino. Un’altra possibile derivazione è dalla voce dialettale piemontese boza, bosa con significato di piccola pozza, luogo allagato. Quello di Bozzole risulta essere uno dei rari toponimi monferrini a desumere il titolo da particolarità naturali.
Epoca di fondazione: 1149
Data di istituzione del comune: 1497
Abitanti: 314
Abitanti a inizio ‘900: 817
Superficie territoriale: 9,42 kmq
Altitudine s.l.m.: 91 m
La storia
L’abitato di Bozzole non era anticamente nella stessa posizione in cui si trova oggi, e questo a causa dei continui straripamenti del vicino Po, che costrinsero gli abitanti a spostarsi. Inizialmente parte del comitato di Lomello, Bozzole fu infeudato a diversi signori, tra cui i conti di Cavaglià e gli aleramici del Carretto, che furono investiti del borgo nel 1214. Nel corso dei secoli i diversi casati si avvicendarono. Nel 1497 furono approvati gli statuti comunali. Nel corso del XVI secolo fu la volta della dominazione di Gerolamo Natta prima e di Teodoro di Biandrate di San Giorgio, che fu infeudato di Bozzole il 17 novembre 1559. Nel 1688 vediamo invece Ottaviano Ardizzone diventare il primo marchese di Bozzole. Estintasi la casata, il paese nel 1725 passò per via matrimoniale tra i possedimenti del marchese Alfonso Rolando della Valle di Pomaro, che era già decurione di Casale Monferrato. Nel 1859 Bozzole ed il territorio circostante furono occupati dalle truppe piemontesi, che schierarono anche qui i loro cannoni sulla riva destra del fiume. Da questo momento in poi la storia del paese segue le più ampie vicende della storia del Piemonte e d’Italia.
Lo stemma è stato concesso il 28 gennaio 1932 dal Re Vittorio Emanuele III.
I personaggi
Carlo Noè (1812-1873). Architetto e scienziato. Studiò ingegneria idraulica a Torino, dove il livello degli studi in tale campo era ai primissimi livelli in Europa. L’Associazione Agraria voluta da Cavour gli affidò il progetto di un grande canale che si sarebbe dovuto costruire sulla riva sinistra del Po, presso Crescentino. I lavori furono iniziati nel 1863 con una solenne cerimonia cui presenziò Umberto I. Grande notorietà arrivò a Noè per il progetto per l’allagamento del vercellese, operato sfruttando le acque dei canali demaniali, sistema che contribuì a frenare l’avanzata austriaca nel 1859: fu infatti dietro suo consiglio che Cavour ordinò di aprire le chiuse. A Carlo Noè è stato dedicato un monumento a Chivasso ed intitolato un Liceo a Valenza.
Giuseppe Libero (XX secolo). Soldato del 76° reggimento fanteria, medaglia d’argento al valor militare. Cadde al Bois du Petit Champ (Francia).
Marcello Rota (XX secolo).Capitano del 157° reggimento fanteria, medaglia d’argento al valor militare, caduto sul monte Zovetto il 16 giugno 1916 dove nel corso di un violento bombardamento nemico durato quasi ininterrottamente per tre giorni consecutivi, tenne il comando della propria compagnia, resistendo validamente a tutti gli attacchi sulla fronte tenuta dal suo reparto.
Gli edifici
Parrocchia antica. Eretta nel 1559 sulle rovine di una più arcaica costruzione romanica inghiottita dal Po, ne seguì la sorte in seguito all’inondazione del 1684. Chiesa parrocchiale. I lavori cominciarono nel 1717 e si conclusero nel 1727. L’altare maggiore e altri due secondari sono consacrati a Santa Dorotea ed alla Madonna del Rosario. Nel 1742 la chiesa fu allungata e ridotta nelle dimensioni attuali: vi si custodisce la statua lignea della Madonna del Rosario. Notevole l’artistica balaustra dell’altare maggiore, datata 1766. Nel 1866 la chiesa fu dotata dell’organo omaggiato dai Marchesi dalla Valle di Pomaro che nel 1888 offrivano anche tre nuove campane.
Cappelletta della Madonna dell’argine. Tristemente collegata ai più dannosi straripamenti del fiume a partire dal 1684, quando il Po, divelti argini e dighe invase l’abitato provocando la distruzione di un terzo delle case, compresa la parrocchia. Gli abitanti, raccolte le macerie della chiesa, costruirono nel punto in cui le acque irruppero in paese, una cappelletta dove una mano ignota dipinse una figura di donna orante. Intorno al modesto edificio si creò uno spiazzo, tagliando gli alberi d’alto fusto, per il convegno abituale dei bimbi di Bozzole. Nel 1857, quando una successiva spaventosa inondazione si abbatté su Bozzole, l’edificio era pericolante. Il 22 ottobre di quell’anno, sgretolati gli argini, l’acqua allagava l’abitato giungendo ai primi piani delle case. Dopo tre giorni, gli abitanti ritornarono alle loro case accorrendo alla Cappelletta sicuri della sua distruzione: essa rimaneva invece illesa, circondata dalle acque e col tetto scoperchiato.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Municipio 1
Cap 15040
Tel. 0142 60314
Fax 0142 60814
com.bozzole@libero.it
Brignano Frascata
Troncato, alla fascia ondata d’azzurro sulla troncatura, al primo d’oro al castello torricellato d’un pezzo, merlato alla guelfa, al naturale, al secondo al leone d’oro rampante che tiene con le zampe anteriori e con la posteriore destra un ramo di quercia pure d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo Brignano deriva dal latino Belenianum, che secondo il Gabotto deriverebbe da Belenium, un ricco romano che avrebbe posseduto qui una villa e che avrebbe dato origine al paese.
Epoca di fondazione: 1155
Data di istituzione del comune: 1928
Abitanti: 478
Abitanti a inizio ‘900: 1047
Superficie territoriale: 17,42 kmq
Altitudine s.l.m.: 288 m
Frazioni del comune: Cà del Gatto, Casa Rusconi, Casa Tolone, Cioccale, Cosola, Guardia, Madonnina, Martinasco, Mola, San Giorgio, Selva Inferiore, Selva Superiore, Serra del Monte, Valdato, Vallescura
Polo Museale dell’Archeologia di Valle: Via Roma, 1 Tel. 0131 784003 museo.brignano@libero.it
La storia
LLe notizie riguardanti i primi insediamenti non sono chiare: si presume che qui sorgesse, come pare testimoniare il toponimo, la villa di Belebium, un nobile romano, e che attorno a questa villa si sarebbe andato a costituire col tempo un vero e proprio borgo. Le prime notizie documentate risalgono al 1155, quando Federico Barbarossa tolse Brignano ai Tortonesi, che lo riottennero però con la reconciliatio del 1176. A Brignano fu costituito un importante presidio a difesa della Val Curone. Il borgo era ufficialmente sotto l’autorità civile del vescovo di Tortona, ma nonostante ciò ebbe diversi feudatari. Gli Spinola s’insediarono qui nel 1375 in seguito a cessione da parte di Galeazzo Visconti, per poi passare successivamente sotto i Guidobono Cavalchini, i marchesi De Ferrari e i conti Bruzzo. Nel 1928 fu costituito il Comune di Brignano Frascata. Nel corso della Seconda guerra mondiale il castello fu occupato dalle truppe tedesche, che qui posero la loro base nella zona. Nel 1945, con la ritirata delle truppe tedesche, il castello fu saccheggiato di un buon numero di quadri, mobili e altro. Nel 1976 il paese fu colpito da una violenta inondazione, che fece numerosi e ingenti danni, ma che fortunatamente non provocò perdite umane.
La simbologia dello stemma ricorda le località di Brignano (il castello) e di Frascata, zona boschiva (un ramo di quercia). La fascia ondata di azzurro che divide orizzontalmente a metà lo scudo rappresenta il torrente Curone, che divide le due località.
I personaggi
Monsignor Egidio Desiderio Cassola. (XX secolo). Conseguì la laurea in Utroque Iure, e, a Genova, quella in giurisprudenza. Docente di diritto presso l’università lateranense, fu tra gli avvocati della S. Romana Rota.
Gli edifici
Castello. Edificato nel corso del XIV secolo per volere di Spinetto Spinola, fu trasformato in maniero confortevole ed abitabile dai De Ferrari nella seconda metà del Settecento. Importanti lavori di restauro furono effettuati dai conti Bruzzo.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
GOGGI G., Storia dei comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona, 1973.
PRO JULIA DERTONA, Guida di Tortona e del Tortonese.
Palazzo comunale
Via Mulino, 1
Cap 15050
Tel. 0131 784623
Fax 0131 784618
comune.brignano@libero.it
Cabella Ligure
Di rosso alla cotissa d’azzurro caricata di un castello al naturale chiuso torricellato di tre, merlato alla guelfa, esso castello fondato sulla campagna di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo compare per la prima volta in un documento del 1215 sotto la forma Cabel( l)a. L’Olivieri nota che i toponimi composti dal termine Ca’ (casa) non hanno larga diffusione in Piemonte, ma si ritrovano con maggior frequenza nel lodigiano e nel cremonese.
Epoca di fondazione: Inizio XII secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 570
Abitanti a inizio ‘900: 2459
Superficie territoriale: 47,78 kmq
Altitudine s.l.m.: 525 m
Frazioni del comune: Centrassi, Casella, Cornareto, Cosola, Cremonte, Dova Inferiore, Dova Superiore, Dovanelli, Piancereto, Piuzzo, Pobbio, Rosano, Selvagnassi, Serasso, Teo
Biblioteca comunale: Via Martiri della Libertà, 8
La storia
Cabella Ligure è situata sui monti dell’appennino ligure-piemontese e sorge alla confluenza di due torrenti, il Borbera ed il Liassa. La denominazione ligure ricorda l’appartenenza del borgo fin dai tempi più antichi alla repubblica marinara di Genova. Solo dopo la caduta di Napoleone, in particolare con il congresso di Vienna (1815) la valle e tutto il novese passarono al Piemonte.
I personaggi
Giovanni Renza di Cabella (XV secolo). Governatore della Repubblica di Genova a Caffà in Crimea nel 1465-1467.
Barnaba di Cabella. (XV secolo). Console della Repubblica di Genova a Tana, la moderna Azov dal 1467al 1470.
Antoniotto da Cabella (XV secolo). Ultimo console della Repubblica di Genova a Caffa nel 1474.
Giovanni David (1743-1790). Pittore e incisore. Ha lavorato a Genova, lasciando numerose opere, tra cui un autoritratto, al Palazzo Reale, il lumettone con la battaglia della Meloria, conservato al Palazzo Ducale, la rappresentazione della Vergine al tempio nella Chiesa delle Vigne e tanti altri. Cabella ha avuto l’onore di ospitare due mostre sull’artista, nel 1981 e nel 1998.
Gli edifici
Chiesa di San Lorenzo. Edificata nel 1607 sull’area dell’oratorio di San Rocco. La volta della chiesa fu costruita nel 1876; le decorazioni e gli altari laterali, donati dai marchesi Spinola, sono dello stesso anno.
Chiesa di Santa Maria Assunta. In frazione Cosola, fu costruita nella seconda metà del XVI secolo. Santuario di Nostra Signora di Dovanelli. Edificato dalla famiglia Spinola nel corso del XIX secolo.
Santuario della Madonna della Guardia. In frazione Rosano. Fu eretto nel 1918.
Castello di Cremonte. Edificato nel X secolo ad opera del vescovo di Tortona con la duplice funzione di controllo di un’antica strada di comunicazione e di avvistamento nei confronti delle incursioni dei Saraceni, allora frequenti nell’appennino ligure. Dell’antico maniero resta il basamento di una torre circolare a grossi blocchi di pietra squadrati.
Palazzo Spinola Doria Pallavicino. L’edificio, che sorge su un’altura dominante il borgo, è di fondazione medievale, ma fu radicalmente trasformato dai duchi Pallavicino, dopo che nel 1637 divennero feudatari del luogo. Il complesso è a pianta quadrangolare con contrafforti angolari sporgenti. Oggi è proprietà privata.
Cenni bibliografici
TACCHELLA L., Cabella nella storia, Stamperia Tendrini & C., Verona 1981.
TACCHELLA L., Tre Cabellesi Consoli in Crimea nel secolo XV, estratto dal volume XI della Storia dei genovesi, Grafiche T2, Verona 1988.
Palazzo comunale
Via Martiri della Libertà, 10
Cap 15060
Tel. 0143 99430 - 919557
Fax 0143 919700
cabella.ligure@reteunitaria.piemonte.it
Camagna
Di rosso al mastio aperto del campo torricellato di tre alla guelfa, il tutto nodrito sulla pianura di verde.
Origini tardo longobarde, databili intorno alla seconda metà sec. VII e alla prima metà di quello successivo. Camagna deriva con ogni probabilità da ca, apocapato di casa, e da magna, grande.
Epoca di fondazione: Tra il VII e l’VIII secolo
Data di istituzione del comune: 14 luglio 1400
Abitanti: 538
Abitanti a inizio ‘900: 2540
Superficie territoriale: 9,39 kmq
Altitudine s.l.m.: 261 m
Frazioni del comune: Bonina, Stramba
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Facendo astrazione dalle tracce di romanità rinvenute nella zona, vale a dire una moneta di Tiberio databile dopo in 21 d.C. e una lapide romana con epigrafe sepolcrale, ci soccorre innanzitutto il toponimo, Camagna, che deriva da casa magna cioè “casa grande”, con “casa” apocapata in “ca”. Il termine, quindi, deriverebbe dall’unione di quello apparentemente italiano casa e dall’altro, aggettivale latino, magna. La lingua italiana, però, ha mutuato il primo da un termine dell’infima latinità e subito accolto dalla parlata longobarda, per la sua affinità fonetica con il termine tedesco haus, casa, che è tanto più evidente nell’inflessione toscana che aspira la “c”, per cui “casa” è pronunciata “asa”. Come si vede tra “haus” e “asa”, differenza fonetica, ce n’é ben poca. Per verificare che il lessico sia stato non solo accolto, ma anche sanzionato nei documenti ufficiali, basta consultare il Codex Diplomaticus Longobardiae (in Historiae Patriae Monumenta, tomo XIII, Augusta Taurinorum, 1873), dove in tutti gli editti longobardi, a partire dal primo, quello di Rotari del 643, per significare casa, non è usato il termine, propriamente latino, domus, ma casa, d’onde pure cassina, casale e altri. Il ca di Camagna è dunque di sicura derivazione longobarda. Un’altra considerazione la si può trarre dal titolo della parrocchiale, dedicata a Sant’ Eusebio di Vercelli. Il Santo fu il campione della dottrina cattolica, in contrapposizione a quella ariana ed eretica, che negava la divinità della Seconda Persona. Quando i longobardi il 2 aprile, lunedì di Pasqua, del 563, partirono dalla Pannonia (attuale Ungheria), per dirigersi in Italia e stanziarvisi, erano per lo più pagani. C’erano pure dei cristiani, ma ariani, pochi i cattolici. Si convertirono al cattolicesimo, ma solo ufficialmente, quindi solo sulla carta, durante il regno di Teodolinda verso la fine del secolo VI. Ma fu solo durante il regno di Ariperto I (653–661) che, effettivamente, si concluse l’itinerario che portò davvero i longobardi in seno alla Chiesa cattolica e, con ciò, all’abbandono dell’eresia ariana. Superato, con questa pacificazione tra cultura latina e sassone e tra arianesimo e cattolicesimo, lo sconquasso longobardo, la Chiesa cattolica cercò di riorganizzare le proprie strutture. Ciò venne realizzato chiamando in Italia un gran numero di monaci orientali (a quell’epoca, lo scisma ortodosso non si era ancora consumato) che, per decenni, si applicarono ad una vera e propria “missione popolare” generalizzata e rivolta a tutte le etnie fino allora sovrappostesi e poi sedimentatesi sulla penisola. Questa riorganizzazione generale della Chiesa, realizzata nella prima metà del secolo VIII non subì più mutamenti e venne mantenuta, anche nei tempi posteriori: epoca franca e oltre. Tutto questo discorso è stato necessario per poter giungere alla conclusione che la parrocchiale di Camagna non può essere stata dedicata avanti gli ultimi decenni del secolo IV e non oltre la prima metà del secolo VIII. Allora anche l’abitato di Camagna deve essersi formato in questo arco temporale, poiché ogni qualvolta si veniva a formare un nuovo stanziamento umano il primo edificio comune che veniva costruito era la parrocchiale. Ciò detto, la data di nascita di Camagna va individuata nel secolo VII. L’ebbero in feudo, esponendo in ordine cronologico, dal secolo X il Capitolo di Sant’Evasio di Casale, dopo il 1224 i Sannazzaro, poi i Lignano, dal 1347 i Broglio di Pomaro, dal 1443 i Lampugnano di Milano, dal 1465 i Bobba di Lu, dal 1641 i Sepozzi di Genova ed infine dal 1672 i Grisella che la tennero fino al 1797, allorché venne abolita la feudalità.
I personaggi
Giambone Eusebio (1903-1944). Non ancora ventenne divenne militante comunista: fu accanto a Gramsci e a Parodi nell’occupazione delle fabbriche. Nel 1923 fu costretto all’esilio in Francia, nel corso dell’occupazione tedesca ebbe parte attiva tra i connazionali all’interno del movimento antifascista. Rientrato in Italia, venne fucilato al poligono nazionale del Martinetto di Torino.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale. Risalente ad epoche diverse (sec. XV-XVI-XIV). Dedicata a Sant’Eusebio. La data di costruzione sembra risalire alla fine del XIII secolo; in seguito l’edificio è stato sovente rimaneggiato. La pianta è a croce latina, le navate sono cinquecentesche, la facciata è settecentesca e le due absidi sono ottocentesche. All’interno è da ricordare una grande pala del Moncalvo raffigurante la Santissima Trinità, ed un’opera di sua figlia Orsola raffigurante la Madonna del Rosario. L’esterno della parrocchiale è caratterizzato dalla grande cupola cilindrica che venne realizzata tra il 1885 e il 1890 su progetto di un allievo dell’Antonelli, l’architetto Crescentino Caselli, originario di Fubine. La cupola presenta un diametro di dieci metri e si alza di trentadue metri dal pavimento, all’esterno è decorata da sedici statue in cemento, opera dello scultore Giulio Milanoli di Grignasco.
Cenni bibliografici
STRAMBIO A., Camagna , notizie storiche, Torino 1891
LUPARIA E., Camagna.
LUPARIA E., Famiglie Camagnesi.
LUPARIA E., Gli archivi Storici di Camagna.
LUPARIA E., Camagna – Il Feudo.
LUPARIA E., I cimiteri di Camagna.
LUPARIA E., Note Brevi .
Palazzo comunale
Via Matteotti, 20
Cap 15030
Tel. 0142 925121
Fax 0142 925775
comcam@netcomp.it
www.comune.camagnamonferrato.al.it
Camino
Fasciato di tre, al primo di rosso, al secondo d’argento, al terzo di rosso palato di quattro d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
Sull’origine e sul significato del toponimo esistono differenti interpretazioni. Nei documenti storici si ritrova la forma Caminus, stabile sin dal XII secolo. Alcuni studiosi si rifanno ad un preciso e tragico evento storico: nel 1494 sarebbe sorto un contrasto tra gli Scarampi di Asti, signori del paese, e coloro che li avevano investiti del feudo, i Marchesi del Monferrato, che assediarono e conquistarono il castello. Scarampo Scarampi si arrese e la sua infedeltà venne punita con la decapitazione. Venuta a sapere della morte del marito, Camilla Scarampi morì. Il toponimo sarebbe legato al teatro di questa vicenda, il castello, la cui forma può ricordare quella di un camino. Differente è l’interpretazione che lega il toponimo alla posizione elevata del paese, che sorge su uno dei colli più alti del Monferrato, in posizione di “comignolo”. Maggiormente discussa è ancora un’altra derivazione, che lega Caminus alle spaccature che si formano nelle rocce. Quest’ultima ipotesi non è però applicabile alla conformazione geologica delle colline locali.
Epoca di fondazione: Intorno all’anno Mille
Data di istituzione del comune: 1200
Abitanti: 791
Abitanti a inizio ‘900: 3124
Superficie territoriale: 18,45 kmq
Altitudine s.l.m.: 274 m
Frazioni del comune: Brusaschetto, Brusaschetto Nuovo, Castel San Pietro, Isolengo, Piazzano, Rocca delle Donne, Zizano
Biblioteca comunale “Gabriele Serrafero”: c/o Palazzo comunale
La storia
I primi insediamenti risalgono con ogni probabilità al X secolo d. C. L’insediamento più antico è Cornale, conosciuto in quell’epoca come Plebs Sancti Laurenti de Cornale. Il paese compare per la prima volta in un documento del 1151 nel quale Guglielmo da Camino fa una donazione alla chiesa di Sant’Agata in Pontestura, allora in fase di costruzione. Tra l’XI e il XIII secolo il territorio fu oggetto di contesa tra il vescovo di Vercelli e i marchesi Aleramici: gli abitanti del paese cercarono di rendersi indipendenti redigendo sin dal 1200 degli Statuti (ritenuti i più antichi del Monferrato), e dando vita ad un Comune demaniale, che nel 1332 diventerà Comune signorile, infeudato dai Paleologi, marchesi di Monferrato, alla famiglia Scarampi. A partire dal 1200 a Rocca delle Donne si riunì una comunità di benedettine, provenienti tutte da famiglie altolocate, che costruì un monastero, soppresso nel 1492 da papa Borgia con l’accusa di condotta sregolata. Gli Scarampi trasformarono l’antico castello in dimora signorile e nel 1400 decisero di edificare nelle vicinanze una chiesa che venne dedicata a San Gottardo in onore delle origini astigiane dei feudatari. Nel 1490 il castello e il paese fuono occupati dalle truppe di Costantino Comnemo, governatore del Monferrato, e Scarampo Scarampi fu decapitato. In seguito ad una violenta epidemia di peste che decimò i capifamiglia del paese, nel 1600 gli abitanti fecero voto di recarsi ogni anno in processione al santuario della Madonna di Crea, tradizione che si è protratta sino ai giorni nostri. Sul finire del XVIII secolo, all’epoca della Rivoluzione francese, gli insediamenti di Brusaschetto e di castel San Pietro si staccarono e crearono un Comune autonomo, che solo nel 1929 verrà soppresso e riunificato a Camino.
I personaggi
Giovanni Battista Boetti (1743-1794). Detto “Profeta Mansur (il vittorioso)”. Missionario, avventuriero e condottiero. Credendo in un unico Dio, ma rifiutando di riconoscersi in nessuna chiesa e in nessun culto, concepì il disegno di unire cristiani e musulmani, Europa e Medio Oriente. Costituì un proprio esercito e portò il terrore in Armenia, Curdistan, Georgia e Circassia. Fermato dai russi, fu esiliato in una remota regione del nord della Russia dall’imperatrice Caterina.
Gli edifici
Castello. Costruito a partire dall’anno 1000 per volere degli Aleramici in posizione strategica sulla pianura sottostante. molto ben conservato, presenta la struttura tipica dei castelli dell’epoca. La torre di avvistamento è una delle più alte del Monferrato. Interessanti le logge, la biblioteca, i saloni settecenteschi. Ampliato e rafforzato nel XIII secolo, divenne luogo di rifugio per gli abitanti in caso di attacchi e invasioni degli astigiani, degli alessandrini e dei vercellesi contro i marchesi di Monferrato. Nel Settecento, Guala realizzò una ventina di ritratti dei conti di Camino. La cappella interna al castello è stata realizzata nel tardo Quattrocento e conserva una tavola attribuita a Macrino di Alba (1494-1528).
Chiesetta di San Gottardo. Edificata per volere degli Scarampi, conserva affreschi votivi cinquecenteschi.
Chiesa di San Lorenzo. Parrocchiale. Tardo-secentesca, è riccamente decorata ed arredata. Il pavimento del presbiterio è a mosaico.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Via Roma, 37
Cap 15020
Tel. 0142 469131
Fax 0142 469132
amministrativo@comune.camino.al.it
www.comune.camino.al.it
Cantalupo Ligure
D’azzurro al mastio rotondo al naturale finestrato di due e chiuso d’uno fondato sulla pianura di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo, che secondo la tradizione popolare fa riferimento ai lupi che un tempo erano numerosi in val Borbera, potrebbe derivare dal latino campus lucus, vale a dire “bosco sacro”. Questa ipotesi è accreditata dal ritrovamento di alcune incisioni rupestri e altri riferimenti che rendono credibile la possibilità che nei boschi del territorio si trovasse un antico luogo di culto celtico consacrato a qualche divinità silvestre.
Epoca di fondazione: XII secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 555
Abitanti a inizio ‘900: 1341
Superficie territoriale: 24,06 kmq
Altitudine s.l.m.: 383 m
Frazioni del comune: Arborelle, Besante, Borgo Adorno, Campana, Colonne, Costa Merlassino, Merlassino, Pallavicino, Pertuso, Pessinate, Prato, Semega, Zebedassi
La storia
Il primo documento in cui viene nominato il paese è un diploma del 1164 in cui Federico Barbarossa cedette la regione in feudo alla famiglia Malaspina, che lo mantenne sino al 1235, anno in cui il territorio venne ceduto ed entrò a far parte dei possedimenti dei Pallavicino. La signoria di quest’ultima famiglia durò poco più di ottant’anni: nel 1312, infatti, il borgo venne donato dall’appena incoronato imperatore Enrico VII al genovese Opicino Spinola. Cantalupo, che nella denominazione Ligure ha conservato il ricordo dell’antica appartenenza ai territori controllati dal patriziato genovese, fu coinvolto nel corso dei secoli nelle alterne vicende che videro fronteggiarsi tra loro le più importanti famiglie di Genova, divise nelle fazioni guelfa e ghibellina, e in quelle più generali delle dispute territoriali tra il ducato di Milano, l’episcopato di Tortona e la repubblica ligure. In epoca contemporanea, Cantalupo è stato compreso nel Comune di Rocchetta Ligure per volontà dell’autorità fascista, e soltanto nel 1947 ha riacquistato l’autonomia amministrativa. Nell’agosto 1944, nell’ambito della Resistenza, la frazione Pertuso fu teatro di un violento scontro tra la formazione partigiana “Pinan Cichero” e truppe nazi-fasciste. Una stele è stata posta a ricordo di questo tragico evento. La memoria della resistenza partigiana a Cantalupo è testimoniata anche dal monumento al partigiano Fjodor Poletaev, morto nel febbraio del 1945 ed insignito di onoreficenze sia nella sua patria che in Italia, dove gli è stata conferita la medaglia d’oro della Repubblica.
Gli edifici
Castello Spinola-Adorno. In posizione elevata, a circa 800 m di altitudine, il castello di Borgo Adorno, in posizione strategica, domina completamente la valle sottostante. Fu proprietà della famiglia Spinola sino al 1518, anno in cui Tolomeo, non avendo prole legittima, nominò suoi eredi universali i figli dell’amico Agostino Adorno. Verso la fine del Seicento il castello subì notevoli danni a causa di una frana; il marchese Luigi Botta Adorno decise allora di abbatterne una parte e di far costruire una nuova residenza, edificata nelle linee che possiamo ammirare ancora oggi. Fu sede del comando ospedale della divisione Pinan-Cichero. Il cortile dell’edificio è attraversato dalla strada comunale.
Chiesa di Santa Caterina. Eretta nel 1909 ed in seguito arricchita e decorata: le decorazioni della volta sull’altare maggiore e delle pareti del presbiterio risalgono al 1939. Negli anni immediatamente successivi vennero apportate altre migliorie, tra cui il rifacimento del pavimento e la realizzazione di una serie di decorazioni, tra cui le lesene, i cornicioni, le vetrate istoriate e le pitture del voltone. Principali fautori di questa serie di interventi furono i parroci di quel periodo, don Forneris e don Bussalino.
Chiesa di San Giulio. Antica parrochiale del paese, fu edificata nel corso del Trecento. Ne rimangono alcune rovine.
Chiesetta di Rivarossa. Recentemente restaurata, accolse un tempo attorno a sè alcune famiglie, che si stabilirono nelle case attigue, oggi disabitate. In posizione panoramica, offre uno splendido scorcio sulle strette di Pertuso e sull’alta val Borbera. È raggiungibile con una passeggiata panoramica di circa cinque chilometri con partenza da Costa Merlassino.
Strette di Pertuso. Incantevole scenario naturale che si può ammirare percorrendo la strada provinciale in direzione Cabella, tra le frazioni Persi e Pertuso. Dalle strette si possono godere suggestivi scorci della valle.
Cenni bibliografici
TACCHELLA L., Cantalupo Ligure e i Malaspina di val Borbera nella storia,
TACCHELLA L., Il marchesato di Pallavicino di val Borbera nella storia dei vescovi-conti di Tortona e dei feudi imperiali liguri,
TACCHELLA P., L’isola oltre le strette.
Palazzo comunale
Piazza Umberto I, 19
Cap 15060
Tel. 0143 90946
Fax 0143 90880
comune.cantalupo@libero.it
Capriata d’Orba
D’azzurro al mulino a vento di rosso a quattro pale terrazzato al naturale. Sotto il tutto il motto Dulcis aura veni. Ornamenti esteriori da Comune.
Diverse sono le ipotesi sulla derivazione del toponimo. Etimologicamente, la parola “Capriata” può connettersi al nome dell’animale “capra” (così come afferma lo storiografo Bartolomeo Campora nel volume Capriata d’Orba e le sue denominazioni attraverso i secoli). Anche Goffredo Casalis nel suo Dizionario geografico, storico... del 1836 conferma la presenza di un grande pascolo per le capre.
Epoca di fondazione: 973 d.C.
Data di istituzione del comune: XIX secolo
Abitanti: 1900
Abitanti a inizio ‘900: 3622
Superficie territoriale: 28,32 kmq
Altitudine s.l.m.: 176 m
Frazioni del comune: Aureliana, Barcanello, Bianchini, Cascinotti, Coltellotta, Fascioli, Gabba, Garaglia, Garbagnina, Giora, Iride Valle del Lemme, Oltreorba, Parodine, Pratalborato, Rio Secco, San Bernardino
Biblioteca comunale “Enrico Brizzolesi”: c/o Palazzo comunale
La storia
Il territorio di Capriata d’Orba, compreso nella regione dell’Alto Monferrato, è situato nella valle dell’Orba ad oriente del corso del torrente omonimo. Le prime notizie storiche di sicura datazione che riguardano l’insediamento risalgono al 973 d.C., anno d’appartenenza della già citata pergamena con cui Lamberto vendeva al sacerdote Roprando quarantacinque corti. La corte di Capriata è citata in questo documento come parte integrante del suo castello, che possiamo identificare nell’odierna zona di Castelvecchio. La torre e il muraglione semiciclopico che si erge ai suoi piedi sono quanto resta di questa fortificazione. Il ritrovamento nell’abitato di monete romane e la scoperta di tombe dell’era pagana, dimostrano comunque l’origine ben più antica di Capriata. Nel 1143, dopo una breve sottomissione ai marchesi di Bosco, Capriata diventa un comune indipendente. Nello stesso anno stipula un patto con il comune di Gamondio, ora comune di Castellazzo, nei confronti del quale accampa dei diritti, inimicandosi così la rivale Alessandria, che solo nel 1183 si arrende e le riconosce questi diritti. L’indipendenza di Capriata finisce nel 1218 quando i consoli donano al comune di Genova il castello e il paese. Da allora in poi gli alessandrini cominciano ad attaccare il paese, fino al terribile eccidio del 1228, in cui gran parte del territorio viene incendiato; anche il castello di Castelvecchio viene demolito e gli abitanti trucidati ; in pochi riescono a salvarsi rifugiandosi a Gavi. Nel 1230 Capriata riesce finalmente a scacciare gli alessandrini, ma viene riconquistata dai genovesi. Risale a questo periodo, seconda metà del XIII secolo, la costruzione del castello di Castelnuovo, delle mura di cinta di cui ancora oggi sono visibili i bastioni, e delle relative porte d’accesso al paese denominate Porta della Valle, a nord, Porta di Genova, a sud, Porta Leona, ad est. Il dominio genovese dura sino al 1317, anno in cui Capriata viene ancora una volta sottomessa ad Alessandria, che si alterna così a Genova divenuta nuovamente padrona nel 1412. Il periodo che va dal XV al XVII secolo vede Capriata coinvolta passivamente in un vortice di vicende storiche che alternano nel dominio dei suoi territori i Marchesi del Monferrato (1418 e 1548), i Visconti (1418), Il Papa Martino V (1421), i Duchi di Mantova (1545), i Francesi (1644) e gli spagnoli che, insieme agli alessandrini, la devastano nel 1648, distruggendo anche il castello di Castelnuovo. Nel 1708 Capriata è unita al Regno Sabaudo, continuando comunque ad appartenere all’Arcidiocesi genovese. Nel 1799 viene occupata dal francese Joubert, che morirà poi sul campo nella sanguinosa battaglia di Novi contro gli austro-russi. Trascorse le vicissitudini del primo impero napoleonico, nel 1815 Capriata ritorna agli Stati Sardi. Dal 1815 al 1860 Capriata appartiene al circondario di Novi Ligure e alla provincia e corte di appello di Genova. Nel 1860 viene aggregata, insieme al suo circondario, alla provincia di Alessandria e alla corte d’appello di Casale Monferrato. In questi anni vengono abbattute le tre porte d’accesso alla città, così come era già avvenuto precedentemente per diversi tratti delle mura e per i due castelli, al fine di recuperare materiale da costruzione per le civili abitazioni.
Il motto, in origine non allegato ma visibile sulla lapide posta sulla facciata del Municipio, dice “Dulcis aura veni” (Giungi dolce soffio d’aria). Fu adottato con Decreto del Capo del Governo in data 6 novembre 1928.
I personaggi
Bartolomeo Campora (1841-1921). Insigne storiografo di Capriata d’Orba.
Enrico Brizzolesi (1848-1930). Fu deputato dal 1900 al 1915 e Sindaco dal 1922 al 1930.
Giulio Picollo (1880-1910). Fu un pioniere dell’aviazione, ciclista, automobilista e negoziante a Genova.
Luigi Cavalli (1900-1978). Maestro elementare, direttore della Banda musicale, organista, storiografo e fotografo.
Don Angelo Campora (1945-1990). Divenuto Parroco dei Lobbi, in provincia di Alessandria.
Gli edifici
Torre di Castelvecchio. La torre, o almeno ciò che ne resta, si eleva a nord dell’abitato, ai piedi di quella che da molti viene definita l’acropoli di Capriata. A ridosso della torre, cintato dalle mura, di cui si scorgono ancora ciclopici resti, sorgeva in epoca medioevale il castello, denominato Castelvecchio.
Parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo. Fu edificata tra il XV e il XVI secolo e modificata ampiamente nel XVIII secolo
Confraternita dell’Annunziata. La costruzione, sul luogo di una precedente chiesa romanica dell’XI secolo, iniziò nel 1740-47 e terminò nel 1756-57 con esclusione della facciata.
Chiesa di S. Rocco. All’epoca della sua costruzione era isolata e fuori dell’abitato, ora appare circondata da edilizia recente.
Confraternita della SS. Trinità (S. Michele). L’aggregazione risale all’inizio del XVIII secolo. Alcune integrazioni risalgono al XIX secolo.
Oratorio di S. Giovanni Battista. L’edificio, come risulta dai documenti d’archivio, era già esistente nel XVI secolo. L’aspetto odierno è frutto di successivi rifacimenti, soprattutto d’epoca settecentesca.
Villa Carolina. Si tratta di una bellissima villa ottocentesca corredata da un grandioso parco con statue, vasche con zampilli, grotte e vialetti di gusto romantico. Oggi è sede del Golf Club.
Monastero dei frati contemplativi. Il complesso è situato presso la Villa Bricco, sopra Villa Carolina. Risulta da un lascito della Marchese Carolina Gavotti in Finocchio. Ex ospedale dei SS. Gioacchino e Giuseppe. L’edificio fu ultimato nel 1856 e per erigerlo furono utilizzati materiali provenienti dalle antiche mura di cinta.
Ex asilo infantile. Tardo-ottocentesco, fu eretto per volontà di Tranquillo Bava ed ampliato nel 1925 dietro iniziativa di Enrico Brizzolesi. Il complesso è costituito da due grandi ali collegate da un corpo trasversale di un solo piano fuori terra. Le due ali constano di tre piani fuori terra; i vani, voltati, sono comunicanti tra loro e la scala è posta trasversalmente ad essi. Il muretto di cinta del cortile è scandito da archetti a tutto sesto ed interrotto, all’altezza dell’ingresso, da due possenti pilastri.
Asilo infantile Michele Pizzorno. Un recente intervento, in seguito al lascito Pizzorno, ha ampliato lo spazio della villa ottocentesca annettendovi un corpo ottagonale. La villa è intonacata color giallo, presenta fascia marcapiano, pronunciato cornicione e cornici a rilievo alle finestre; la parte nuova è rivestita di mattoni e ha grandi aperture vetrate.
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Carbonara Scrivia
D’argento, alla rocca (romana) di rosso, aperta e finestrata, accompagnata nel cantone sinistro del capo da un leone rampante al naturale coronato d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
Poche le notizie circa l’origine del toponimo. Con ogni probabilità già in epoca romana era presente sul territorio una fabbrica di carbone, e questa ipotesi può trovare conferma nel fatto che nella vicina Stazzano sono state rinvenute delle antiche fornaci. Alcuni studiosi hanno invece sostenuto che il toponimo deriverebbe dal cognome una famiglia, Carbone appunto, ma questa ipotesi viene messa in discussione dall’autorevole voce del monsignor Clelio Goggi sulla base dell’anteriorità del paese rispetto alla formazione delle attuali parentele. Un’altra possibilità è nel far derivare Carbonara dal francese cher, bon air (cara, buona aria), ma l’ipotesi più accreditata rimane comunque la prima. La denominazione Scrivia venne assunta dopo l’unificazione italiana.
Epoca di fondazione: 400 a.C.
Data di istituzione del comune: 1566
Abitanti: 1051
Abitanti a inizio ‘900: 722
Superficie territoriale: 5,03 kmq
Altitudine s.l.m.: 177 m
La storia
Del primo insediamento rurale, che risale probabilmente al 400 a.C., non conosciamo alcuna denominazione certa. Il luogo intorno al quale si sviluppò gradatamente l’abitato è certamente l’antica pieve che sorse per l’esercizio del culto in una località più o meno equidistante dalle abitazioni rurali sparse e divenne, col tempo, il punto d’incontro dei pochi abitanti della zona e per qualche primo scambio commerciale. Il primo documento in cui è nominato il territorio del Comune è un diploma di Giseprando, vescovo di Tortona, datato 8 maggio 954 e relativo alla chiesa di San Martino di Vico Molone, identificato da alcuni, tra cui Clelio Goggi, con l’attuale Carbonara Scrivia (non nominata), che sino al XVII secolo si estendeva anche sulle due sponde dello Scrivia, vale a dire in tutto l’antico vico (il vico era già per i romani una suddivisione del pagus campestre). Con diploma del 4 novembre 975 l’imperatore Ottone II confermò al vescovo di Tortona la giurisdizione sulla città e sul territorio circostante per un raggio di 3 miglia. Alcune fonti parlano, relativamente al XII secolo, di una famiglia di feudatari, i Curolo, che, investita del feudo di Carbonara dal vescovo, vi avrebbe fatto edificare un castello, che fu distrutto (ma in seguito ricostruito) durante la lotta di Tortona contro Federico Barbarossa, che la conquistò nel 1155 e nel 1162. Sino a questo periodo non compare ancora il toponimo attuale: bisogna aspettare il XIII secolo, ed in particolare un atto di affitto in cui Carbonara è citato per la prima volta. Il paese fu protagonista di un importante episodio della lotta tra i guelfi e i ghibellini per il controllo su Tortona: nel 1302 si riunirono qui i guelfi tortonesi i quali riuscirono a scacciare i ghibellini dalla città sotto la guida di Alberto Scoto, signore di Piacenza, nuovo signore di Tortona e del circondario sino al 1313, quando i Visconti riuscirono a sconfiggerlo. Nel 1347 Carbonara entrò a far parte del ducato di Milano. Filippo Maria Visconti ne investì in seguito “Perino” da Tortona, suo fedele capitano. Nel 1457 il feudo passò ai Guidobono Cavalchini, che manterranno il possesso per ben tre secoli. Durante le lotte secentesche tra francesi e spagnoli, il paese fu più volte saccheggiato. Controllato dagli spagnoli, passò in seguito, come tutto il territorio, sotto l’egemonia degli austriaci, che nel 1706 assediarono Tortona. Il 1738 vide subentrare Carlo Emanuele III, duca di Savoia; da allora in poi in paese seguirà le vicende di casa Savoia e dell’Italia Unita.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale. All’interno conserva una antica pala d’altare raffigurante la Madonna con Bambino con ai lati San Martino (uno dei due patroni della città, l’altro è San Rocco) e l’Ecce Homo, datata 3 aprile 1494.
Rocca Medioevale. Nel Medioevo il maniero, che guardava le vigne del Monferrato, era proprietà dei Guidobono Cavalchini. Nel 1828 un forte terremoto rovinò la fortezza che domina il borgo di Carbonara Scrivia, e purtroppo rimase ben conservato solo il torrione angolare trecentesco, oggi incorporato nel palazzo comunale.
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Carentino
Il comune non è in possesso di stemma.
Il toponimo era utilizzato già nel 1180, come dimostra un documento redatto da papa Alessandro III a favore dell’arciprete di Santa Maria del Foro (attuale Villa del Foro, frazione di Alessandria). Difficile però stabilirne il significato.
Epoca di fondazione: Antecedente all’anno Mille
Data di istituzione del comune:Presumibilmente nel 1734
Abitanti: 336
Abitanti a inizio ‘900: 702
Superficie territoriale: 9,86 kmq
Altitudine s.l.m.: 160 m
Frazioni del comune: Cascinale Bò, Scinella, Scaramuzza
Biblioteca comunale “Luigi Rava”: c/o Palazzo comunale
La storia
Abitato con ogni probabilità già prima del Mille, il territorio dell’attuale Comune fu feudo, nel Quattrocento, dei marchesi di Incisa, che lo ricevettero in seguito a diploma dell’imperatore Massimiliano. La chiesa, retta allora dai monaci dell’ordine degli Umiliati, era compresa nella diocesi di Alessandria. L’insediamento primitivo è da collocarsi nella zona ancor oggi conosciuta come San Sebastiano, dove era presente una chiesa. È ipotizzabile che in seguito a qualche attacco o a distruzione (ad esempio da parte di mercenari svizzeri al soldo di Luigi XII di Francia) si sia deciso di costruire un nuovo insediamento in una zona meglio difendibile, qual è quella dove sorge oggi il paese, sul costone “delle Rocche”, in posizione dominante sulla vallata del Belbo. La signoria degli Incisa, che presumibilmente era stata preceduta dagli Aleramici e dagli Oddone, ebbe fine nel 1514, quando subentrò loro Guglielmo IX Paleologo, marchese di Monferrato, titolo, quest’ultimo, che già nel 1536 passò al duca Gonzaga-Nevers di Mantova. Nel 1712-13, in seguito al trattato di Utrecht, terminata la guerra di successione spagnola (di cui il paese non sembra però aver subito le vicende) il territorio passò nel ducato di Savoia, di cui da allora in poi seguirà le vicende.
I personaggi
Ortensio Faà di Bruno (1652-1709). Abate di Carentino. Nel 1686 organizzò e diresse l’assalto al vicino castello di Bergamasco, controllato dai Moscheni, con lo scopo di eliminare tutta la famiglia, impresa che riuscì solo in parte, visto che il marchese e i suoi servitori riuscirono a sottrarsi all’agguato. Processato dal Tribunale di Casale e in seguito dal Santo Ufficio di Roma, si rifugiò nel convento di Ovada, dove morì. Le ragioni della congiura da lui organizzata devono essere ricercate nell’esercizio spietato e tirannico del potere che contraddistingueva la signoria del marchese Moscheni.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata alla Vergine Assunta. In stile barocco, fu edificata a partire dal 1770 sulle rovine della chiesa preesistente, cinquecentesca, dedicata a Maria Santissima e con altare di San Sebastiano.
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Carezzano
D’azzurro ai due campanili al naturale fondati sul clivo di verde, posti in palo ed affrontati, sormontato dalla sciabola e dal pastorale incrociati. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo, in dialetto Carsan è di origine ligure e significa regione montana o alta.
Epoca di fondazione: Forse romana
Data di istituzione del comune: 29 gennaio 1928
Abitanti: 427
Abitanti a inizio ‘900: 1254
Superficie territoriale: 10,31 kmq
Altitudine s.l.m.: 301 m
Frazioni del comune: Carezzano Superiore, Cornigliasca, Perleto, Ripale
La storia
Per tutta l’epoca medioevale e fino al XVIII secolo Carezzano fece parte del vescovato, ossia del dominio temporale dei vescovi – conti di Tortona. In Carezzano Maggiore risiedeva il vicario temporale del vescovo. Era questi un giurisperito laico ed esercitava la giustizia civile e la giurisdizione criminale. Nel capoluogo è ancora visibile il palazzo vicariale, di origine medievale, che comprendeva anche le prigioni. Nel 1408 Carezzano Maggiore e Carezzano Superiore vennero infeudati alla famiglia Rampini di Sant’Alosio. A quell’epoca erano applicati i codici civile e criminale in vigore a Tortona. Carezzano Maggiore e Superiore costituivano due comuni autonomi che vennero riuniti con R. D. 29 gennaio 1928. Nel 1630 il borgo venne colpito dall’epidemia di peste. Nel 1828 il terremoto distrusse alcuni edifici di culto.
I personaggi
Chiesa parrocchiale. Situata a Carezzano Maggiore, è dedicata a Santa Maria e a Sant’Eusebio, fu ampliata nel 1564 ed abbellita nel 1947.
Chiesa parrocchiale di Sant’Eusebio. Situata in Carezzano Superiore, fu ricostruita nel 1831 poiché la vecchia chiesa era stata distrutta dal terremoto nel 1828.
Oratorio di San Rocco. In Carezzano Maggiore, risale al 1630.
Chiesa di San Carlo. Nella frazione Cornigliasca, risale al 1779. Chiesa di Perleto. Fu ricostruita nel 1914.
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Carpeneto
D’oro alla torre d’azzurro cinta da un tralcio d’uva di sei grappoli fondato sulla collina di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva da un fitonimo indicante un albereto di carpini come è anche confermato dalle varianti toponimiche Carpenedo - Carpineto.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: XI-XII secolo
Abitanti: 959
Abitanti a inizio ‘900: 2242
Superficie territoriale: 13,60 kmq
Altitudine s.l.m.: 329 m
La storia
Gli storici fanno risalire il Castrum Carpani, da cui Carpeneto, all’antica postazione strategico – militare con il compito di stationes, o luoghi di fermata, fra i due rami della via Emilia che da Derthona, l’attuale Tortona e da Aquae Statiellae, l’attuale Acqui Terme, portavano a Genova. In epoca più tarda, l’ordine dei Benedettini fondò abbazie sparse sul territorio. Una di queste, quella di Sezzè, l’attuale Sezzadio, possedeva una chiesa e beni patrimoniali anche in territorio di Carpeneto. I saraceni, con le loro incursioni, si spinsero nelle vallate liguri–piemontesi e nell’anno 999 distrussero il convento di San Donino, ubicato nell’attuale tenuta Magnona. I contadini che vivevano nei pressi del convento, dopo l’incursione, fuggirono e stabilirono il loro insediamento sull’altura vicina, più sicura e lontana dai passaggi dei predoni, l’attuale frazione Madonna della Villa. La citazione storica di questi eventi si trova in un documento in latino in cui Anselmo di Monferrato autorizza la fondazione dell’abbazia di Spigno (999) a seguito della distruzione dell’abbazia di Giusvalla operata dai Saraceni nel 990. Lotario, re d’Italia, nel 945 diede il Castrum Carpani in feudo ad Aleramo, marchese del Monferrato. Nel castrum erano custodite macchine da guerra e vi era di stanza un presidio militare. La fortezza si ergeva sulla sommità della collina, difesa da fossati che vennero poi coperti alla fine del 1800. Una parte fortificata da una cinta in muratura, tuttora esistente, era destinata al castellano; l’altra, sopra un dirupo, era detta receptum, in dialetto locale “arsett”, luogo franco e immune, a protezione dei perseguitati politici. Nel castello si possono vedere tuttora le strutture del ponte levatoio, le sale d’armi ed i locali di stanza per le guarnigioni, le prigioni ed i cunicoli sotterranei che celano trabocchetti profondi oltre quaranta metri. Uno dei documenti storici più importanti di quell’epoca è lo Statuta Universitatis et Hominum Carpineti, risalente al 1000 circa. Nel 1465 fuerunt exemplata et traslata ex antiquo volumine capitolorum . Gli Statuti concedevano ai Carpenetesi di cingersi di mura munite di porte e di sei torri – vedetta, di difenderle con macchine da guerra e posti di guardia diurni e notturni, di avere tribunali per le cause civili e penali, di usufruire del diritto romano dell’epoca, di amministrare il patrimonio pubblico con Podestà e Consoli, di avere un Consiglio Maggiore e di Credenza, di avere il palazzo comunale con piazza per le adunanze popolari e di fissare i limiti entro i quali il Comune era tenuto a difendersi. Tra i marchesi di Monferrato e la nascente Alessandria non correva buon sangue: nel 1168 la Lega Lombarda decise di fondare Alessandria sul territorio monferrino; gli Aleramici si unirono ai conti di Biandrate per assaltarla. Nel 1164 il Barbarossa aveva confermato il feudo di Carpeneto ai marchesi di Monferrato. La Lega Lombarda respinse gli attacchi sia dei marchesi di Monferrato sia del Barbarossa, che nel 1183 stipulò la pace a seguito della sconfitta di Legnano. Nel 1191 gli Angioini, alleati di Alessandria, tolsero Carpeneto al marchese di Monferrato e dopo la pace del 1203 gli fu restituito metà del feudo. La bolla di papa Celestino III del 1192 elenca i beni dell’abbazia di Sezzè e nomina quelli esistenti in uno et altero Carpeneto. Il marchese di Monferrato emise uno statuto che vietava il matrimonio dei giovani carpenetesi con donne alessandrine e proibiva agli stranieri, furesterios, di acquistare terre lungo i confini. Presso il Peagium, cascinale tuttora esistente in località Cascina Vecchia, si pagava il pedaggio per entrare in territorio carpenetese. Nel 1224 Guglielmo marchese di Monferrato cedette la sua parte di feudo a Federico II, in seguito, nel 1278 Carpeneto ritornò ai marchesi di Monferrato. Compare ora nella storia del feudo la famiglia dei Paleologi con Teodoro I, primogenito di Violante, unica erede del Monferrato, che sposò la marchesa Spinola e nel 1305 ratificò gli statuti di Carpeneto. Durante il dominio degli Spinola (1305 –1400) fu eretta una chiesetta dedicata a San Giorgio ed il terreno circostante fu adibito a cimitero a partire dal 1350. il borgo restò sempre fedele ai marchesi di Monferrato. Riconobbe solo il dominio del duca Amedeo VIII di Savoia, cognato di Gian Giacomo Paleologo, dal 1436 al 1446. Gli Statuti, infatti, fanno riferimento a monete imperiali, genovesi e Tortonesi e mai a monete viscontee o lombarde. Nel 1500 Carpeneto passò in feudo ai Tortonesi, nobili d’Alba e nel 1567 ai Roberti d’Acqui. Venne poi la volta dei duchi di Mantova. Nel 1589 Vincenzo Gonzaga I, duca di Mantova e di Monferrato, ratificò gli Statuti. Nel 1643 il paese fu saccheggiato dalla cavalleria spagnola e l’anno seguente dai francesi. Gli Statuti vennero ratificati nel 1635 da Carlo I, duca di Gonzaga Nevers e Rethel. In seguito il Monferrato viene ceduto a Vittorio Amedeo II, re di Sicilia prima e di Sardegna poi. Lo spirito d’indipendenza dei carpenetesi emerse anche durante la guerra di successione di Spagna: chiesero ed ottennero dal principe Eugenio di Savoia un “salvacondotto” con concessione di privilegi. Casa Savoia dal 1713 al 1815, dal trattato di Utrecht e Radstad a quello di Vienna, tenne Carpeneto in particolare considerazione, concedendo privilegi. Il numero degli abitanti, alle origini di circa 300 unità, si contenne per secoli attorno alle 3000 unità, pur non ammettendo sul proprio territorio stranieri. L’importanza della posizione geografica del Comune ha dato a Carpeneto una posizione di privilegio anche nel XX secolo: era sede di Mandamento di Pretura, aveva la stazione telegrafica e quella dei Reali Carabinieri.
Gli edifici
Chiesa di Sant’Antonino. Entro le mura del castello, risale al X secolo. Tra le più antiche del Monferrato. Nella chiesa furono ricoverati gli appestati e nelle opere di disinfezione scoppiò un incendio le cui tracce sono ancora visibili. Nel 1696 fu restaurata e dedicata a Sant’Antonio da Padova. Durante le guerre venne utilizzata come quartiere delle truppe e per i corpi di guardia. Nel 1799 vi soggiornarono i cosacchi di Suvaroff e nel 1821 i croati Bubna dopo la disfatta di Novara.
Cappella delle Anime Purganti. Questo edificio segnò fin dal 1815, anno della caduta della Repubblica di Genova, il confine tra il Regno di Sardegna e la Repubblica Genovese. Il gruppo di case che si trova nelle vicinanze di quella cappella, detto “i Currei” (corrieri), serviva come stazione per la corrispondenza postale per i corrieri.
Castello. Numerose le opere di restauro ed abbellimento apportate nel corso degli anni: il marchese Giacomo, dopo studi su antichi disegni, completò la torre, la chiesetta di Sant’Antonino è stata restaurata nel 1967.
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Carrega Ligure
ID’azzurro al castello d’oro, di due fastigi, merlato alla guelfa, aperto e finestrato del campo. Al capo: partito, nel primo d’argento caricato di una croce di rosso, nel secondo di rosso caricato di una croce d’argento. Ornamenti esteriori da Comune.
La prima parte del nome deriva dalla voce ligure car o cal e corrisponde al latino culmen, all’italiano colmo, al tedesco kulm ed ha lo stesso significato di altura, vetta, monte; la seconda rugiu significa via e deriva dalla radice che dà in greco ruvein, in latino rere, in tedesco rennen, in inglese run, in francese rue. Carrega significherebbe, pertanto, luogo sulle vie montane.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1859
Abitanti: 100
Abitanti a inizio ‘900: 2400
Superficie territoriale: 55,48 kmq
Altitudine s.l.m.: 958 m
Frazioni del comune: Agneto, Berga, Ca’, Campassi, Cartasegna, Chiapparo, Connio, Crosio, Daglio, Ferrazza, Fontanachiusa, Magioncalda, Mulino del Pio, Reneusi, San Clemente, Vegni
Museo della Civiltà Contadina “ A Carbuninna”: Piazza della Chiesa Tel. 0143 642781
La storia
La zona fu abitata sin dall’antichità, prima dai Liguri, poi dai Romani. Una necropoli romana, che il De Negri ritiene possa risalire alla seconda metà del primo secolo, è stata scoperta nel territorio di Carrega. A Connio, in località Fontanelle, è stata rinvenuta una moneta d’oro con l’effigie dell’imperatore romano Settimio Severo. E’ con il Medioevo che nasce e si sviluppa Carrega Ligure; dal X alla metà del XIII secolo il borgo è sotto il controllo del Vescovo di Tortona, in seguito passa sotto il dominio dei Malaspina. Verso la metà del XIV secolo viene ceduta ai Fieschi che la tennero fino al 1547. A costoro, dopo la famosa congiura, subentrano i Doria che, col titolo di Marchesi, ne conserveranno il possesso fino alla soppressione dei feudi imperiali. Carrega è stato l’unico paese dell’Alta Valle a sfuggire al dominio delle diverse consortili Spinoline. La principessa Violante Doria Lomellini, nel 1659, diede al Piangivino il suo consenso per l’apertura d’una zecca in Carrega per battervi ottavetti da destinarsi al Medio Oriente. La zecca fu costruita, ma pare che non vi si coniasse moneta e, che nel 1672, il Piangivino ricevesse in restituzione la somma anticipata. Sempre in Carrega, nel 1679, sorse una fabbrica per la produzione di candele di sego; in particolare veniva rifornita la casata dei Doria. Il 5 giugno 1797, Napoleone Buonaparte e gli inviati della Repubblica di Genova si riuniscono nel convegno di Mombello, durante il quale viene stabilita l’annessione dei Feudi Imperiali a Genova. L’8 luglio, l’agente francese Vendryes, eseguendo un’ordinanza di Napoleone, proclama in Arquata la fine dei Feudi Imperiali Liguri, ratificata, in seguito, con il trattato di Campoformio, il 18 ottobre dello stesso anno. L’Imperatore d’Austria rinuncia così a tutti i diritti che vantava sui Feudi, accettando la loro unione alla Repubblica Ligure Democratica. Non tutta la popolazione era favorevole a questa soluzione, ed alle fazioni filofrancesi si opponevano quelle conservatrici, legate ai vecchi feudatari e all’Impero. Tra le vicende di quegli anni va ricordato che nel 1799, le sponde del Trebbia furono teatro di una famosa battaglia tra i Francesi capitanati da Macdonald contro i Russi ed i loro alleati Austriaci guidati, i primi, da Suvarof e, i secondi, da Melas. Combatterono il diciotto, diciannove e venti di giugno con la vittoria degli imperiali; più di seimila furono i morti e i feriti dalla parte dei Francesi, i quali, con una disastrosa ritirata attraverso l’Appennino, si ricongiunsero a Genova col corpo del Generale Moreau. Posti avanzati d’Austriaci e Francesi svernarono in quell’anno su tutti i gioghi dell’alta val Trebbia, alle Capanne di Cosola, di Carrega, di Pey, ai monti Oramala, Friciallo, Lavagnola. Nel 1805 Napoleone decide l’annessione della Repubblica Ligure Democratica alla Francia. I vari borghi della valle entrarono quindi a far parte dell’Impero francese; quest’epoca è tristemente ricordata come “gli anni della fame”; la popolazione era costretta a cibarsi di erba per sopravvivere. Carrega fu coinvolta in vari episodi durante la seconda guerra mondiale: la zona fu centro di resistenza partigiana particolarmente presa di mira dai tedeschi. Il paese fu inoltre sede centrale del Comando della VI Zona Operativa. Una lapide di marmo, che ricorda gli eventi bellici di quel periodo, è murata su di un caseggiato situato in Carrega e recita: “Questa casa fu sede del comando partigiano della VI Zona Operativa e delle missioni alleate, l’aiuto, la solidarietà e i sacrifici della gente di questo Comune, fecero di Carrega un centro di decisiva importanza nella lotta contro il fascismo, che i partigiani e le popolazioni dell’appennino conclusero vittoriosamente il 25 aprile 1945”.
L’A.N.P.I. nel XX della resistenza.
I personaggi
Francesco Crosetti (1830-1910). Fu Sindaco di Carrega Ligure, per ben trent’anni.
Giacomo Ballestrasse (1876-1956). Medico chirurgo.
Angelo Ridella (XIX secolo). Medico chirurgo aggiunto nella III Guerra d’Indipendenza (1866). Era originario di Cartasegna, frazione di Carrega.
Gli edifici
Castello. Costruito sopra uno sperone roccioso del monte Carmo, a m. 1193 d’altitudine, in posizione sovrastante l’abitato. Dell’intero complesso, è ancora abbastanza ben conservata la torre rotonda, circondata da un muro circolare di camminamento.
Chiesa pievania di Carrega. La parrocchiale, intitolata a San Giuliano è a tre navate, sette altari con pregevoli stucchi. L’altare maggiore è in marmo, vero gioiello artistico.
Chiesa di San Giovanni Battista Decollato. Situata in frazione Magioncalda. Fu una fiorente grangia monastica di questa zona fino alla metà del XIII secolo.
Chiesa della natività di Maria Vergine. Situata in frazione Cartasegna. Già esisteva come chiesa nel 1535. Chiesa di San Michele Arcangelo. Situata in frazione Daglio. Era già parrocchia nel 1523.
Chiesa di Santa Maria Assunta. Situata in frazione Vegni. Già esisteva nel 1523.
Chiesa di San Giacomo Maggiore. Situata in frazione Campassi., esisteva come oratorio già nel 1659 sotto il titolo di San Giacomo.
Chiesa di Sant’Antonio da Padova. Situata in frazione Berga. Nel 1744 possedeva un oratorio con facoltà di battezzare e di conservarvi la Santa Eucarestia.
Chiesa di Sant’Andrea Apostolo. Situata in frazione d’Agneto. Esisteva nel 1523 ed era unita a S. Martino di Dova da cui fu staccata nel 1622.
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Palazzo comunale
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Carrosio
D’azzurro alle due spade con elsa d’oro in decusse, alla fontana zampillante al cantone sinistro del capo. Ornamenti esteriori da Comune.
Nelle fonti d’archivio risalenti ai secoli XI-XIV il paese è citato come Caroxium o Carosium. Dalla fine del XVIII secolo il toponimo inizia ad essere trascritto nella forma attuale, anche se non in maniera sistematica. Il Goggi, quando lega il nome al fonema paleo-ligure kar (sasso, roccia) prospetta un’ipotesi che non manca di suscitare numerosi dubbi tra gli studiosi. Il toponimo della frazione Ricoi potrebbe derivare invece, così come il ligure Ricò, da “rivi caput”, vale a dire inizio o sbocco di un corso d’acqua che segna un segmento della linea di confine dell’area libarnese.
Epoca di fondazione: Intorno all’anno Mille
Data di istituzione del comune: Prima del XIV secolo
Abitanti: 481
Abitanti a inizio ‘900: 909
Superficie territoriale: 7,24 kmq
Altitudine s.l.m.: 254 m
Frazioni del comune: Ricoi
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Carrosio è situato lungo la “via della Bocchetta”, sull’antico percorso commerciale tra Genova e la valle padana. In epoca romano-imperiale il territorio era compreso nell’area libarnese. Il borgo fu soggetto nel X secolo alla signoria dei vescovi di Tortona e a quella dei marchesi di Gavi, gli Adalbertini, tra l’XI e il XII secolo. Carrosio è citato in documenti ufficiali a partire dal 1006, mentre le più antiche testimonianze sull’esistenza di un insediamento urbano risalgono addirittura al 1141, quando i genovesi acquistarono il castello di Aimero, nucleo originario del paese. Tra il Duecento e il Quattrocento la Repubblica concesse l’investitura del feudo ad alcune famiglie nobili e consortili come i Castagna, i Grimaldi e i Di Negro. La sovranità fu successivamente avocata e il territorio, divenuto feudo imperiale, fu affidato agli Spinola, cui nel 1586 subentrarono i Salvago. Nel 1622 il possesso del borgo risulta condiviso tra la Repubblica genovese, la famiglia Imperiale Lercari e i Doria. Tre anni dopo, durante le invasioni delle truppe sabaude, gli abitanti depredarono, aiutati da truppe provenienti da Polcevera, l’esercito di Carlo Emanuele I. Nel 1735 Carrosio entrò a far parte dei domini di Carlo Emanuele III di Savoia. A Carrosio confluì allora la “Armata patriottica piemontese”, un gruppo giacobino che tentò di agire militarmente contro il ducato sabaudo. I rivoluzionari, tra cui molti militari genovesi, insediarono nel paese un vero e proprio governo e riuscirono lentamente ad estendere il proprio controllo sulle aree vicine, con diverse azioni nelle valli dell’Orba e dello Scrivia. La vicenda, che si protrasse per un paio di mesi, rappresenta l’episodio rivoluzionario di più lunga durata tra i moti insurrezionali della fine del Settecento piemontese. Dopo la debellatio degli insorti da parte delle truppe sabaude, Carrosio fu governato direttamente dal comando francese della divisione di Genova sino al 1802, quando fu aggregato alla Repubblica ligure, della quale seguì le sorti sino all’aggregazione di questa al regno sabaudo, sancita nel 1815 dal Congresso di Vienna. Incluso nel 1831 nell’effimera provincia di Novi, nel 1859 il Comune è entrato a far parte della provincia di Alessandria.
I personaggi
Felice Costa (1854-1938). Sindaco di Carrosio dal 1920 al 1931. Medico, si dedicò gratuitamente all’assistenza dei malati del luogo. Poco prima della morte pubblicò una raccolta di Pensieri e rime.
Giancarlo Odino (1894-1944). Medaglia di bronzo e croce di guerra nel primo conflitto mondiale. Nel gennaio 1944 costituì una brigata partigiana attiva nella zona del monte Tobbio. Catturato, fu fucilato il 19 maggio al Passo del Turchino.
Giovanni A. Traverso (1897-1978). Economista, diplomatico e sociologo. Pubblicò opere letterarie e studi di economia teorica ed applicata, ispirandosi soprattutto a Ricardo, Malthus e alla scuola fisiocratica.
Padre Giacinto (Tommaso Ameri) (1919- 1960). Teologo francescano. Relatore in numerosi congressi mariani, fu uno studioso alquanto stimato. Tra le sue opere la Doctrina theologorum de Immaculata B. V. Mariae (1954) e Duns Scoto e l’Immacolata in Collettanea Franciscana (1958).
Gli edifici
Rocca del lago. Baluardo dell’antica recinzione muraria, documentata già nel XII secolo. La struttura, in pietre a vista e mattoni, fu restaurata a fine Ottocento. Dalla rocca si sviluppavano le caseforti del “Torchio”. Il mastio meridionale è integro, mentre quello settentrionale, oggi scapitozzato, presentava in origine una copertura a doppia falda e caditoie laterali di difesa, in seguito trasformate in finestre.
Chiesa parrocchiale. Dedicata a Santa Maria Assunta, è nominata a partire dal 1212 come cella monastica dell’abbazia tortonese di San Marziano. Assegnata alla diocesi di Genova (nella quale è tutt’ora inclusa) con bolla di Innocenzo IV (3 giugno 1248), fu eretta in parrocchia nel 1490. La costruzione attuale, edificata tra il 1675 e il 1729, ripete i canoni del barocco essenziale tipico del contado ligure. Sin dal 1716 è conservato all’interno un secentesco reliquario della Santa Croce in argento sbalzato e cesellato. Le pitture murali interne sono opera di inizio Novecento di Luigi Gainotti e Alessandro De Lorenzi.
Oratorio della SS. Trinità. Sede dell’omonima confraternita, fu edificato nella prima metà del Seicento con tetto a doppia falda e frontale diviso in tre comparti da lesene di aggetto limitato. L’interno, ad un’unica navata, presenta una volta a botte. Sono conservati, oltre a una bolla di Innocenzo X, due mazze processionali settecentesche, decorate in argento, il gonfalone, dipinto su entrambi i lati da un anonimo manierista neoclassico, e la tela raffigurante il martirio di Santo Stefano, opera, con ogni probabilità, della bottega di Domenico Fiasella.
Cappelletta di N. S. della Misericordia. Edificata intorno al 1630. La struttura, a capanna, prospetta su un piccolo piazzale lastricato in ciottoli bianchi e grigi. Il frontale è ornato da dipinti murali, in parte coevi alla costruzione. Quello raffigurante San Giovanni Battista sembra assegnabile ad un frescante genovese del XVII secolo, assai prossimo allo stile di Giovan Battista Carlone.
Cappelletta dei Santi Sebastiano e Rocco. Edificata nel XVII secolo in località “Piano dei Brengi”, venne ricostruita nel 1861. La caratteristica copertura, sostenuta da pilastri a blocchi sovrapposti di arenaria, fu sacrificata nel 1959 alle esigenze di un ampliamento della sede stradale. Le decorazioni murali sull’intradosso dell’abside (restaurate nel 1994) sono state realizzate nel 1865 per iniziativa dell’amministrazione comunale.
Cappelletta dell’Ascensione. Edificata nel 1915 sul colle d’Aimero, nei pressi della scomparsa costruzione originaria, documentata ai primi del Seicento. Raffinatezza stilistica nel parametro esagonale dell’alzato, nel tetto a cuspide e nelle aperture ad arco acuto.
Palazzo comunale. Edificato nel tardo Cinquecento per volere degli Spinola e secondo i canoni dell’architettura “colta” genovese tardorinascimentale. Nelle strutture minori, poste attorno all’antica dimora del feudatario, erano ubicati i servizi e le scuderie. Sul corpo ovest, dove era la torre, abbattuta nel 1920, venne installata nella seconda metà dell’Ottocento una piccola filanda per la seta. Nel 1798 fu sede del comando della rivoluzionaria “Repubblica giacobina di Carrosio”.
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Cartosio
Di rosso al toro al naturale nascente dal campo di grano di verde, al cantone franco il grappolo d’uva, nell’altro la torre al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva dal termine greco kartos, che significa luogo fortificato.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1040
Abitanti: 806
Abitanti a inizio ‘900: 1374
Superficie territoriale: 16,67 kmq
Altitudine s.l.m.: 236 m
Frazioni del comune: Rivere, Saquana
La storia
Celebre è la battaglia dei romani contro i liguri Statielli, la cui capitale era Caristum. Oltre che in Tito Livio, Cartosio è citata anche nell’opera di Antonio Muratori, che distingue Caristum da Acqui. Muratori sostiene inoltre che la capitale dei Liguri fosse “in agro acquense in Monferrati”. Una lapide posta all’interno dell’Episcopio di Acqui testimonia l’importanza che Carystum rivestì dopo la cacciata degli Statielli. La lapide recita: “Aquense urbem a Statiellatibus / Caristo veteri sede pulsis / ad thermas conditam rom municipi / civium virtutem ingenio fide clarissimum / christiana religio ab exordio scuscepta / perpetuoque retent clariorem fecit”. Tra i Comuni di Cartosio e Ponzone vi è ancora oggi una località chiamata Caristia, toponimo che rimanda direttamente all’antica città ligure e poi romana. Nel corso delle guerre napoleoniche a Cartosio avvenne un tragico evento, che ci è ricordato così dal notaio Giacomo Antonio Roffredo: “Gli 11 agosto 1799 in quindicimila francesi sotto gli ordini del generale Seras, dopo d’aver fatto incendiare e saccheggiare i villaggi, case e cassine, che s’incontrarono sulla di lui rotta da Dego a Cartosio (i cui abitanti spaventati all’arrivo dell’armata, senza avere scampo a mettere in salvo i suoi effetti, se ne fuggirono, permise, se non altro, l’uccisione di ben venti persone e l’incendio di ben quaranta tra case e cassine, ed il saccheggio totale nelle case di quelli abitanti). Incaminati all’alessandrino, dove quattro giorni dopo nelle vicinanze di Novi e Pasturana ricevettero la celebre sconfitta dal generale russo Suwarow”.
I personaggi
Antonio Asinari (XIV secolo). Conte, appartenente al ramo di Costigliole e San Marzano di Asti. Il 2 aprile del 1382 fu investito del feudo di Cartosio dal Conte Amedeo VI di Savoia.
Ascanio Asinari. (XVII secolo). Militò con i veneziani. Fatto prigioniero dai Turchi nello scontro di Famagosta, rimase schiavo per sette anni. Fu prevosto del duomo di Asti e fondò a Cartosio l’Opera Pia delle povere figlie.
Gli edifici
Torre medievale. Edificata nel XII secolo in stile romanico-provenzale, non era semplicemente un posto di vedetta, ma costituiva una vera e propria fortezza con annesso castello, ora scomparso.
Chiesa parrocchiale di Sant’Andrea. Costruita nel XVII secolo in stile romanico.
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Diari dei convocati. Sono conservati a partire dal 1600.
È inoltre custodito un catasto napoleonico, purtroppo in pessime condizioni.
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Casal Cermelli
Di rosso, alle due fasce, ognuna formata da sette rombi appuntati, d’argento; al capo d’oro, caricato dall’aquila di nero, coronata dello stesso con corona all’antica di tre punte visibili. Ornamenti esteriori da Comune.
Casale dei Cermelli, ad indicare la famiglia che nel 1280 edificò il borgo e che per
lungo tempo ebbe il comando su di esso.
Epoca di fondazione:1280
Data di istituzione del comune: Prima metà del XVII secolo
Abitanti: 1271
Abitanti a inizio ‘900: 1935
Superficie territoriale: 11,73 kmq
Altitudine s.l.m.: 102 m
Frazioni del comune: Portanova
Biblioteca comunale “Fedele Barco”: Piazza San Carlo, 15
La storia
Il moderno Casal Cermelli fu edificato nel 1280 da Florio II Cermelli con altri suoi cugini e parenti, i quali si obbligarono con giuramento di non alienare i loro possedimenti onde il Casale conservasse per sempre cognome dei Cermelli. Fino al 1350 circa il Comune fu sotto I’ influenza del vicino e potente Comune di Gamondio, oggi Castellazzo Bormida, dal quale provenivano i Cermelli. In seguito subentrarono, come per tutta l’area alessandrina, i Visconti, quindi Francesco Sforza e, con alterne vicende, anche il marchese del Monferrato. Nel 1448, il Casale de’ Cermelli, venne donato da Francesco Sforza a Guglielmo Paleologo del Monferrato. Rimasto sotto Alessandria, come la frazione Portanova, il paese venne smembrato ed eretto a Comune nei primi anni del 1600. Estintesi gli Sforza, il Casale passò sotto l’influenza spagnola e i documenti ufficiali indicano che il 26 aprile 1625 Filippo IV di Spagna lo donò a Luigi Trotti di Milano, conte di Castelnuovo Calcea e signore di Vinzaglio. I Cermelli, benché trasferitesi in Alessandria ebbero sempre notevoli possedimenti in Casal Cermelli e si distinsero, unitamente ad altre famiglie alessandrine, per aver compiuto varie crociate in Terra Santa in epoca tardo medioevale.
Il Comune ha assunto nel proprio stemma quello della famiglia Cermelli, insediatasi attorno al XII secolo, che si estinse nel 1842 nella persona di Diego. Recentemente lo stemma è stato modificato con la rielaborazione dello stemma a colori della famiglia Cermelli.
I personaggi
Opizzone Straneo (XII secolo). Console della Repubblica nel 1191, appartenne ad una famiglia illustre, numerosi esponenti della quale sono menzionati nel libro del Della Croce.
Famiglia Franzini. Provenivano nel 1756 da Mirabello Monferrato, dove Giovanni divenne agente e fattore del marchese Trotti. Divenuti agiatissimi, furono proprietari del poderoso palazzo che si può ben osservare entrando nel paese provenendo da Castellazzo Bormida. I Franzini ebbero vari esponenti all’interno della magistratura e nelle armi. Nel 1848 Antonio Maria, generale, fu ministro di guerra e marina e venne fatto conte da Carlo Alberto. Suo fratello Pietro fu invece vicepresidente della Corte d’appello nel 1846, mentre un altro fratello, Paolo, fu generale ed ebbe la dignità di conte.
Monsignor Alessandro Varesini (XIX secolo). Arcivescovo di Sassari nel 1864. La sua famiglia si è estinta qualche decennio fa.
Gli edifici
Chiesa della Beata Assunta. L’attuale parrocchiale fu iniziata bel 1773 e consacrata nel 1819. Andò a sostituire quella precedente, documentata a partire dal 1544.
Oratorio di San Giovanni Battista. La Confraternita risale al XVII secolo e conserva all’interno una pala absidale che rappresenta la Natività del Battista, opera del pittore seicentesco Guglielmo Caccia detto il Moncalvo.
Chiesa Parrocchiale di Sant’Antonio. L’edificio religioso, già documento nei registri dl Comune di Alessandria (a cui la frazione appartenne fino al 1929) nel 1350, prese l’attuale aspetto nel 1888. Nei dintorni, presso Cascina Merlana, è stata ritrovata nel 1948 una necropoli con tombe ad incinerazione del II secolo a.C.
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SANTAGOSTINO T., Storia di Cermelli.
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Piazza Marconi, 17
Cap 15072
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Casale Monferrato
Inquartato, al primo ed al terzo di rosso alla croce d’oro accantonata di quattro lettere beta greche (Paleologo). Al secondo ed al quarto d’argento alla balzana di rosso (Monferrato). Il tutto caricato dell’Ostia consacrata. Corona marchionale.
Dal X secolo il territorio cittadino era denominato Casale Sant’Evasio. Dopo l’unità d’ltalia, il nome mutò in Casale Monferrato.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: XIII-XIV secolo
Abitanti: 36.056
Abitanti a inizio ‘900: 31.370
Superficie territoriale: 86,32 kmq
Altitudine s.l.m.: 116 m
Frazioni del comune: Popolo, Rolasco, Roncaglia, San Germano, Santa Maria del Tempio, Terranova, Vialarda
Biblioteca comunale “Giovanni Canna”: Via Corte d’Appello, 12 Tel. 0142 444298 Fax 0142 452055 bibliote@comune.casale-monferrato.al.it
Archivio Storico: Via Corte d’Appello, 12 Tel. 0142 444298 Fax 0142 444312
Biblioteca del Seminario vescovile: Piazza Nazzari di Calabiana, 1 Tel. 0142 452389
Museo Civico e Gipsoteca “Leonardo Bistolfi”: c/o ex Convento di Santa Croce Via Cavour, 5 Tel. 0142 444249 Fax 0142 444312
Sinagoga e Musei Ebraici: Vicolo Olper, 44 Via Cavour, 5 Tel. e fax 0142 71807 roberto.vitale@fastwebnet.it www.qqcasale.e-brei.net
La storia
La città, situata sulla riva destra del Po, ai piedi delle colline, è stata identificata da alcuni storici come l’antica città romana di Vardacate. Se il primo documento in cui è citata Casale Sant’Evasio risale al 988, è nel 1100 che si attesta il Comune e di quell’epoca è la costruzione della cattedrale, la cui consacrazione avvenne nel 1107. Libero Comune all’interno del marchesato di Monferrato, Casale appartenne alla fazione ghibellina e pertanto dovette difendersi dalle vicine città di Asti, Alessandria e Vercelli, guidate da fazioni guelfe. Dal 1435 divenne capitale del marchesato di Monferrato, con l’insediamento della corte e luogo di residenza stabile dei marchesi Paleologi nell’ampliato castello. Pochi anni dopo, dal 1474 potè fregiarsi del titolo di città e nello stesso anno fu istituita la Diocesi. Negli ultimi decenni del Quattrocento, grazie al nuovo ruolo politico, furono attuati importanti interventi quali l’ampliamento della città, l’edificazione di nuove chiese e l’istituzione del Senato di Monferrato. Con l’estinguersi della casata dei Paleologi, il territorio venne attribuito, per il matrimonio con l’ultima erede dei Paleologi, ai Gonzaga di Mantova, non senza opposizione da parte dei casalesi che tentarono di ribellarsi contro i nuovi governanti nel 1567. La costruzione della fortificata cittadella alla fine del XVI secolo catalizzò gli interessi degli eserciti di Spagna, Francia, Savoia ed Impero, che si combatterono per circa un secolo sotto le mura della città (di questo periodo ne dà conto Manzoni ne I Promessi Sposi. Nel 1708 la città entrò a far parte dei possedimenti dei Savoia che nell’Ottocento le dedicarono numerose cure, sino a farle assumere il ruolo di seconda città del Piemonte. Da segnalare l’eroica resistenza dei casalesi, che nel marzo del 1849 respinsero le truppe austriache, regalando a Carlo Alberto l’unica vittoria nella sfortunata prima guerra d’indipendenza.
Lo stemma è formato dall’unione di quelli dei marchesi Aleramici e dei Paleologi, che nel medioevo furono investiti del governo del territorio monferrino. Successivamente venne aggiunto, nel Quattrocento, il monogramma di Cristo voluto da San Bernardino da Siena, dopo la sua venuta a Casale.
I personaggi
Stefano Guazzo (1530-1589). Diplomatico e letterato. Membro di un’antica famiglia legata alla corte mantovana, ultimati gli studi giuridici a Pavia svolse diversi incarichi e importanti missioni diplomatiche per conto dei Gonzaga. La sua fama è legata all’opera La civil conversazione, edita a Brescia nel 1574, che riscosse successo in Italia e all’estero e di cui vennero pubblicate ben 44 edizioni italiane e numerose traduzioni.
Pietro Francesco Guala (1698-1757). Pittore. Figlio di Lorenzo, lavorò accanto a Vittone nel santuario del Vallinotto a Carignano, dipingendo la volta della chiesa. Altri affreschi furono eseguiti per i palazzi casalesi Sannazzaro, Gozzani di San Giorgio, Gozzani di Treville. Le sue tele sono conservate oltre che in città (in chiese e al Museo Civico), anche a Vercelli, Torino, Asti e Milano. Accanto a grandiose tele a carattere sacro, Guala è apprezzato anche come straordinario ritrattista. Figura eccentrica, seppe proporre un proprio linguaggio pittorico fatto di svelte e spesse pennellate.
Carlo Vidua (1785-1830). Viaggiatore. Tra il 1818 e il 1830 visitò l’intera Europa, il Medio Oriente, l’America del Nord e l’Asia, collezionando numerosi oggetti, libri e manoscritti come testimonianza concreta degli usi e costumi delle popolazioni che aveva indagato. Le acute considerazioni politiche e sociali, tramite lettere ad amici e famigliari, furono pubblicate nel 1838 da Cesare Balbo. Oltre al vasto patrimonio documentario, in parte conservato a Casale (Museo Civico) e a Torino (Accademia delle Scienze), a Vidua si deve il merito di aver proposto ai Savoia l’acquisto dell’importantissima collezione di antichità egizie di B. Drovetti, che costitul il Museo Egizio di Torino.
Luigi Canina (1795-1856). Architetto. Laureatosi a Torino, si trasferì a Roma, ove si pose al servizio della famiglia Borghese, progettando la ristrutturazione della famosa villa. Sono note le sue pubblicazioni su Roma antica. Diresse gli scavi sull’Esquilino e sulla via Appia. Interpellato per la stesura di diversi progetti (Santuario di Oropa) e sul restauro di monumenti (espresse parere contrario alla demolizione della Cattedrale romanica di Casale), fu consigliere anche dei Savoia e della monarchia inglese.
Giovanni Lanza (1810-1882). Politico. Eletto deputato al Parlamento Subalpino, fu in seguito nominato ministro della Pubblica Istruzione (1855-57) nel “Grande Ministero” di Cavour. Occupò in seguito la scomoda poltrona di ministro degli Interni all’epoca degli incidenti causati dal trasferimento della capitale da Torino a Firenze. Fu Presidente del Consiglio e Ministro degli Interni dal 1869 al 1873, periodo in cui la capitale viene trasferita da Firenze a Roma (1870).
Ascanio Sobrero (1812-1882). Scienziato. Laureato in medicina e chirurgia, senza tuttavia mai esercitare la professione, si dedicò agli studi di chimica sotto la guida di illustri scienziati europei. A Torino nel 1847 scoprì la nitroglicerina, che fu depositata presso l’Accademia delle Scienze con il consiglio di “non farne uso”. Sarà poi Nobel a sfruttare a pieno l’invenzione, pur riconoscendone la paternità a Sobrero.
Leonardo Bistolfi (1856-1933). Scultore. Considerato già dai contemporanei come il grande interprete della scultura simbolista, gli fu riconosciuto il merito di aver promosso nel 1902 l’Esposizione Universale di Torino. Introdusse in Italia il linguaggio dell’Art Nouveau. Seppe esprimersi sia in delicati e sensibili bassorilievi per monumenti funerari e commemorativi che nei robusti e vigorosi tuttotondi da collocarsi in piazze pubbliche. Le sue opere sono ubicate a Torino, Milano, Genova, Bologna, Saint Moritz, Zurigo e Montevideo. Nella Gipsoteca di Casale sono esposte un centinaio di opere.
Gli edifici
Cattedrale di Sant’Evasio. Consacrata nel 1107, assunse il titolo di Cattedrale nel 1474. L’esterno conserva ancora la bicromia caratteristica delle chiese romaniche del Monferrato. La facciata è in parte una ricostruzione ottocentesca di E. A. Mella, incaricato del restauro del Duomo. Il nartece presenta un’inconsueta architettura awicinabile alle costruzioni armene, fiancheggiato da matronei nei quali si aprono quadrifore con capitelli romanici. Dal nartece si accede alle cinque navate. Il transetto destro è occupato dalla cappella di Sant’Evasio, fatta erigere dal Comune nella seconda metà del Settecento su disegni, in parte modificati, di Benedetto Alfieri. AI centro del transetto, Crocifisso in legno ricoperto di lamine d’argento della seconda metà del XII secolo. Nel deambulatorio sono collocati i resti dei mosaici pavimentali della metà del secolo XII.
Torre Civica. In mattoni, a pianta quadrata. La parte inferiore appartiene alla primitiva edificazione risalente al secolo XI. Innalzata primariamente per scopi difensivi, divenne nel tempo il simbolo del potere comunale. All’inizio del Cinquecento i Paleologi, marchesi di Monferrato, commisero all’architetto e scultore Matteo Sanmicheli il coronamento a forma di loggia, formata da quattro bifore e sormontata da un’edicola a forma ottagonale, che culmina con un colonnato ricoperto da un cupolino, ornato da delfini.
Castello. Edificato come residenza della corte paleologa intorno alla metà del Quattrocento, inglobando preesistenti parti trecentesche. Modificato nel secolo seguente dai Gonzaga con nuovi spazi per il soggiorno del duca e, dopo la rivolta dei casalesi, con imponenti fortificazioni difensive, perse di importanza dopo la costruzione della famosa cittadella. Ritornò ad avere importanza strategica nel XVIII e nel XIX secolo con i Savoia. Dopo le demolizioni dei rivellini, che occupavano quasi tutta la piazza ove è ubicato, dell’antico maniero sono rimasti il corpo centrale e i quattro torrioni delimitati dal fossato.
Chiesa di San Domenico. L’edificazione, iniziata nel 1472 in forme gotiche, è proseguita con I’apposizione sulla facciata di un portale rinascimentale ad opera di maestranze lombarde. La chiesa conserva numerose opere d’arte: nella navata di sinistra, affresco staccato del XVI secolo, attribuibile all’ambito spanzottiano; pala d’altare secentesca di Guglielmo Caccia detto Il Moncalvo raffigurante Eraclio porta la croce a Gerusalemme e, al termine, nella cappella, sono collocate telette rappresentanti I misteri del Rosario, di inizio Seicento di G. Alberini. Due grandi tele di P. F. Guala, La resurrezione di Felice Orsini e Il miracolo del libro, e l’importantissimo dipinto di Niccolò Musso, La Madonna del rosario, datato 1618, occupano il presbiterio. L’altare con tavola fiamminga Madonna delle Grazie, degli inizi del Cinquecento, è collocata nel transetto a destra .
Chiesa di San Michele. Costruita all’inizio del Cinquecento dalla confraternita di San Michele o dei Nobili , presenta una facciata secentesca rimaneggiata nel Settecento. L’aula, a pianta ottagonale, è sormontata da una cupola affrescata con Storie degli Arcangeli (1597) dal pittore pavese Giovanni Antonio Cassano; del 1601 sono i lavori in stucco. Le sei pale d’altare furono eseguite da Guglielmo Caccia detto Il Moncalvo. L’Arca Santa, costruita nel 1787, conserva i rotoli della legge. Di poco più tarda è la cantoria in legno scolpito e dorato, come pure le grate che decorano le finestre del matroneo. Ai piani superiori è allestita una mostra permanente comprendente argenti, tessuti, libri di preghiera, documenti d’archivio.
Teatro Municipale. L’attuale teatro fu iniziato nel 1785 per conto della Società dei Cavalieri, sul vecchio sito del Teatro dei Nobili. Il progetto fu affidato ad Agostino Vitoli (attivo dal 1781 al 1802), architetto di origine umbra ma di formazione romana. Inaugurato nel 1791, all’inizio dell’Ottocento vennero apportate alcune modifiche, tra le quali le cariatidi in stucco, che sorreggono i tendaggi del palco reale, modellate da Abbondio Sangiorgio (1798-1879), su disegno di Pelagio Palagi. Nel 1861 il Teatro fu ceduto al Comune; gli ultimi restauri risalgono al 1990.
Museo Civico. Istituito ne11910, anche se a metà Ottocento esisteva già di un primo nucleo museale, è ospitato nell’ex convento agostiniano di Santa Croce (secc. XIII-XIX), affrescato all’inizio del 1600 dal Moncalvo. Il Museo conserva bassorilievi e tavolette del Cinquecento, dipinti di M. Spanzotti, N. Musso, F. Cairo, P. F. Guala, sculture lignee (X Il-XVI Il sec.), ceramiche (XV-XVIII sec.) e tele del pittore divisionista A. Morbelli. Oltre centoventi sculture di Leonardo Bistolfi (1859-1933) costituiscono la Gipsoteca. La Sala Archeologica presenta reperti risalenti all’età del bronzo finale (X sec. a.C.) rinvenuti nelle vicinanze a Pobietto.
Palazzo Gozani di San Giorgio. Dal 1885 sede dell’Amministrazione Comunale. Iniziato nel 1775 su progetto di F. Nicolis de Robilant. Il cortile è fiancheggiato a sud da una preesistente costruzione cinquecentesca, rimaneggiata nel Settecento e decorata all’interno da P. F. Guala. A sinistra dell’atrio si accede allo scalone con volta abbellita da stucchi e quattro puttini in marmo di G. B. Bemero. I soffitti e le sovraporte delle sale del piano nobile, settecenteschi, sono stati decorati dal veronese Lorenzi. Nel porticato sono stati collocati busti di Bistolfi.
Palazzo Magnocavalli. Oggi sede di Uffici Comunali. La ristrutturazione risale al 1732 su progetto di G. Zanetti. Il portale in pietra è attribuibile a Benedetto Alfieri, presente a Casale nel 1736. Un’ala del palazzo fu costruita nella seconda metà del ‘700, probabilmente su progetto di Francesco Ottavio Magnocavalli. Lo scalone risulta di particolare bellezza per l’effetto monumentale, nonostante sia stato ricavato in uno spazio ristretto; il vano è illuminato da finestre a specchio e decorato con stucchi; ai piedi della scala statua lignea settecentesca. L’interno conserva volte decorate nel corso della prima metà del Settecento da B. Rusca.
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Casaleggio Boiro
D’azzurro al castello di pietra fondato sul monte di verde, alle tre spighe di grano in mazzo al cantone sinistro. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo ha subito una leggera mutazione nel corso dei secoli: fonti del 1188 riportano Caxalegus, mentre nel 1258-59 compaiono le due forme Caxaligius e Casalegius. La prima parte del toponimo deriva con ogni probabilità da Casaliculus, diminutivo del latino casalis (fundus), termine con cui erano indicate le “case abitate dai servi o coloni” o, in maniera più generale, un aggregato di case rurali (significato, quest’ultimo, che verrà mantenuto dal termine nel corso del Medioevo). Il determinante Boiro pare invece legato a Borra, derivante a sua volta dalla voce gallica *vobero, indicante o un “ruscello che scorre (in basso)” o un bosco.
Epoca di fondazione: 1033
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 304
Abitanti a inizio ‘900: 621
Superficie territoriale: 12,21 kmq
Altitudine s.l.m.: 321 m.
La storia
La prima attestazione del borgo risale al 1033 e si ricava da un documento in cui, in occasione della fondazione del convento di Santa Maria di Castiglione, il marchese Adalberto e la moglie Adelasia fecero un lascito dei loro possedimenti, fra questi risulta appunto il territorio di Casaleggio. Nel 1164 Federico I assegnò il paese al marchese del Monferrato Guglielmo il Vecchio, per circa tre secoli Casaleggio rimase sotto la famiglia degli Aleramo, il borgo venne poi occupato da Francesco Sforza per pochissimi anni, dal1431 al 1435, ritonò quindi a far parte del marchesato del Monferrato finché non si esinse anche l’ultimo ramo della famiglia dei Paleologi. Il borgo passò allora al duca di Mantova, in seguito divenne proprietà della famiglia Fieschi che lo tennero fino agli inizi del 1700 quando passò ai Ristori. Il nucleo più antico del paese si è sviluppato accanto al castello posto in posizione dominante in cima ad una rocca, le costruzioni più recenti si trovano nella pianura sottostante, l’economia del paese si basa soprattutto sulla produzione di prodotti agricoli, sono presenti inoltre alcuni laboratori artigianali ed una centrale idroelettrica.
Gli edifici
Castello. La costruzione originaria risale al X secolo, vennero poi aggiunte altre parti nei secoli sucessivi. Il castello si staglia in posizione dominante in cima ad una rocca ed è uno fra i più antichi di tutta la zona, anni addietro, in occasione della riduzione televisiva dei Promessi Sposi, vi furono girate alcune scene, poiché ben poteva rappresentare il castello dell’Innominato.
Antica parrocchiale. Risale al 1660, venne costruita poco sotto la mole del castello, all’interno è conservata una tela raffigurante la Sacra Famiglia, opera di pittore sconosciuto.
Parrocchiale di San Martino. La costruzione risale al 1801, una lapide all’interno ricorda che il pavimento in marmo nero e bianco venne donato da Vittorio Emanuele II di Savoia.
Oratorio della Santissima Trinità. L’edificio è attiguo alla chiesa parrocchiale e conserva al suo interno un quadro del ‘700 dedicato all’Assunta.
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Casalnoceto
D’azzurro al paesaggio montuoso con paese turrito e bastionato di rosso, nodrito sulla pianura di verde. A destra l’albero di noce frondato al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Le origini di Casalnoceto risalgono all’epoca romana, quando il borgo era situato su un’antica strada che, scendendo dall’Appennino, passava ad oriente di Tortona. L’antico nome Nucetum dovrebbe indicare una località ricca di alberi di noce. Anche la frazione Rosano ha probabili origini romane, ed è anche ipotizzabile in passato un suo ruolo prevalente rispetto a quello dell’attuale capoluogo Casalnoceto. La località era situata sull’antica via Romea e, forse, era di proprietà di un nobile romano di nome Rossius.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 947
Abitanti a inizio ‘900: 1720
Superficie territoriale: 12,97 kmq
Altitudine s.l.m.: 159 m
Frazioni del comune: Rosano
Museo “La Memoria del Passato”: c/o Scuole Elementari Via Volpedo, 1 Tel. 0131 809182
La storia
L’origine romana di Casalnoceto è testimoniata anche dalla caratteristica planimetria quadrata, con le antiche strade che s’intersecano ad angolo retto. Al tempo delle invasioni dei Burgundi, nel VI secolo, Teodorico fa costruire nei pressi del torrente Curone la rocca di Casalnoceto, a difesa contro gli invasori provenienti dal sud. La prima attestazione risale al 712: si tratta di un diploma di re Liutprando a favore del monastero di San Pietro in Ciel d’Oro di Pavia. La stessa concessione è confermata in un atto successivo del 972. Esistono anche altri due atti che testimoniano la presenza di Casalnoceto prima del Mille: un diploma dell’imperatore Ludovico II dell’861 e una successiva concessione del 951. Dopo la distruzione di Tortona del 1164, alcune famiglie tortonesi trovano scampo a Casalnoceto. In seguito il paese passa sotto la giurisdizione di Tortona e partecipa quindi alle lotte del comune contro l’imperatore Federico Barbarossa. Nel Trecento il paese è coinvolto nelle lotte tra Guelfi e Ghibellini. Tortona è una città di tradizioni guelfe, ma molti dei paesi circostanti sono dominati da famiglie di parte ghibellina e anche la città di Pavia, che aveva amministrato Casalnoceto per molti secoli, parteggia per tale fazione. Casalnoceto si schiera quindi a fianco dei ghibellini. Nel 1373 Casalnoceto è incendiata e completamente distrutta dalle truppe mercenarie di Giovanni Acuto. In seguito passa sotto il dominio dei Duchi di Milano che ordinano agli abitanti di ricostruire il paese in un altro luogo, sul piano, dove ancora oggi si trova il nucleo più antico. Si deve a Gian Galeazzo Visconti la pianta attuale del paese, con la via principale da occidente ad oriente e con le altre trasversali ad angolo retto. Sul finire del Trecento, Casalnoceto assunse poi la classica struttura della rocca viscontea, con le quattro torri agli angoli delle mura e il fossato tutt’intorno. Nel 1415 Filippo Maria Visconti assegna nuovamente Casalnoceto a Tortona e nel 1469 il paese viene concesso in feudo per due terzi a Giovanni Spinola e per un terzo a Gabriele Visconti. In un decreto di Carlo V del 1523 Casalnoceto è riunito e concesso in feudo, con Pontecurone e Montebello di Palenzona, alla famiglia dei Conti Spinola di Los Barbados. Giuridicamente Casalnoceto fa parte del Ducato di Milano sotto gli Spagnoli e appartiene al distretto di Tortona, di cui da quel momento in poi condivide le sorti politiche. Nel 1578 è eretta la nuova chiesa, riconosciuta come Parrocchia qualche anno dopo. In quel periodo viene fondata anche la Confraternita della SS. Trinità, che ha come sede l’oratorio di San Rocco. Lo sviluppo del paese viene bruscamente interrotto dall’epidemia di peste del 1630, a causa della quale muore oltre un terzo della popolazione. Nel 1687 è inaugurato il convento delle Carmelitane Scalze di Rosano, che viene soppresso nel 1802 per decreto napoleonico. L’Ottocento e i primi decenni del Novecento segnano un periodo di grande trasformazione del paese. Viene costruita la scuola, viene introdotta l’illuminazione pubblica, si insedia l’ufficio postale e telegrafico, si compiono grandi lavori per migliorare la viabilità.
Lo stemma del Comune di Casalnoceto è recente, ed è stato concesso dal Presidente della Repubblica con suo decreto del luglio 2000. Lo stemma racchiude al suo interno l’abitato di Casalnoceto, simboleggiato dalla chiesa munita di campanile e da alcune case, racchiuso da una cinta muraria merlata alla guelfa e delineata da quattro grandi torri. Le mura sono cintate da un fossato colmo d’acqua e da una staccionata. Tale struttura ricorda l’impronta data al paese da Gian Galeazzo Visconti nel XIV secolo. Alla sinistra del paese è presente un grande noce e, in lontananza, si intravedono le montagne.
I personaggi
Ambrogio Spinola (1569-1630). Generale di Carlo V e feudatario di Casalnoceto. A capo di un corpo costituito da novemila uomini, si pone al servizio dell’arciduca Alberto governatore dei Paesi Bassi. Nel 1603 è nominato comandante generale delle truppe del Paesi Bassi. Nominato governatore di Milano con pieni poteri, intraprende le trattative di pace con la città di Casale. Fallito ogni accordo pone l’assedio alla città Casale difesa dai francesi. La tregua con la città sancisce la sua uscita di scena.
Giorgio Bidone (1781-1839). Matematico e fisico. Compie i primi studi al collegio dei padri di San Filippo a Torino e si avvia al sacerdozio, ma gli avvenimenti della Rivoluzione francese, con le sue ripercussioni nel Piemonte, lo costringono ad abbandonare gli studi di teologia. Frequenta quindi l’Università di Torino dove, nel 1803, si laurea in Matematica e Idraulica. I suoi primi lavori sono d’analisi matematica. Successivamente si dedica allo studio della fisica, compiendo numerose ricerche. Nel 1815 è nominato professore di Idraulica all’Università di Torino.
Litterio Butti (1864-1930). Musicista, poeta, filosofo e latinista. Studia al conservatorio di Milano, poi a Roma con Sgambati e Parisotti e, in seguito, a Napoli con i maestri Serrao e Arienzo. Pubblica con la casa Ricordi numerose opere di musica da camera e sacra; in maturità, anche composizioni per il teatro. Accanto all’attività di musicista Litterio Butti si dedica allo studio e alla divulgazione del latino, della filosofia e della letteratura, anche con un’intensa attività di conferenziere.
Gli edifici
Oratorio di San Rocco. Costruito nel Cinquecento utilizzando una delle torri del XIV secolo che delimitavano gli angoli del paese ed erano comprese nell’antica cinta muraria l’oratorio è stato recentemente restaurato. Di particolare pregio è la volta a padiglione del XVI secolo, affrescata dal pittore genovese Lazzaro Tavarone.
Chiesa di Santa Maria in Rosano. Le origini sono testimoniate fin dal 1235, quando era parte di un monastero francescano. L’attuale forma risale al 1630, quando i marchesi Spinola di Los Barbados, Signori di Casalnoceto e Pontecurone, decidono di edificare una grandiosa villa e una nuova chiesa da adibire a sepolcreto di famiglia. Alla chiesa è annesso un convento che è dapprima affidato ai Minori Riformati e poi, dal 1687, ai Carmelitani Scalzi di Lombardia. Il convento, costruito fuori del borgo fortificato, nei pressi di Rosano, perde progressivamente di importanza e viene soppresso nel 1802 per ordine dei francesi. Di particolare pregio la cripta, dove si trovano dodici sarcofaghi della famiglia Spinola. La cappella barocca dell’Addolorata risale al 1710.
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Casasco
Semipartito spaccato, al primo di rosso alla lettera C d’oro, al secondo d’azzurro al grappolo d’uva al naturale, al terzo bandato d’oro e di nero.
Il toponimo è d’origine latina. La terminazione in “asco” è verosimilmente dovuta ad un influsso del dialetto ligure.
Epoca di fondazione: Probabilmente romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 140
Abitanti a inizio ‘900: 469
Superficie territoriale: 9,03 kmq
Altitudine s.l.m.: 398 m
Frazioni del comune: Magrassi, Polverola, Poggio, San Martino
La storia
Ritrovamenti di reperti attribuibili con verosimiglianza all’epoca romana fanno pensare a un’origine antica del paese, così come il toponimo, di origine latina. Alcuni studiosi, Goggi tra questi, sostengono che “Fraluc”, una delle zone dell’abitato, altro non fosse che una contrazione di Frassini lucus, ovvero “bosco sacro del frassino”, dove con ogni probabilità era seguito il culto di una divinità campestre. Il borgo di Casasco rivestì senza dubbio una notevole importanza strategica: difficilmente espugnabile per via della posizione elevata, offriva un buon punto di osservazione sulle valli del Curone e del Grue. Scarse le notizie relative alla sua storia anche per quanto riguarda il periodo alto-medievale, epoca in cui secondo alcuni fu soggetto alla giurisdizione dei marchesi di Gavi e di Parodi, secondo altri a quella del monastero di Bobbio. Nel corso dell’XI secolo Casasco entrò, assieme a Magrassi, tra i possedimenti controllati dal vescovo di Tortona, che ne affidò la giurisdizione ai tortonesi Opizzoni. Questi ultimi furono tra coloro che parteciparono alla difesa di Tortona, assediata nel 1155 da Federico Barbarossa. Caduta Tortona nell’aprile di quello stesso anno, gli Opizzoni furono confinati a Casasco e Magrassi, dov’era il loro castello, di cui oggi non rimane però alcuna traccia. Il paese rimase a lungo nell’orbita del Comune di Tortona, cui fu riconfermato da Federico II nel 1220, per poi passare alla famiglia Guidobono Cavalchini, che ne mantenne il possesso sino alla fine del Seicento. Nel 1698 il territorio venne infatti acquisito dai Busseti, anch’essi tortonesi, titolari di un vasto marchesato che comprendeva già Avolasca, Cerreto Grue e Montegioco. Non sono reperibili ulteriori notizie, anche perché Casasco rimase a lungo isolato, lontano com’era dalle principali vie di comunicazione che attraversavano il territorio. É presumibile che il marchesato dei Busseti si sia via via disgregato con la cessione di parti del territorio a proprietari privati locali. Nel periodo fascista Casasco fu tra quei pochi Comuni che non furono smembrati o accorpati ad altri, vicini, più grandi, ecezion fatta per la frazione Tassare, unita ad Avolasca per ragioni logistiche.
I personaggi
Don Giacomo Motta (+1953). Ultimo parroco di Magrassi, fu l’anima della “rinascita” della chiesa di Sant’Anna e promotore della costruzione di un nuovo edificio scolastico.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. A Casasco, edificata tra il 1925 e il 1928 su parte del vecchio cimitero e in sostituzione al vecchio edificio sacro, ormai pericolante. La chiesa venne innalzata al titolo di prevostura. Il campanile è del 1920.
Chiesa di Sant’Anna. In frazione Magrassi, dove un tempo esisteva una parrocchia autonoma da quella di Casasco, soppressa e “restaurata” più volte a partire dal XVI secolo. L’attuale edificio fu rimaneggiato e ampliato più volte tra il 1918 e il 1930.
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Cassano Spinola
D’azzurro al mastio al naturale torricellato di uno, aperto sul campo. Nel quarto franco la spina della botte. Ornamenti esteriori da Comune.
Epoca di fondazione: Presumibilmente romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1883
Abitanti a inizio ‘900: 1740
Superficie territoriale: 14,97 kmq
Altitudine s.l.m.: 191 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Con ogni probabilità i primi insediamenti sul territorio risalgono all’epoca della colonizzazione romana: così sembrano infatti testimoniare i resti, ancora oggi visibili, di un antico ponte romano in località San Bartolomeo. Il ponte era inserito nel tracciato della via Postumia, realizzata da Spurio Postumo Albino nel 148 a.C. La via, che partiva da Genova e arrivava ad Aquileia, rappresentava un importante asse viario per il Nord Italia, collegando il Tirreno all’Adriatico e all’Europa Danubiano- Illirica. Il ponte di Cassano consentiva il guado del fiume Scrivia. In epoca alto-medievale si hanno notizie di una chiesa che venne eretta a Pieve tra il V e il VII secolo d. C., periodo acui risale la prima costruzione dell’attuale parrocchiale di San Pietro. Tra i primi signori del territorio, è ai De Cassano che si deve, a partire dal X secolo, l’edificazione del castello. A partire dal 1313 le vicende del borgo sono legate alla famiglia Spinola, che mantenne il controllo fino al 1787, anno in cui la casata si estinse. Nel 1499 Cassano fu assediato da truppe francesi, evento in seguito al quale il fortilizio cadde sempre più in disuso. Non meno duri furono l’invasione e il saccheggio messi in opera nel 1799 dalle truppe francesi: il paese, che si era schierato a fianco degli austro-russi, subì pesanti ritorsioni, tra cui la dispersione degli archivi parrocchiali e comunali. Decisivo fu l’incontro tra il parroco di Cassano, don Luigi Mongiardini, e il Generale francese Moreau, il quale, mosso a pietà, ordinò di non saccheggiare ulteriormente il paese e i suoi abitanti.
Gli edifici
Chiesa di San Pietro. Alto-medievale (VVII secolo). Nel XIV secolo la zona absidale fu rifatta e il corpo di fabbrica allungato. A pianta basilicale, assunse allora le forme tipiche dell’epoca, con la suddivisione in tre navate scandita da due ordini di tre pilastri cruciformi. Nel corso del XVII secolo furono aggiunte le due cappelle laterali. Allo stesso periodo risalgono il fonte battesimale e le due pile in marmo bianco per l’acquasantiera. Nel XIX secolo furono eseguiti nuovi interventi, tra cui il rifacimento della facciata nel 1863. Nel 1941 fu sostituito il pavimento e nel 1965 fu rivestita in marmo la facciata. All’interno, un dipinto raffigurante “Gesù che consegna le chiavi a San Pietro”, attribuito a Rosa Bacigalupo (1792-1854), figlia del più noto Giuseppe. Pregevoli le vetrate del Diaz risalenti al 1945. Il portale laterale in bronzo, risalente al 1997, è opera dello scultore di Nicola Neonato di Rapallo.
Monumento ai Caduti. Realizzato da Nicola Neonato nel 1974.Nel parco della Rimembranza, è una stele in bronzo alta oltre 3 metri che raffigura alcuni episodi salienti della storia di Cassano a partire dall’assedio del 1499 fino alla Liberazione del 1945. Cappella di San Rocco. Oratorio campestre, edificato tra il 1523 e il 1525. Sobrio e lineare, è impreziosito da un porticato ad un’unica campata. Sulla facciata nel 1996 è stata collocata una statua bronzea raffigurante il Santo, opera di Neonato.
Palazzo Millelire. Nel 1624 assunse le forme e le caratteristiche tipiche dei palazzi genovesi del XVII secolo: il doppio loggiato prospiciente il cortile, l’ampio giardino interno, conservatosi fino alla fine dell’800, e la classica copertura a quattro falde. Il fronte rivolto verso la strada è invece caratterizzato da un portale ad arco e da ampie finestre. A cavallo tra il XVIII e il XIX secolo venne restaurato e rimaneggiato: sopraelevato il corpo di un piano, il tetto, arricchito da una torretta quadrangolare, fu trasformato in un’ampia terrazza praticabile; la facciata venne decorata a bugnato al pian terreno e con elementi neogotici al piano nobile. I loggiati vennero chiusi da ampie vetrate colorate. Nel 1930 vennero eliminati i loggiati e la torretta e fu ripristinato il tetto a padiglione.
Castello. Risalente al X secolo, raggiunse il massimo dello splendore nel XV secolo, quando assunse gli elementi caratteristici delle fortezze dell’epoca: alte torri, possenti mura, massicce porte e il ponte levatoio. Ai piedi del colle è situato il ridotto, area fortificata utilizzata per proteggere la popolazione in caso di guerra. Cadde in disuso dopo il 1499. Fu smantellato nel 1805. Attualmente rimangono alcuni tratti di mura perimetrali e di contenimento.
Resti di ponte romano. In località San Bartolomeo, rimangono parti di due piloni posti al centro del corso fluviale. Sono ancora visibili la struttura a regolari conci lapidei legati con malta e fissati con grappe metalliche, il frangi acque triangolare a monte e lo sperone a tre lati a valle. Si è ipotizzato che la carreggiata del ponte misurasse 5 m e che le arcate raggiungessero un ampiezza di 12 m. circa. La struttura è datata al II secolo a.C. Una terza struttura è stata localizzata sulla riva sinistra del fiume. La datazione riporta alla prima età imperiale, testimoniando anche la presenza di un secondo ponte, situato a metà tra il più antico e quello moderno e probabilmente in uso fino ad epoca medievale.
Palazzo Guaciorna. Edificato nei primi decenni del Seicento. Il complesso mantiene nell’impianto compatto ed essenziale le sue linee architettoniche originarie; di ispirazione neogotica sono invece le monofore ad arco acuto ancora ben visibili.
Palazzo Barona. Nei pressi dell’antico castello, risale alla fine del XVI secolo. Mostra l’ascendenza ligure sia nelle scelte degli elementi architettonici che di quelli decorativi. Si conservano ancora la scaletta e la porta che in origine collegavano la residenza nobiliare al confinante oratorio dell’Assunta.
Palazzo Belforte. Risalente all’inizio del Settecento. La facciata principale, prospiciente non la strada, ma la corte cintata, ha linee semplici e severe, impreziosita da spaziature quadrangolari. Sul fronte posteriore, il caratteristico motivo del loggiato che si replica ai due piani superiori: gli archi a sesto ribassato si impostano su pilastri a pianta quadrata, terminanti in semplici capitelli in stucco. Le logge erano completate da balaustre, attualmente sostituite da muri di mattoni. Al pianterreno è l’oratorio dedicato a Sant’Andrea Avellino e risalente anch’esso al XVIII secolo, decorato ad affresco.
Palazzo Spinola. Edificato nella seconda metà del Seicento, è costituito dal rustico e dal palazzo vero e proprio, il cui fronte principale non è sulla strada, ma entro un’ampia corte. Di forma rettangolare, allungata e compatta, conserva parzialmente elementi architettonici e decorativi seicenteschi di ascendenza ligure. Ottocenteschi gli elementi neogotici quali le finestre a sesto acuto del rustico. Durante la seconda guerra mondiale fu sede del reparto tedesco, mentre nel dopoguerra venne abbattuto il parco.
Oratorio dell’Assunta. Sede della confraternita della SS. Trinità, attestata a partire dal 1523, venne edificato nel XV secolo. È ad un’unica navata terminante con abside ottagonale. All’interno, tre seggioloni liguri a rocchetto risalenti al 1600, l’organo a canne costruito a Genova tra il 1762 e il 1765 dalla ditta Pittaluga e una Madonna lignea in stile barocco. Intitolato inizialmente all’Assunta, fu dedicato alla SS. Trinità dal 1586, quando le due confraternite furono aggregate. Esiste un collegamento diretto, tramite una porta, con il palazzo “Barona”.
Cappella di Sant’Antonio. Attestata già dal 1701, quando in occasione di un’epidemia di “male del polmone” si verificò una strage di animali. Fu nei pressi di questa cappella che si svolse l’incontro tra Don Luigi Mongiardini e il Generale Moreau nel 1799. Un affresco commemora questo evento. L’opera, eseguita nel 1938 dal serravallese Salsa, si ispira ad una più antica tela del medesimo soggetto, ormai scomparsa.
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Cassine
Troncato, nel primo d’oro alla figura di Sant’Urbano al naturale armato alla romana tenente con la destra una croce astile di nero e con la sinistra una palma di verde, nel secondo d’azzurro a tre cascine d’argento, coperte di rosso, chiuse e finestrate di nero poste 2 e 1. Ornamenti esteriori da Comune.
Il nome di Cassine deriva dalla voce ad Cassinas, indicante la presenza di “cassi” ossia stalle, ovvero di più cassine: “complessi di stalle con aggregazione delle abitazioni dei massari e dei bovari”. Si tratta chiaramente di un nome di origine agricola, come molti altri presenti sul territorio.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 1199
Abitanti: 3059
Abitanti a inizio ‘900: 5482
Superficie territoriale: 33,53 kmq
Altitudine s.l.m.: 190 m
Frazioni del comune:Caranzano, Gavonata, Sant’Andrea
Biblioteca comunale: Piazzetta San Giacomo, 1 Tel. 0144 715376
La storia
Le popolazioni preromane che risiedevano sull’area appartenevano al gruppo dei liguri Statielli. Dopo la famosa disfatta del 173 a.C., il loro territorio e, quindi, anche l’area Cassinese venne compresa nel municipio di Acquae Statiellae, l’attuale Acqui. Citato espressamente in documenti del 985 e del 991, il borgo appartenne al Comitato e poi all’Episcopato di Acqui, a cui Enrico II ed Enrico III lo confermarono nel 1040 e nel 1052. Nel 1164 Federico I dona il paese a Guglielmo del Monferrato, ma il possesso viene ben presto conteso dal nuovo comune di Alessandria, che trova alleati negli stessi Cassinesi sino alla pace del 1199. Nel 1231 Cassine, schierandosi coi marchesi del Monferrato e con Genova contro Alessandria, viene distrutta da quest’ultima; in seguito, a partire dal 1237 le viene imposto l’obbligo di versare un tributo annuo ad Alessandria, contro cui si trovò poi ancora a lottare nel 1293.Nel 1404 fu occupata da Facino Cane. Il borgo, che si era nel frattempo fortificato, nel 1451 subisce un assedio da parte di Guglielmo del Monferrato; nel 1556 viene occupato dalle milizie di Carlo V e nel 1644 dai Francesi. Nel 1707 fu annesso ai domini Sabaudi. Il territorio di Cassine era anticamente solcato da due importanti vie di comunicazione: la via Emilia Scauria, nel tratto tra Acqui e Tortona, e la strada Acqui, Oviglio, Villa del Foro, identificabile con l’attuale Strada Statale numero 30. Su quest’ultima, nei pressi della località Sant’Anna, probabilmente in epoca alto medioevale, sorse la chiesa plebana di Santa Maria e uno dei vari “vici” che costituivano l’organizzazione degli insediamenti umani nel territorio Cassinese. L’esistenza di un centro denominato Cassine è documentabile dal X secolo. Presumibilmente il primo nucleo (castrum) è sorto sull’attuale area occupata dalla Ciocca, chiesa di San Francesco e palazzo Comunale, per la naturale conformazione del sito e per il suo carattere strategico-difensivo sulle citate vie di transito. A conferma è documentata la presenza della chiesa parrocchiale di San Michele de castro, là dove venne a sorgere (secolo XIII – XIV) il complesso conventuale francescano. Attorno al castrum nasce un nuovo insediamento che, tra il IX ed il XIII secolo, acquista sempre maggiore consistenza: ciò è verificabile nel concretizzarsi di un’autonomia comunale parallela all’emergere della “civitas nova” di Alessandria. Nel 1203 Cassine viene denominata oppidum, termine che attesta l’esistenza di un nucleo fortificato. Tra XIV e XV secolo sorge un nuovo nucleo fortificato al limite superiore del paese (Guglioglio) e si definiscono precise aree urbane che assumono il nome delle porte ad esse collegate. L’area di Guglioglio risulta quasi totalmente contenuta entro la cinta muraria alto medioevale; nella seconda metà del secolo XIX si vengono a formare alcune nuove costruzioni lungo l’asse di raccordo tra il concentrico e la stazione ferroviaria, sorta nel 1857. Tra il XIX e il XX secolo l’esigenza di nuovi spazi ha causato alcuni interventi distruttivi nel tessuto urbano, determinando così la nascita di piazza Cadorna e piazza San Sebastiano. Ultima in ordine di tempo la realizzazione di piazza Italia, posta ormai oltre la cerchia fortificata. Nel dopoguerra si ha la maggior espansione edilizia attorno alla statale Acqui-Alessandria. Lo stemma comunale risale agli anni trenta, e trae origine dalla leggenda delle “Tre Cascine” che formarono anticamente il paese.
I personaggi
Antonio e Ottolino Zoppi (XV sec.) Fratelli e consignori di Cassine, feudatari di Castelnuovo Bormida.
Gian Cristoforo Zoppi (1657-1740). Entrato al servizio dell’imperatore Leopoldo I d’Asburgo, ne fu conte palatino nel 1699.
Padre Samuele da Cassine (XV-XVI sec.). Frate francescano, studiò e insegnò teologia all’Università della Sorbona.
Giuseppe Limberti (1899-1974). Detto “U Pin”; poeta dialettale.
Pietro Rava (1916-2006). Calciatore di fama internazionale, militò a lungo nella Juventus e nella Nazionale Italiana, con la quale vinse le Olimpiadi a Berlino nel 1936 e la Coppa del Mondo in Francia nel 1938.
Luigi Tenco (1938-1963). Noto cantautore degli anni Sessanta, morto tragicamente durante la partecipazione al festival di Sanremo.
Gli edifici
Chiesa e Convento di San Francesco. La chiesa sorge tra la fine del secolo XIII e l’inizio del XIV per opera dei Minori Conventuali Francescani. All’interno, si può ammirare, un ciclo di affreschi trecenteschi di particolare rilievo; sono posti nella sala capitolare e nella cappella di San Michele. Affreschi tardogotici di cultura lombarda sono presenti nella cappella di San Giovanni.
Chiesa di San Giacomo. Elementi della facciata e del fianco nord presentano caratteri romanici; l’interno a tre navate è risultato di interventi di ristrutturazione che non permettono di leggere completamente la struttura originaria. È decorata con un affresco della Madonna con Bambino del XV secolo.
Palazzo Zoppi. Il complesso si presenta come un’aggregazione di edifici tardo medioevali. All’interno vi è un cortiletto porticato con arcate ad ogiva e decorazioni pittoriche con motivi araldici e velari. Al primo piano si conserva parte di un importante ciclo pittorico di scuola lombarda della metà del XV secolo.
Chiesa di Santa Caterina. L’attuale struttura venne realizzata nel 1776-1790, su progetto dell’architetto alessandrino Giuseppe Caselli.
Palazzo Comunale. L’attuale complesso è il risultato di un intervento curato dall’architetto Valizzone di Alessandria nel 1835.
Chiesa di San Lorenzo. Di origine medioevale, si presenta attualmente in stile tardo barocco. La ricostruzione del 1777 si deve all’architetto Caselli.
Ex Convento dei Cappuccini. Complesso architettonico riferibile al XIX secolo con la chiesa dedicata a Santa Maria degli Angeli. Si ricordano inoltre l’Oratorio di San Bernardino, l’Oratorio della Santa Trinità.
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Cassinelle
Il Comune non è in possesso di stemma.
Il toponimo compare sin dal 1155 sotto la forma stabile Cassinellae, chiaramente un diminutivo di Cassinae, termine con cui venivano indicate le aziende agricole composte da vigneti e da campi.
Epoca di fondazione: XII secolo
Data di istituzione del comune: XIII secolo
Abitanti: 929
Abitanti a inizio ‘900: 2336
Superficie territoriale: 23,81 kmq
Altitudine s.l.m.: 387 m
Frazioni del comune: Bandita
La storia
I ruderi dell’antico castello e delle mura di questo borgo, che sorge su un poggio circondato da colline a mezzogiorno d’Acqui, rasi al suolo verso il 1830, erano sicuri indizi che il luogo fu nel Medioevo validamente fortificato. Enrico VI, nel 1187, confermò al monastero di Santa Maria di Tiglieto i beni che questa celebre abbazia possedeva in Cassinelle; allora il paese dipendeva politicamente dai sottorami aleramici dei marchesi di Uxecio e dai marchesi di Bosco. Nel 1218 passò ai genovesi che nel 1224 lo davano in feudo ad Ottone marchese del Bosco. Più tardi un Enrico discendente di Ottone lo cedette per metà alla figlia Umerriera sposa al consaguigno di Ponzone; ma i Genovesi, debellati i detti marchesi, lo diedero nel 1277 ai Malaspina di Cremolino. I Malaspina continuarono, però, a riconoscere l’alto dominio della repubblica, che spesse volte rinnovava ed impediva le usurpazioni che i membri più prepotenti e più scaltri della famiglia pretendevano di esercitare a danno dei fratelli e nipoti. Sono notevoli le sentenze che i feudatari pronunciarono nel castello di Cremolino per le eterne questioni di pascolo fra gli uomini di Cassinelle e Morbello, esse portano le date del 1284, 1316,1342 e sono registrate dal Moriondo nei Monunenta Acquensia. Tommaso Malaspina tentò nel 1417 di sottrarsi alla signoria di Genova, prendendo parte ai moti contro il doge Tommaso Fregoso; ma fu arrestato e Cassinelle venne occupata dalle truppe comandate dal fratello Gian Battista e non fu rilasciato fino a quando, nel 1419, in seguito a trattato tra la repubblica e Filippo Maria Visconti, il luogo venne restituito al marchese del Monferrato Gian Giacomo. Come quasi tutti i paesi del Monferrato, Cassinelle venne occupato nel 1431 dall’esercito di Francesco Sforza, e poi restituito alla pace del 1435, finché passo al duca di Mantova nel 1535 per la nota sentenza di Carlo V che dichiarò quel principe erede della stirpe Paleologa. Nel 1699 il duca di Mantova, trovandosi in gravi ristrettezze, sottopose i suoi sudditi ad un’imposta straordinaria. I consiglieri di Cassinelle, non avendo più altro mezzo di raccogliere denaro, dovettero porre tasse anche sugli ecclesiastici, atto di grande coraggio per quei tempi. Per questo fatto il vescovo d’Acqui li scomunicò quali violatori delle immunità del clero, la scomunica comportò la privazione del diritto di commercio con la conseguente crisi economica del paese; il duca allora dispensò il comune dalle contribuzioni di un anno e diminuì le tasse in generale. Molti anni dopo gli uomini di Tiglieto battagliavano con quelli dell’Olbicella, frazione di Cassinelle, per la regione detta Piandelfò, di cui si disputavano l’uso e le proprietà con uccisioni, rapine, rappresaglie e non senza indiretto intervento dei rispettivi Governi. Finalmente il re di Sardegna che, per il trattato di Vienna del 1702, era venuto in possesso del Monferrato, convenne con la repubblica di Genova di cessare le scandalose questioni. Durante la guerra per la successione d’Austria ( 1742-1749 ) Cassinelle venne occupato dalle truppe franco-spagnole, che vi stabilirono il loro centro di operazioni per molestare gli austriaci accampati a Rossiglione. Cassinelle appartenne anche, come feudo, ai Gentili di Genova ed agli Spinola di Lerma. Nei secoli passati Cassinelle aveva confini molto più estesi rispetto a quelli attuali, comprendendo tutta l’alta valle Orba, fino ad Olbicella passata in seguito al comune di Molare nel 1922. La sua storia, ricca di eventi e fatti curiosi, è una testimonianza di come questo borgo fosse già molto attivo nei secoli passati.
I personaggi
San Defendente. Su questo Santo, e sull’arrivo delle sue spoglie a Cassinelle, esiste una leggenda. Il suo corpo fu donato al paese dal Capitano Giuseppe Maria Scaiola - devoto del Santo e nativo di Cassinelle - il quale diede incarico all’abate Don Emanuele Tornielli di Molare di consegnarlo alla comunità cassinellese e ad un certo Antonio Lanza, anch’egli nativo del luogo, di trasportarlo. Giunto il corpo a Voltri, però, il Lanza non poté assolvere al compito assegnatogli e furono dei portuali ad accollarsi l’incarico. Questi ultimi, però, non pratici del tragitto, si persero e giunsero a Molare. Qui gli abitanti li indirizzarono verso la loro chiesa ma - ed è qui il prodigio - l’urna si appesantì a tal punto da non poterla più muovere. Spaventati da quanto accadeva gli stessi che volevano trattenere il corpo del Santo indicarono la strada per Cassinelle, dove il corpo giunse senza altre difficoltà.
Gli edifici
Ex-parrocchiale di Santa Margherita. La grande chiesa, ultimata verso il 1710, ora sconsacrata, è la vecchia parrocchiale del paese. Originariamente era a tre navate, attualmente esiste solo quella centrale murata. Ancora oggi conserva alcuni tratti della costruzione settecentesca e di un campanile in pietra e mattoni. Sorge su un poggio, non lontano dal sito dell’antico castello. È attualmente in fase di restauro ed è in progetto la sua utilizzazione per la creazione di un Museo del territorio, Teatro, manifestazioni varie.
Parrocchiale di Santa Margherita, chiesa di San Defendente. Già santuario della Madonna di Loreto, la chiesa conserva all’interno alcuni altari in marmo intarsiato e soprattutto un altare in legno lavorato a foggia di tempio, adorno di sculture e statuette del tardo Cinquecento attribuito al Ceretti. Il sottarco della volta destra prossima al presbiterio (rialzato di due gradini) presenta una ricca decorazione a stucco. L’altare maggiore è costituito da un’imponente macchina, sovrastata al centro dalla figura del Dio Padre e da un epistilio spezzato su cui si appoggiano due angeli. La nicchia centrale racchiude la Madonna Nera di Loreto, mentre nella navata sinistra, sul fondo, c’è l’altare ligneo del Ceretti. Al termine della navata destra, in un’urna vitrea, si trovano le reliquie di San Defendente.
Oratorio di San Giovanni Battista. Sede della Confraternita tuttora esistente. Ha una facciata barocca e un interno semplice, che conserva una collezione di cinque crocefissi processionali. Sull’altare si trova un inginocchiatoio del ‘700, mentre nella nicchia absidale c’è una statua in legno dipinto di San Giovanni Battista.
Oratorio di San Rocco. In frazione Bandita, è sede della Confraternita tuttora esistente. Ha una facciata barocca e un interno semplice. Nell’oratorio è custodita la statua di San Rocco.
Centro storico. Sono ancora presenti esempi di case a corte; tra gli edifici meglio conservati la Casa Pareto e la Casa Piola, sei-settecentesca, nel cuore del vecchio paese.
Chiesa di Santa Croce. In frazione Bandita. Barocca, presenta un fronte monumentale a tre ordini distinti da marcate cornici mondanate e dallo slanciato campanile. A destra della porta è ancora visibile una meridiana a drappo.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
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Palazzo comunale
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Castellania
Il Comune non è in possesso di stemma.
Il toponimo deriva dall’espressione latina (et) castellaniae, usato per indicare i territori appartenenti ad un determinato feudo: in questo caso venivano indicate le frazioni di Baselica e Longagnano la cui unione diede origine al paese.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: 1947
Abitanti: 93
Abitanti a inizio ‘900: 419
Superficie territoriale: 7,69 kmq
Altitudine s.l.m.: 400 m
Frazioni del comune: Mossabella, San Aloisio, Sant’Andrea
Casa di Fausto e Serse Coppi e Centro di Documentazione: c/o ex Scuola Elementare Via Coppi, 2 Tel. 0131 744537 ascom@idp.it
La storia
Il territorio di Castellania apparteneva al feudo di Sant’Aloisio ed ebbe origine dalla fusione di due frazioni: Baselica e Lungagnano. Nel XIV secolo il borgo venne concesso in feudo dal vescovo di Tortona alla nobile famiglia milanese dei Rampini, che lo tennero fino alla cessione dei feudi. Il Comune fu soppresso con Regio Decreto il 28 giugno 1928 ed aggregato a quello di Carezzano. Castellania ritornò autonomo nel 1947.
I personaggi
Fausto Coppi (1919-1960). Considerato da molti il maggiore talento del ciclismo italiano. A vent’anni, nel 1929, vinse il suo primo Giro d’Italia, gara alla quale partecipò come debuttante tra i professionisti dela bicicletta. Tra gli altri successi del “Campionissimo”, il record dell’ora, stabilito nel 1942 al velodromo Vigorelli di Milano. Vinse due titoli mondiali dell’inseguimento, fu cinque volte campione italiano, trionfò nelle più famose gare “classiche”, come il Giro d’Italia e il Tour de France. Nel 1952 si distinse nel campionato mondiale su strada di Lugano. A rendere maggiormente interessante la figura del Campionissimo contribuirono senza dubbio la storica rivalità con Bartali e la storia d’amore con la “Dama Bianca”, che infiammò le cronache dell’epoca, e l’improvvisa morte all’ospedale di Tortona per una febbre malarica non diagnosticata. Nel 1970 venne eretto a Castellania un monumento che ricorda le sue imprese e quelle del fratello Serse.
Gli edifici
Torri di Sant’Aloisio. Facevano parte del castello dei Rampini.
Monumento-sacrario dedicato a Fausto Coppi. Mausoleo del campione e di suo fratello Serse, anch’egli ciclista scomparso tragicamente a soli 27 anni durante una gara a Torino. Realizzato su disegno dell’architetto Tito Gatti, ospita al suo interno un busto bronzeo dei due sportivi, opera di Todeschini. Nella pavimentazione sono inserite pietre e terra provenienti dai luoghi dove Fausto Coppi compì le sue più celebri imprese.
Parrocchia di San Biagio. Edificata nel corso del Cinquecento nelle vicinanze di una precedente costruzione intitolata a San Marziano.
Cenni bibliografici
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Castellar Guidobono
Troncato: nel primo d’oro all’aquila di nero, coronata, addestrata da un castello al naturale, in prospettiva, merlato alla ghibellina, e sinistrata da tre granate poste due sotto e una sopra pure al naturale, il tutto uscente dalla troncatura; nel secondo fasciato d’azzurro e di oro. Ornamenti esteriori da Comune.
Il paese fu per lungo tempo (dal XV secolo alla fine della feudalità) soggetto alla signoria dei Guidobono, dato che determinò il toponimo.
Epoca di fondazione: 5 novembre 979
Data di istituzione del comune: 5 novembre 979
Abitanti: 404
Abitanti a inizio ‘900: 465
Superficie territoriale: 2,46 kmq
Altitudine s.l.m.: 144 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Le vicende storiche del paese sono ricostruibili a partire da poco più di mille anni fa: Castellar Guidobono è infatti menzionato per la prima volta in un diploma con cui il 5 novembre 979 Ottone II decise di confermare al vescovo di Tortona la giurisdizione sui territori circostanti, tra cui il “castrum quod dicitur Squarzonum”. Tra il X e l’XI secolo Castellar Guidobono fu uno dei vari castra sorti nella val Curone e che, edificati con ragioni prettamente difensive, con il tempo si trasformarono nei fulcri attorno a cui si svilupparono quelli che sarebbero presto diventati Comuni liberi ed autonomi. A partire dalla fine del X secolo è quindi documentata l’esistenza del castrum Squarzonum. Secondo alcuni studiosi, tra cui Serra, le origini dell’insediamento vanno però ricercate molto più indietro nel tempo, all’epoca romana, quando si stabilirono nel territorio gruppi di soldati romani, reduci da campagne vittoriose e ricompensati con l’assegnazione di appezzamenti di terreno nel tortonese. A sostegno dell’ipotesi circa l’origine romana di Castellar Guidobono vi è il fatto che la particolare ubicazione di alcune strade comunali e vicinali sembra rispondere perfettamente alle esigenze della “centuriazione”, la pratica di suddivisione del territorio tipica dell’epoca romana. Nel 1972 è stata rinvenuta in località Gerbidi una tomba risalente con ogni probabilità al III-IV secolo d. C.. Questo ed altri ritrovamenti, avvenuti in maniera fortuita durante operazioni di aratura o scassi del terreno, hanno portato all’ipotesi di una diversa collocazione dell’insediamento originario, probabilmente in corrispondnza della località Gerbidi, spostato a nord-ovest rispetto al luogo dove sorge oggi il paese. La crescita del borgo fu dovuta ad una molteplicità di fattori, tra cui la fertilità del terreno, la vicinanza del torrente Curone, indispensabile per l’irrigazione dei campi, e l’adiacenza alla via che collegava Tortona alla val Trebbia. Sono molto scarse le notizie riguardo alle vicende di Castellar Guidobono in epoca alto- medievale, periodo in cui con ogni probabilità il paese entrò nella sfera di influenza della vicina Tortona. Tra il IX e il X secolo i saraceni, sbarcati sulle coste della Liguria, riuscirono a penetrare sino nella val Curone. Tra i X e il XII secolo il paese fu feudo della famiglia Squarzoni, che lo mantenne sino alla metà del Duecento, quando il territorio fu ceduto ai Guidobono, anche loro nobile famiglia tortonese, che ne mantennero il controllo in maniera pressoché ininterrotta sino alla fine della feudalità. Tra gli eventi che maggiormente hanno segnato la storia del Comune, l’escavazione della roggia, avvenuta nel 1234: l’obiettivo era derivare acqua dal torrente Curone e convogliarla per l’esercizio di un mulino a Viguzzolo. Impresa poderosa, soprattutto tenendo conto degli scarsi mezzi tecnici dell’epoca. La roggia fu utilizzata per altri mulini e per l’irrigazione dei campi, funzione che soddisfa ancora oggi. Costituì senza dubbio una fonte di benessere per le popolazioni locali, ma determinò al tempo stesso una lunga sequela di liti e conflitti a causa di prelievi abusivi ed arbitrari dell’acqua a danno dei legittimi proprietari. Tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento si estinse il ramo dei Guidobono di Castellaro: i loro possedimenti (poiché ormai i diritti feudali erano stati soppressi) vennero ceduti nel 1825 al conte Giobatta Montebruno, che per molti anni rivestì la carica di sindaco e al quale è dovuta la costruzione di una splendida villa con parco. L’ultimo discendente dei Montebruno, il conte Carlo, fu sindaco di Castellar Guidobono per oltre vent’anni. Nel 1942 nella piana tra Castellaro e Viguzzolo fu costruito lo stabilimento della R.O.L., Raffineria Olii Lubrificanti, che continuò a produrre a pieno ritmo nonostante le difficoltà della guerra finché il 15 dicembre 1944 un massiccio bombardamento alleato rase completamente al suolo lo stabilimento. Fortunatamente gli operai riuscirono a salvarsi sparpagliandosi sulle colline vicine. Nell’immediato dopoguerra la ripresa economica fu resa possibile anche dal fatto che il gruppo “Chatillon” acquistò la metà del capitale sociale della R.O.L., fornendo così i fondi per la ricostruzione dello stabilimento. Per tutto un decennio a partire dal 1947 la cronaca locale si nutrì della controversia sorta tra il comune di Castellar Guidobono e quello di Viguzzolo a proposito dei confini dei rispettivi territori, controversia che vide l’intervento del Presidente della Repubblica e il ricorso al Consiglio di Stato finché, nel 1957, i due Comuni decisero di risolvere la questione in via amicale ed extragiudiziale.
Gli edifici
Villa Montebruno. Costruita nella prima metà dell’Ottocento per volere del conte Giobatta Montebruno, che decise di ubicarla in tutt’altra posizione rispetto al castello della famiglia Guidobono, ormai in pessime condizioni strutturali.
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CAU E., “Contributi allo studio dei comuni rurali, con particolare riguardo al comune castri in val Curone”, in AA. VV., Ricerce medievali II, Pavia 1967.
DECARLINI G., VARNI C., Castellar Guidobono: un paese, una storia, Castellar Guidobono 1984.
DECARLINI G., “Una necropoli romana a Castellar Guidobono?”, in Panorama, n. 40, Tortona ottobre 1972.
FRACCARO P., La colonia romana di Tortona e la sua centuriazione, Pavia 1957.
ROZZO U., Tortona nei secoli, Tortona 1971.
SERRA F., “Il millenario di Castellar Guidobono”, in AA. VV., Qui Viguzzolo ’80, Tortona 1980.
Palazzo comunale
Piazza San Tomaso, 1
Cap 15050
Tel. 0131 898053
Fax 0131 897663
info@comune.castellarguidobono.al.it
www.comune.castellarguidobono.al.it
Castellazzo Bormida
D’oro al castello di rosso di tre pezzi nodrito sulla pianura. Ornamenti esteriori da Comune.
Il nome attuale, Castellazzo Bormida, risale alla fine del XIV secolo e deriva dall’antico castello fortificato denominato appunto “castellaccio”. In origine il territorio era conosciuto come Gamondium , che compare già prima dell’anno Mille. Sono state fatte varie ipotesi circa la derivazione dell’etimo, la più plausibile è quella di farlo risalire al termine germanico gamundi che significa imbocco-imboccatura.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: XII secolo
Abitanti: 4649
Abitanti a inizio ‘900: 7142
Superficie territoriale: 45,19 kmq
Altitudine s.l.m.: 105 m
Biblioteca comunale e Archivio storico: c/o Palazzo comunale Tel. 0131 272832 Fax 0131 270337
La storia
Il documento più antico, un diploma imperiale in cui appare per la prima volta citato Gamondio come “corte regia” è del 938, ma i ritrovamenti archeologici del 1987 tra la sponda destra del fiume Bormida e Cantalupo fanno pensare, anche se ad oggi non si hanno altri riscontri certi, ad insediamenti presenti già nell’età del bronzo. Sotto i Longobardi fu “corte regia” e ameno luogo di caccia per i re; sul finire del X secolo il borgo si liberò dalle antiche signorie e, nel secolo successivo lo si ritrova già organizzato con un proprio stemma ed un carroccio. Lo stesso stemma che poi passò ad Alessandria (croce rossa in campo bianco) fu poi sostituito con quello di un castello con tre torri. Il XII secolo rappresentò per Gamondio il periodo di massimo sviluppo e di maggior potenza come libero Comune, ghibellino prima, guelfo poi. Il borgo partecipò alla fondazione di Alessandria (1168) a cui contribuì anche con il passaggio di famiglie che si insediarono nell’omonimo quartiere e con cessioni di territorio. Emanuele Boidi di Gamondio fu uno dei fondatori, come pure Gagliaudo Aularo, leggendario salvatore della città durante l’assedio di Federico Barbarossa (1174-75). Dopo la fondazione di Alessandria, Gamondio per alcuni decenni ebbe presumibilmente rapporti tesi con la nuova città da cui fu in seguito assorbito in conseguenza della politica espansionistica di questa. Fino al XII secolo Gamondio fece parte con altri comuni del contado alessandrino, nel quale mantenne comunque un posto preminente. Assieme ad Alessandria anche Gamondio entrò sotto la signoria dei Visconti. Il condottiero Facino Cane tentò per ben sette volte di impadronirsene, prima per sé, poi a nome di Giovanni Maria Visconti, ma Gamondio oppose una fiera resistenza. Ai Visconti subentrò la dinastia degli Sforza e a questa seguì la dominazione spagnola finché dopo una breve parentesi sotto Filippo duca d’Angiò, nel 1707 Castellazzo Bormida passò a Casa Savoia; il feudo castellazzese si estinse definitivamente nel 1778. Presente nelle lotte risorgimentali e nelle guerre mondiali, Castellazzo Bormida durante la Resistenza fu un’autentica cittadella della libertà; molti dei suoi uomini combatterono in prima linea ed in posti di rilievo.
I personaggi
Emanuele Boidi (XII secolo). Condottiero, partecipò alla fondazione di Alessandria.
Gagliaudo Aularo (XII secolo). Personaggio leggendario che contribuì alla salvezza di Alessandria durante l’assedio di Federico Barbarossa.
Ugo Canefri (1168-1233). Religioso santificato. Discendente da una famiglia gamondiese di origine longobarda insediatasi nel 558. Membro dell’ordine dei Cavalieri di Malta, partecipò alla terza Crociata.
Nicola Bodrati (1798-1884). Sacerdote ed educatore, fondò sia il circolo di lettura che l’asilo infantile.
Giacomo Panizza (1803-1860). Musicista e compositore, scrisse l’inno di Castellazzo Bormida.
Luigi Moccagatta (1809-1891). Monsignore, fu missionario in Cina ed Egitto.
Angelo Molina (1818-1905). Magnifico Rettore dell’Università di Parma ed insigne luminare dell’Accademia reale di Torino.
Giovanni Scavia (1821-1897). Pedagogo, fondò la Scuola Elementare di Castellazzo.
Gregorio Maria Grassi (1833-1900). Vescovo e martire di Tien-Tsin in Cina, fu santificato il primo ottobre del 2000.
Giuseppe Moccagatta (1854-1925). Governatore della Cirenaica; generale nella battaglia detta “due Palme” in Libia.
Giovanni Gasti (1865-1939). Questore di Milano, poi prefetto di Trieste e Venezia; introduce per primo il sistema delle imposte digitali in Italia.
Giovanni Pochettino (XIX-XX secolo). Nato nel 1880, fu storico e letterato.
Luigi Prigione (XIX-XX). Soldato nel VII reggimento, fu tra gli eroi di Dogali.
Gli edifici
Chiesa Trinità da Lungi. Monumento nazionale, tra le strutture medievali più significative del Piemonte orientale. Romanico- lombarda, fu edificata a partire dal 1130. Pregevoli le decorazioni (capitelli con decorazioni zoomorfiche e mitologiche abbinati a motivi astratti e vegetali) dell’interno, a tre navate. Oggi è proprietà privata in pessimo stato di conservazione.
Chiesa di Santo Stefano extra muros. Risalente all’XI secolo, il complesso è stato rimaneggiato in chiave barocca. l’interno è ad una navata triabsidata.
Chiesa di San Martino. Di origine medievale, anch’essa rimaneggiata in stile barocco. Romanico-gotici il portale e le statue dei due leoni stilofori che oggi sono poste sulla facciata e la cui collocazione originaria è difficilmente individuabile.
Chiesa di Santa Maria della Corte. Costruita a partire dal 1443 dove sorgeva un precedente edificio, di dimensioni decisamente ridotte. Crollata ed incendiata, fu ricostruita tra XVII e XVIII secolo con pianta a croce latina. All’interno, decorazioni del Gambini e quindici altari con pale risalenti al XVII secolo.
Chiesa dei Santi Carlo ed Anna. Edificata in seguito all’epidemia di peste del 1631. L’altare maggiore è in marmo di Carrara, marmo anche per le colonne che arredano l’interno. Il campanile ha quattro orologi. Annessa all’edificio è la cella dove San Paolo della Croce meditò e scrisse la regola dell’Ordine dei Passionisti.
Madonnina della Creta. Maestoso santuario costruito a partire dal 1631 e rimaneggiato con ampliamenti successivi fino al 1924, quando raggiunse l’aspetto odierno. Di notevoli dimensioni, da notare, all’esterno, le quattro colonne in stile corinzio e i due alti campanili con guglie in rame. È detta anche “Madonnina dei Centauri”, unico santuario al mondo dedicato alla patrona dei Centauri, perché dal 1924 qui vi è un appuntamento internazionale di motociclisti.
Oratorio della Pietà. Conserva all’interno un gruppo ligneo detto “Compianto sul Cristo morto”: risalente agli inizi del XVI secolo, è uno splendido esempio di arte popolare.
Cenni bibliografici
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Castelletto d’Erro
D'oro alla torre quadrata al naturale, il capo di rosso alla croce d'argento (di Savoia). Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo si riferisce alle fortificazioni presenti su questa porzione di alto Monferrato nella valle dell’Erro.
Epoca di fondazione: Anteriore all’anno Mille
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 144
Abitanti a inizio ‘900: 518
Superficie territoriale: 4,71 kmq
Altitudine s.l.m.: 544 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
In epoca anteriore al Mille Castelletto aveva tutte le caratteristiche del borgo fortificato, dominato dalla mole del castello intorno a cui si erano sviluppati i vari nuclei abitativi. Fu inizialmente feudo dei marchesi del Monferrato, passò in seguito alla famiglia Guasco di Alessandria e poi ancora alla famiglia degli Asinari. Le vicende storiche del borgo sono quelle che hanno caratterizzato per secoli il Monferrato ed hanno visto nel corso degli anni sia una serie di battaglie per il predominio sul territorio sia fra i vari signorotti che si contendevano i vari feudi disseminati nella zona, sia le guerre ben più funeste con gli eserciti francesi e spagnoli. Attualmente Castelletto che negli anni Cinquanta e Sessanta a causa dell’immigrazione ha subito un forte calo della popolazione, si presenta come un piccolo paese a prevalente vocazione agricola, in particolare va evidenziata la produzione di frutta; sono assenti insediamenti industriali e può essere considerato un vero angolo di paradiso per chi ama la natura incontaminata.
Gli edifici
Torre merlata. Di epoca anteriore al Mille è considerata il monumento simbolo del paese, faceva parte del complesso del castello che in passato dominava il centro, presenta sulla sommità una serie di archetti pensili.
Chiesa parrocchiale. Dedicata a Nostra Signora Annunziata, risale al XVI secolo.
Tinazza. Si tratta di una costruzione dalla forma molto particolare che ricorda quella di un catino rovesciato, da qui l’appellativo popolare di”Tinosa”. Si pensa che il fortilizio risalga al periodo delle incursioni saracene. Nel corso degli anni intono alla Tinazza sono fiorite diverse leggende, una, in particolare, vuole che la costruzione sia stata fatta dal diavolo in persona che la lasciò però incompiuta. Si dice anche che su questo edificio passi anche uno dei “meridiani satanici”che toccherebbe anche il monte Stregone, vicino ad Asti.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
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Castelletto d’Orba
Partito semitroncato, nel primo di azzurro alla fontana formata da due bacini rotondi, sostenuti da steli mistilinei, d’oro, il bacino superiore zampillante acqua d’argento, ricadente nel bacino inferiore, più grande e da questo a terra, essa fontana sostenuta dalla pianura di verde, nel secondo d’argento, alla croce di rosso, nel terzo d’oro, alla banda scaccata di tre file d’argento e di nero. Ornamenti esteriori da Comune.
Il nome Castelletum appare in occasione del trattato tra Genova e Pavia del 1130 ; il toponimo doveva essere strettamente collegato non già col castello oggi esistente, noto per la scenografica imponenza, ma con la fortificazione degli Obertenghi, distrutta poi nel 1522 da Antoniotto Adorno feudatario del paese perché situata fuori dalle mura.
Epoca di fondazione: X secolo
Data di istituzione del comune: 23 maggio 1350
Abitanti: 2076
Abitanti a inizio ‘900: 2962
Superficie territoriale: 14,25 kmq
Altitudine s.l.m.: 200 m
Frazioni del comune: Crebini
Biblioteca comunale: Piazza Marconi, 1
La storia
Il territorio di Castelletto in epoca protostorica doveva essere occupato da uno dei gruppi liguri citati nella Tavola del Polcevera. L’insediamento di Castelvero, il latino Castrum- Vetus, risale all’epoca romana e si era sviluppato nella piana a valle del paese vicino alla confluenza dell’Albara con l’Albedosa. Con la fine della pax romana e l’inizio delle invasioni barbariche, diventano più sicuri gli insediamenti in collina, si sviluppano allora dei nuclei abitativi lungo il crinale che ora è percorso dall’attuale strada Castelletto - Montaldeo, non lontano dalla chiesa di Sant’ Innocenzo, che rimane fuori dall’abitato. Dopo la metà del X secolo, Castelletto fa parte della Marca Obertenga, così chiamata dal conte Oberto, la cui stirpe diede origine al marchesato di Parodi. Nel 995 frombolieri ed arcieri di Castelletto fanno parte di quel manipolo che il marchese di Parodi raduna per la prima crociata: ne ritorneranno solo dodici in patria ed è proprio in memoria di tale episodio che tutti gli anni, fino al 1414 si svolgeva a Castelletto il 24 aprile nella ricorrenza di San Giorgio; un’ importante gara con l’arco e la balestra a cui partecipavano i più illustri cavalieri dei dintorni. Nel 1145 i signori di Castelletto, vassalli del marchese di Parodi Alberto Zueta, si ribellano al loro signore e lo fanno prigioniero; tre anni dopo per intromissione dei Genovesi viene liberato. Genova in compenso ottiene un’ampia parte dei diritti su Parodi. Nel 1220 si ha una raccolta di testimonianze che ricorda la costruzione, per iniziativa del marchese di Monferrato, della torre avvenuta prima del 1175, ad opera del capomastro Nigerbonus de Paciliano. Spentosi il ramo Aleramico, Castelletto, per investitura di Enrico VII viene occupato nel 1313 dal genovese Opizzino Spinola. Nei secoli XIII e XIV, come appare dagli Statuti, il paese aveva una cinta muraria di cui sono ancora visibili la porta della Valle, tra via Giuseppe Visconti e via San Rocco e la porta Genovese. I marchesi del Monferrato lo infeuderanno alla famiglia genovese degli Adorno alla fine del XIV secolo e, a partire dal XVII secolo ai loro successori, i Botta- Adorno di Pavia. Il 18 agosto 1708 si è riunito l’intero consiglio della comunità di Castelletto Val d’Orba; dopo aver preso atto che in forza del diploma imperiale del 14 luglio ultimo scorso tutti i consoli e consiglieri sono tenuti a prestare giuramento a nome proprio e della Comunità di fedeltà perpetua a Vittorio Amedeo II di Savoia, alla presenza del notaio Giovanni Maria Romero, viene nominano un “procuratore speciale” nella persona del console Gregorio Musso. Egli dovrà recarsi a Casale per prestare il predetto giuramento. Dopo l’annessione del Piemonte alla Francia avvenuta nel 1801, Castelletto d’Orba viene eretto capoluogo di Cantone ed è compreso nel II Circondario di Acqui del dipartimento del Tanaro.
I personaggi
Padre Clemente (1545-1639). Cappuccino dei Romero di Castelletto Val D’Orba. Diventato cieco, continuò nel ministero della predicazione per quarant’anni; fondò in molte zone Monti di pietà per aiutare i poveri.
Padre Stefano (XVII secolo). Predicatore e religioso dei più esemplari. Morì il 2 ottobre 1681 a Casale e il suo corpo venne seppellito nella chiesa di San Ludovico.
Mons. Andrea Cazzulo Arcivescovo (1869-1952). Fu delegato apostolico in Turchia e amministratore di Costantinopoli.
Epifanio Pestarino (1873-1944). Compiuti gli studi intraprese la carriera della magistratura.
Mons. Silvio Cazzulo (1905-1968). Fu Vescovo di Macerata e Tolentino.
Gli edifici
Chiesa monastica di Sant’Innocenzo. Nella prima metà del secolo IV un antico tempio pagano fu trasformato in chiesa cristiana da Sant’Innocenzo, vescovo di Tortona, e a questi venne in seguito dedicata. A partire dall’anno 1000 la chiesa, che si trova all’interno dell’odierno cimitero, andò sempre più ingrandendosi, e per tutto il Medio Evo fu arricchita da numerosi pregevoli dipinti, dei quali restano oggi pochi esempi. Infatti, la vetusta chiesa di Sant’Innocenzo, il 15 marzo 1169 è testimone dell’atto di dedizione di Castelletto al Comune di Alessandria. È anche documentabile la sua dignità di chiesa pievana all’inizio del XIII secolo.
Chiesa parrocchiale di San Lorenzo. La prima notizia risale al secolo XII. Si tratta del privilegio concesso da papa Alessandro III al Monastero di San Fruttuoso di Capodimonte in data 11 marzo 1162. Scarse sono altre notizie, in quanto ogni documento andò distrutto nel 1643, nel corso di un saccheggio. Ai lati vi sono alcuni altari, fra cui quello della Madonna del Rosario con un tempietto a otto colonne, ove è riposta una bellissima statua opera del Maragliano. Si conservano i corpi dei Santi Faustino e Teodora dal 1798.
Chiesa parrocchiale di Sant’Antonio. La parrocchia di Sant’ Innocenzo, nel secolo XV, venne trasferita in paese, pur serbando lo stesso titolare, che, nel 1584, sotto il rettore don Cazzulo Giovanni Battista, mutò in Sant’Antonio Abate. Riedificata quasi totalmente nel 1819 ed arricchita nel 1877 dell’elegante facciata. Nella Cripta, il così detto Scurolo, nei sotterranei della chiesa, si conserva il “sacro corpo” di Sant’Innocenzo martire, estratto dalle catacombe nel 1693.
Chiesa di San Rocco. Edificata presumibilmente nella prima metà del secolo XVI ed in seguito ampliata e ricostruita nel 1630.
Cappella di Santa Limbania. Questa cappella è dedicata alla Santa protettrice dei mulattieri; si trova infatti all’inizio della valle Albarola che conduceva verso il mare. Vi sono affreschi ed è riportata la data 1526 ed il nome della committente: Johanina de Liporetti.
Oratorio di Santa Maria della purificazione. Conserva all’interno, dipinti del secolo XV rappresentanti la Passione di N.S. Gesù Cristo.
Chiesa di San Bernardino (la Madonnina). Eretta verso il 1450, in memoria del passaggio che il Santo fece nel 1431 nel paese. L’attuale edificio venne, con ogni probabilità, riedificato nel secolo XVII. Negli anni 1792 e 1793 in detta chiesa furono riposte, per breve tempo, le urne dei Santi Teodora e Faustino, estratti dalle catacombe di Roma.
Cenni bibliografici
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Castelletto Merli
D’argento alle tre asce rovesciate d’oro al manico di rosso su cui tre merli di nero, al capo d’argento cucito da un filetto d’azzurro, caricato dell’aquila di nero a volo spiegato. Ornamenti esteriori da Comune.
Il nome del comune risulta composto da due parole: Castelletto e Merli; la prima sta ad indicare un piccolo castello e deriva dalla voce latina castellum, forma diminutiva di castrum, ossia luogo fortificato. Merli si riferisce alla nobile famiglia che si trasferì già nel XIII secolo da San Salvatore Monferrato a Castelletto nella persona di Ascherio de Merli.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: 1480
Abitanti: 500
Abitanti a inizio ‘900: 1573
Superficie territoriale: 11,56 kmq
Altitudine s.l.m.: 268 m
Frazioni del comune: Borgo San Giuseppe, Case Bertana, Casa Sparse, Cosso, Costamezzana, Godio, Guazzolo, Perno Inferiore, Perno Superiore, Sogliano, Terfengato, Terfengo, Valle
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Castelletto Merli è un vasto comune al limite del Monferrato casalese, composto da numerose e dolci colline, molte delle quali ospitano una borgata. Queste frazioni, se ne contano oggi ben dodici oltre il capoluogo più altre cascine sparse, hanno avuto nel corso dei secoli sia un’origine che uno sviluppo diversi. I primi insediamenti in questa zona furono di origine romana, nel Medioevo sorsero altri nuclei di derivazione germanica e longobarda. Tutte le borgate vennero poi raggruppate in un unico feudo controllato dai signori di un castello, in seguito denominato dei Merli, riportando il nome della casata di Ascherio de Merli che vi si insediò nel XII secolo. Il feudo di Castelletto fu poi investito nel 1520 alla marchesa Anna di Alençon, vedova di Guglielmo IX Paleologo; nel 1734 passa al re Carlo Emanuele di Sardegna e da allora in poi seguirà le vicende di Casa Savoia e dell’Italia.
I personaggi
Alessandro Merli (1754-1824). Comandante del IX reggimento della marina e brigadiere di fanteria.
Giuseppe Lacqua (1764-1847). Cappellano presso l’allora parrocchia di Goj, l’attuale Godio, fu grande amico di don Bosco il quale andò a visitarlo presso Casa Robbione.
Teresa Poggio (XIX secolo). Discendente dell’omonima casata nobiliare, fu proprietaria del grande palazzo in frazione Guazzolo.
Giuseppe Gonella (XX secolo). Sergente del 57° reggimento di fanteria , prestò soccorso al proprio capitano ferito sacrificando la propria vita, venne decorato con la medaglia di bronzo.
Ernesto Farè (1912-1976). Fu prevosto di Castelletto dal 1943; progettò la costruzione della nuova chiesa parrocchiale del capoluogo.
Pio Domenico Pizzo (1903-1992). Studioso in economia, fu direttore generale al ministero dei trasporti, rappresentò l’Italia in diversi convegni internazionali.
Remo Cassina (1909-1964). Celebre pittore locale.
Gli edifici
Castello dei Merli. La sua costruzione risale al basso Medioevo; venne eretto sul punto più alto del paese, ( 428 m ). Circondato da un grande parco si trova purtroppo in uno stato di incuria ed abbandono. Di quest’edificio, Don Bosco, in visita a Castelletto Merli, disse che sorgeva in uno dei più bei posti del Monferrato.
Chiesa di Sant’Eusebio. Terminata nel 1959 dopo i lavori avviati dal prevosto Farè, ha sostituito la vecchia parrocchiale; presenta un particolare stile a capanna e numerose vetrate all’interno.
Villa Lombardi. Grande edificio situato in frazione Godio; fu proprietà di alcune nobili famiglie locali tra cui i Dell’Aglio ed i Lombardi, vi soggiornò parecchie volte Camillo Cavour.
Chiesa di Santa Maria. Situata in frazione Cosso, risale agli inizi del Settecento ed è in stile barocco piemontese; conserva all’interno un piccolo fonte battesimale.
Chiesa di Sant’Antonio. Situata in frazione Godio, settecentesca, è in mattoni a vista con armonioso campanile d’epoca. L’antico porticato è stato abbattuto e poi ricostruito, il campanile presenta una meridiana affrescata con incisa la probabile data di costruzione: 1748.
Chiesa di San Nicolao. Sorge sulle pendici di un colle poco distante dal castello dei Merli, non se ne conosce esattamente la data di costruzione.
Palazzo comunale. Grande edificio in mattoni a vista, presenta un caratteristico portale. Sul davanti c’è un vasto piazzale, sul retro si apre il parco Porta nel cui interno è stato edificato sui ruderi dell’antica chiesa il monumento alla rimembranza.
Chiesa del Santissimo Nome di Maria. Chiesa parrocchiale di frazione Guazzolo; venne edificata nel 1841, nell’interno vi sono vistosi capitelli e vetrate, sul soffitto vi è la raffigurazione degli Evangelisti e della storia di San Vincenzo; si possono inoltre ammirare numerose tele della scuola del Moncalvo.
Chiesa di San Vincenzo. Chiesa cimiteriale situata in frazione Guazzolo, all’interno sono sepolti il conte Onorio Gaspardone e la contessa Irene Beggiami, nobili locali.
Cascina Masone. L’edificio presenta notevoli dimensioni ed un cortile molto grande; annessa alla cascina vi è anche una cappella con tomba di famiglia monumentale.
Chiesa di San Defendente. Si trova in frazione Terfangato, risale al XVIII secolo.
Palazzo Poggio - Querce - Rossi. Imponente edificio in località Guazzolo, di probabile origine seicentesca, fu in passato proprietà del celebre viaggiatore Carlo Vidua di Conzano; ora è proprietà comunale.
Cenni bibliografici
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ARCHIVIO COMUNALE CASTELLETTO MERLI.
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Castelletto Monferrato
D’azzurro ai quattro colli al naturale, alla torre rotonda di rosso di due piani, merlata alla guelfa, chiusa, fondata sulla pianura al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il primitivo castello feudale, nucleo dell’attuale paese, viene citato a partire dal XIV secolo come Castrum Scatiosorum come proprietà appartenente alla famiglia Scazzoso- Foresto originaria del Vercellese e trasferitasi a Casale, all’inizio del 1300, infeudata a Castelletto dalla marchesana famiglia dei Paleologo. Il cambio di denominazione da Castelletto Scazzoso in Castelletto Monferrato è stato autorizzato con il Regio Decreto n° 1624 del 26 agosto 1937, che accoglieva l’unanime richiesta dei residenti di cambiarla …“perché suonasse meglio all’orecchio dei villeggianti”.
Epoca di fondazione: Probabilmente romana
Data di istituzione del comune: Medioevale
Abitanti: 1562
Abitanti a inizio ‘900: 1981
Superficie territoriale: 9,43 kmq
Altitudine s.l.m.: 182 m
Frazioni del comune: Gerlotto, Giardinetto
La storia
Le vicende inizialmente registrate, si identificano con quelle della famiglia Scazzoso- Foresto, infeudata con Carlo Scazzoso, del Consiglio di Credenza, in Castelletto e nel feudo di Lazzarone dai Paleologo (nel 1316). Domenico Scazzoso/Foresto, nel periodo che seguì l’occupazione di Valenza e di Casale da parte dei Longobardi (1370), passò con i Visconti contro il Marchesato del Monferrato ed ebbe confiscati i castelli di Castelletto e Lazzarone, che passarono alla Marchesana Maria di Serbia, vedova di Bonifacio III Paleologo. Il paese fu devastato nel 1515 dagli Spagnoli. Nel possesso feudale di Castelletto subentrarono il 1° marzo 1535, con titolo signorile, Fabrizio e Vespasiano Bobba, della storica famiglia di Lu, che già possedevano la “casa-forte” di Beltondino, in frazione Giardinetto. Quindi Castelletto fu ceduto in feudo, il 13 novembre 1596, al medico Giovanni Battista Tornielli, della storica famiglia novarese. Nel 1642 il paese fu nuovamente devastato, questa volta dai Lanzichenecchi. Morto il Tornielli senza eredi, il feudo di Castelletto venne associato, l’11 aprile 1691, alla marchesana famiglia di Muzio e Lorenzo Beretta-Landi, di famiglia milanese. Devoluto il feudo alla Camera reale, il 18 luglio 1728 passò col comitato al Tenente Antonio Maria Miglietti di San Salvatore. Castelletto diventa comunità comunale verso la prima metà del 1700. I primi atti comunali risalgono al 1742. Il 25 luglio 1852 fu fondata, tra le prime della provincia di Alessandria, la Società di Mutuo Soccorso Artisti e Agricoltori. Il 12 luglio 1857 si tenne in Castelletto il Congresso del Mutuo Soccorso, cui parteciparono le consorelle di Alessandria, Castellazzo, Lu, San Salvatore e Torino. Al Congresso Generale di Asti (10 – 11 novembre 1861), la SOMS di Castelletto sostenne, con i suoi delegati, un ruolo importante, come attestano gli atti. Castelletto fu teatro della lotta di liberazione partigiana, con la partecipazione diretta ed indiretta di numerosi residenti. A seguito dell’ultima azione di guerra, i tedeschi, il 25 aprile 1945, catturarono quattro locali giovani Partigiani, che vennero fucilati nei pressi del cimitero. Evento tradizionale popolare: la “Busina’ di Carnevale”, una composizione satirica dialettale che ancora oggi a carnevale viene “cantata” sulla piazza da tre personaggi: figlio, padre e figlia, per compiere una arguta rassegna dei fatti e misfatti accaduti nell’anno in paese ed anche in campo nazionale. Questa tradizione risale, documentata, al 1600 ed è di origine lombarda.
I personaggi
Cardinale Giovanni Bonzano (1867- 1927). Nato in frazione Giardinetto, nella Tenuta Beltondino, da una famiglia di braccianti. Ordinato Presbitero, si dedicò all’attività missionaria in Cina. Ritornato in patria, fu per molti anni Vicario Generale di Vigevano. Venne designato come Delegato Apostolico a Washington nel 1912 e nel 1926, già elevato alla Porpora, è ancora in America in qualità di Legato Pontificio al Congresso Internazionale Eucaristico – Cardinale, lavora in nove Dicasteri Ecclesiastici ed è nominato Protettore dell’Ordine dei Frati Minori. Si spegne in Roma all’età di 70 anni, il 26 novembre 1927.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Siro. Risale al 1714 e fu riedificata nel 1771 con ampliamento e costruzione del campanile. La parrocchia era retta dai padri Rocchettini di Santa Maria del Castello di Alessandria, solo a partire dal 1781 venne benedetta. Lo stile architettonico risale nel suo insieme ad un tardo barocco. I due altari laterali sono di marcata linea neoclassica. Decorazioni, stucchi, capitelli, cornicione e cornici appartengono al barocco. La decorazione pittorica è avvenuta a cavallo del 900 e nel 1921 venne realizzata la Grotta di Lourdes con relativo altare. Nel 1928 Virgilio Raiteri realizzò una nuova facciata di linea classicheggiante, sovrapposta a quella precedente in mattoni ad opera del Capomastro Giuseppe Iberti. Nel 1936 venne intonacato il campanile. Erano molto attive in paese due confraternite.
La prima, la Confraternita di San Giovanni decollato e San Silvestro detta dei Bianchi che aveva il compito di portare aiuto e medicinali ai bisognosi, i Confratelli si autotassavano della DECIMA: avevano la sede nella chiesetta omonima del 1500, crollata negli anni ottanta per incuria.
La seconda era invece la Confraternita di San Rocco. Detta Dei Rossi, che aveva il compito di procurare la dote alle ragazze bisognose per aiutarle al matrimonio. Aveva sede nella chiesetta della Madonna della Pace.
Chiesetta Madonna della Pace. Detta anche di San Rocco, risale al 1611; ha un elegante portico a tre navate con portale d’ingresso barocco finemente disegnato. All’interno, ad una navata, si trovano stucchi e dipinti da scriversi all’inizio del 1600. Il campanile ha guglia ottagonale. Viene celebrato in rare occasioni.
B.V. del Rosario e San Francesco d’Assisi. In frazione Giardinetto. E’ una chiesetta privata eretta nel 1817 dalla famiglia Aliora, fu ampliata dalla stessa nel 1891.
Santa Maria Maddalena. In località Beltondino, risale al 1700 e attualmente è di proprietà privata della famiglia Ricaldone.
Villa Pona. Nella regione Pona esiste la villa omonima di proprietà nel secolo scorso della famiglia Re della Pona: Nel 1859,Vittorio Emanuele II vi pose proprio il Quartier Generale quando gli eserciti franco-piemontesi iniziarono l’offensiva contro gli Austriaci. Lo storico edificio dove dimorò il re e dove si presero importanti decisioni per l’Italia oggi non esiste più, fu demolito negli anni 70 con il silenzio delle autorità comunali di allora.
Castello.Voluto dalla famiglia feudataria Scazzoso-Foresto all’epoca del suo insediamento (1316), fu realizzato nel corso del XIV secolo. Subì varie modifiche a seguito degli eventi storici che interessarono la comunità castellettese nel periodo medioevale. Nel 1650 passò in dote ai Conti Avogadro di Olcenengo. In mancanza di eredi, il castello fu donato all’ospedale di Novara, da cui fu acquistato nel 1720 dalla famiglia Astori di Castelletto, che ne mantenne il possesso per circa 270 anni, lasciandolo quindi in eredità agli attuali proprietari Conti Avogadro di Vigliano, famiglia ad essa legata da vincoli di parentela.
Cenni bibliografici
ARCHIVIO COMUNALE DI CASTELLETTO MONFERRATO.
ARCHIVIO PARROCCHIALE DI CASTELLETTO MONFERRATO.
Palazzo comunale
Piazza Astori 1
Cap 15040
Tel. 0131 233165
Fax 0131 212098
segreteria@castelletto.monferrato.piemonte.it
www.castelletto-monferrato.it
Castelnuovo Bormida
Il Comune ha avviato la procedura di riconoscimento dello stemma.
Prima del 1041 i vescovi di Acqui fecero costruire nei pressi dell’abitato un castello: oltre alla sua fondamentale importanza come punto di controllo sul passo fluviale della Bormida e della strada lungo la destra del fiume, il castello serviva certamente anche a valorizzare il territorio, sino ad allora paludoso e malsano. Il paese fu così sempre conosciuto come Castrum Novum, volgarizzato in Castronovo sin dal 1215. L’uso del diminutivo Castello è più tardo.
Epoca di fondazione: 1033
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 683
Abitanti a inizio ‘900: 1924
Superficie territoriale: 13,16 kmq
Altitudine s.l.m.: 123 m
Biblioteca comunale: Ex Chiesa Santo Rosario Via Roma Tel. 0144 714628
Museo del Pioppo: (in allestimento) Piazza Marconi
La storia
Il nome Castellum Novum compare già nel 986, quando l’imperatore Ottone III di Sassonia fece donazione di alcuni terreni al Vescovo di Acqui. Nel 1164 Castelnuovo passò per volere di Federico Barbarossa ai Marchesi del Monferrato, e successivamente prima agli Alessandrini, poi alla famiglia genovese degli Adorno, infine di nuovo sotto i Marchesi del Monferrato.
Gli edifici
Castello. Risalente al 1300 e rimaneggiato nel corso dei secoli, è uno tra i pochi esempi di castello fluviale con refosso e ponte levatoio ancora funzionanti. All’accesso di quest’ultimo è posto un grande torrione quadrato, edificato con lo scopo di sorvegliare l’accesso al castello. La torre quadra, che oggi si presenta ricoperta con tegole, era un tempo merlata.
Chiesa della Madonna del Santo Rosario. Situata nelle immediate vicinanze del castello, questa chiesa era un tempo inglobata all’interno di esso, come pare dimostrare la galleria sotterranea che collega i due edifici. Secondo i racconti popolari la chiesa sarebbe stata edificata in seguito alla battaglia di Lepanto (1571), quando la cristianità vinse gli ottomani.
Chiesa parrocchiale dei Santi Martiri Quirico e Giuditta. Le parti più antiche risalgono al XIV secolo, l’ultimo significativo ampliamento è invece datato intorno al 1700. All’interno della chiesa sono conservate alcune tele sei-settecentesche. La torre campanaria, che si eleva per più di 40 metri, è stata edificata nel 1758.
Chiesa di San Rocco. Dedicata al Santo in seguito alla fine del contagio dalla peste del 1631.
Chiesa della Madonna dell’Immacolata. Eretta nel 1721, è comunemente chiamata “la Madonnina”.
Cappella di San Sebastiano. Costruzione molto antica, sorge sulla via Emilia, nei pressi del guado del Bormida.
Cappella “La Sergenta”. Dedicata alla Madonna, è posta nel luogo in cui si narra che un sergente dell’esercito napoleonico, dispersosi assieme alle sue truppe, ricevette da una donna indicazioni sulla giusta via da seguire, riuscendo così a mettersi in salvo.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Marconi, 4
Cap 15017
Tel. 0144 714535
Fax 0144 715835
info@comune.castelnuovobormida.al.it
www.comune.castelnuovobormida.al.it
Castelnuovo Scrivia
Di rosso al castello d’argento murato di nero torricellato di due e merlato alla guelfa aperto del campo. Ornamenti esteriori da Comune.
Nel 1567, sotto la dominazione spagnola, il paese cambiò la denominazione ”di Tortona” in “ad Scripiam”.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1365
Abitanti: 5540
Abitanti a inizio ‘900: 7421
Superficie territoriale: 40 kmq
Altitudine s.l.m.: 82 m
Frazioni del comune: Gerbidi, Ova, Pilastro, Secco
Biblioteca comunale “Pier Angelo Soldini”: c/o Palazzo Pretorio Piazza Vittorio Emanuele II Tel. 0131 826754 info@bibliotecasoldini.it www.bibliotecasoldini.it
Museo civico: c/o Palazzo comunale
La storia
I primi insediamenti nel territorio risalgono all’epoca romana, come attestano le tracce di centuriazione nella proprietà agricola e i molti reperti rinvenuti nelle zone di San Damiano, Bovera, Goide, Ova e Cadè. Il nucleo abitativo vero e proprio sorse intorno al 500 d.C. ad opera degli ostrogoti di Teodorico. Questi, infatti, ordinò “communiri Castrum, apud vos positum (...) ut domos vobis praedico Castro allacriter construatis” (che il castello, che è presso di voi, venga fortificato (...) che con fermo animo costruiate case nell’anzidetto castello). Il borgo venne ampliato e potenziato nel 772 dal re longobardo Liutprando. Le vicende più note si riferiscono però al Medioevo, quando Castelnuovo, di parte ghibellina, fu alleato di Federico Barbarossa e partecipò alla distruzione di Tortona (1155), ottenendo in cambio opere pubbliche, immunità e privilegi. Tra questi, il diritto di collocare sulla torre la bandiera comunale e di avere l’esclusiva del mercato del gualdo, per tingere di blu le stoffe. La rivalità con la vicina Tortona provocò innumerevoli contese finché all’inizio del Trecento Castelnuovo, per un breve periodo libero Comune con leggi proprie, divenne feudo del ducato di Milano. Si alternarono allora le signorie dei Bandello, dei Torriani, dei Visconti, del Carmagnola e degli Sforza. Tra i feudatari va in particolar modo ricordato Borso d’Este, che tra il 1443 e il 1471 diede un forte impulso ad attività economiche quali l’oreficeria, la lavorazione del ferro e del rame, la tinteggiatura delle stoffe. Ottenuto il beneficio dell’esenzione dal servizio militare (testimoniata dalla bandiera che ogni anno, il 23 maggio, viene rinnovata in cima alla torre), Castelnuovo divenne un centro importante e ricco, come testimoniano le eleganti case di quel periodo, delle quali rimangono oggi tracce evidenti. Dopo la parentesi spagnola dei signori d’Avalos, nel 1570 il borgo divenne feudo dei marchesi Marini, cui si deve la costruzione della chiesa e del collegio di Sant’Ignazio e quella del palazzo che oggi è sede del Comune. Il 17 giugno 1828 vennero abbattute le lunghe mura che circondavano il paese (3600 m di tracciato). Nel corso del XIX secolo, tagliato fuori dalle strade ferrate, Castelnuovo conobbe un periodo di lento declino, nonostante il proliferare di filande e fornaci. Forte l’emigrazione degli abitanti verso il Sudamerica ed elevato il tributo umano alle due guerre mondiali. Durate il secondo conflitto Castelnuovo fu sede di un comando di una brigata partigiana particolarmente attiva; nel dopoguerra il paese riprese una forte attività economica, puntando sulle nuove industrie, ma anche sul commercio e l’agricoltura. Si è quindi registrata una significativa inversione di tendenza: tra il 1951 e il 1970 elevato è stato il numero di coloro che, provenienti dal Veneto come dalla Calabria, si sono stabiliti a Castelnuovo.
I personaggi
Stefano Bandello (1369-1450). Frate domenicano. Fu beatificato da papa Pio IX.
Franceschino e Manfredino Baxilio (XV-XVI secolo). Pittori. Animatori di una scuola pittorica tortonese tra il 1450 e il 1510. Numerose le loro realizzazioni.
Vincenzo Bandello (1435-1506). Generale dell’ordine dei domenicani. Ospitò Leonardo da Vinci nel convento milanese delle Grazie, dove il pittore realizzò il Cenacolo.
Vincenzo Colli (1460-1508). Segretario di Cesare Borgia e critico letterario.
Matteo Maria Bandello (1484-1561). Frate domenicano e novelliere. Celebre per le sue 214 novelle, ardite e dense di un spregiudicato verismo. Tra queste “Giulietta e Romeo”, cui si ispirò Shakespeare. In Francia fu nominato vescovo di Agen.
Enrico Borghi (1574-1630). Generale dell’ordine dei Servi di Maria. Rettore delle Università di Pavia e Pisa.
Ludovico Costa (1778-1835). Storico. Segretario di Stato presso i Savoia. Nel 1815 fu incaricato di recuperare le opere d’arte trafugate durante le imprese napoleoniche.
Cesare Zerba (1892-1973). Cardinale (1965). Studioso di diritto canonico.
Pier Angelo Soldini (1910-1974). Giornalista e scrittore, ottenne numerosi riconoscimenti.
Carlo Ferrari da Passano (n. 1917). Architetto. Lavorò nella Fabbrica del duomo di Milano. Ideatore e realizzatore di restari statici di rilevanza internazionale.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata ai Santi Pietro e Paolo, risale al XII secolo. Romanica, fu restaurata nel Cinquecento e a fine Ottocento. I leoni stilofori, i capitelli e le lunette del portale sono opera del magister Albertus, che operò nella seconda metà del XII secolo. All’interno, a tre navate, l’”Ultima Cena” del pittore Alessandro Berri, una Madonna affrescata, quattrocentesca, e quattro capitelli provenienti dall’antica pieve, datati intorno al 1100. Interessante la cappella del Santissimo Sacramento, detta “cappella lunga”.
Palazzo Pretorio. Ex-castello dei Torriani e dei Bandello con porticato ogivale, bifore e arengo. Al primo piano, sale affrescate tra il XV e il XVI secolo. La torre merlata, le cui strutture sono assai antiche, è alta 39 metri.
Chiesa di Sant’Ignazio. Secentesca, con attiguo l’imponente collegio. All’interno, molto luminoso, opere in legno, quadri e statue pregevoli, tra le quali un “Cristo deposto”, quattrocentesco e e a grandezza naturale, ricavato da un unico blocco di legno di rosa di Rodi. Anche la tavola con il “Cristo fra Santi” è quattrocentesca, mentre la statua lignea di Santa Caterina di Alessandria risale al Trecento ed è attribuibile al senese Mariano d’Agnolo, attivo ad Avignone.
Palazzo Centurione. Ora sede del Municipio. Bell’esempio di architettura genovese del Seicento. Elegante il porticato a crociera. Le quattro sale interne rimase integre ospitano dal 1986 il Museo civico.
Arco secentesco. All’imbocco della strada per Molino dei Torti, è ciò che rimane di una delle cinque porte (Zibide, Molina, Strad’Alzano, Gualdonasce, Tavernelle) che consentivano il passaggio attraverso la cinta muraria.
Case quattrocentesche. In via Fornasari e in via Marguati.
Chiesette. San Domenico, San Damiano, San Carlo, la chiesetta della Croce e la Madonna delle Grazie. Tutte quante restaurate e recuperate.
Cenni bibliografici
Quaderni, a cura della Bibloteca e del Comune, sono dedicati alla storia e ai personaggi castelnuovesi.
Manoscritti, tra cui gli Statuta, conservati presso il Museo civico.
Palazzo comunale
c/o Palazzo Centurione
Via Garibaldi, 43 - Cap 15053
Tel. 0131 826125
Fax 0131 823088
comune@castelnuovoscrivia.info
www.castelnuovoscrivia.info
Castelspina
Il Comune non è in possesso di stemma.
Il castello della Spina fu edificato nel 1290 sulle rovine del precedente Castelvecchio nella regione oggi conosciuta come Pian Castello. Non ci sono dati certi sull’origine del toponimo. Una delle ipotesi più accreditate lo fa derivare dalla presenza di rovi spinosi sul terreno dove fu costruito il castello.
Epoca di fondazione: 1290
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 425
Abitanti a inizio ‘900: 992
Superficie territoriale: 5,47 kmq
Altitudine s.l.m.: 115 m
La storia
Il primo atto ufficiale in cui è nominato Castlspina risale al 3 agosto 1367; si presume che in epoca precedente il territorio facesse parte dell’antica GamondiumI primi signori del paese furono con ogni probabilità i Malvicini: il maniero originario, sulle cui rovine sorse il castello della Spina, era conosciuto come Villa Malvicinorum. Nel corso del Trecento, nell’ambito delle lotte tra guelfi e ghibellini, Castelspina divenne feudo dei milanesi Visconti. All’inizio del secolo successivo, dopo la morte di Gian Galeazzo Visconti e le distruzioni e i saccheggi di Facino Cane, subentrarono gli Sforza e, successivamente, i marchesi di Monferrato. Il paese , le cui vicende non presentano episodi di particolare rilievo, fu teatro, come molti altri centri vicini, delle guerre di successione che caratterizzarono la storia monferrina tra il XVI e il XVII secolo, subendo numerose distruzioni e razzie da parte delle truppe che di volta in volta occupavano il territorio. Con il passaggio del territorio ai Savoia iniziò un periodo di relativa pace e tranquillità, che permise di gettare le basi per il futuro sviluppo del paese.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata alla Vergine Assunta, l’attuale costruzione risale al 1628, quando fu operato un completo rifacimento del preesistente edificio religioso, risalente al XIV secolo. All’interno, pregevole la pala d’altare secentesca raffigurante la Madonna del Rosario, copia di una tela di Giovanni Battista Crespi, detto il Cerano, attivo tra il XVI e il XVII secolo.
Mura della fortezza. Uniche tracce rimaste dell’antico castello da cui trae nome il paese e di cui testimoniano l’origine di borgo agricolo medievale.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Boccasso, 3
Cap 15070
Tel. e fax 0131 700144
castelspina@libero.it
Cavatore
D’azzurro alla torre d’argento accompagnata in capo da una cometa d’oro, fondata sulla pianura di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Nei documenti medievali il toponimo compare con leggere variazioni: nel 1039 è citato un Castellum Cavatorium, mentre nel 1052 il nascente paese viene indicato come Cavatorius (Cavatoris nel 1155). Decisamente più probabile è la sua derivazione dal latino cavare, cavatoris, termine di significato molto affine a sapatorius, vale a dire la “quantità di vigna zappabile in un giorno”. Il significato del toponimo può quindi essere “castello grande quanto il terreno che può essere lavorato in un giorno”.
Epoca di fondazione: 961
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 310
Abitanti a inizio ‘900: 1085
Superficie territoriale: 10,43 kmq
Altitudine s.l.m.: 516 m
La storia
Citato a partire dal 961, Cavatore è un borgo di origine medievale. In posizione strategica, dominava le vie d’accesso meridionali ed occidentali ad Acqui, come testimonia la torre d’avvistamento, il monumento forse più significativo del paese. Corte della mensa regia, Cavatore passò tra i territori controllati dalla diocesi di Acqui, come conferma un diploma di Enrico II del 1040. Poco più di tre secoli più tardi (1355) il borgo venne concesso dall’imperatore Carlo IV a Giovanni II, marchese del Monferrato. Passato nel 1703 a Casa Savoia, Cavatore fu infeudato alla famiglia Falletti di Barolo, cui seguirono i Billiani di Rocchetta Palafea e i mantovani Guerrieri.
Gli edifici
Torre di avvistamento. D’epoca medioevale ha una forma quadrangolare, è realizzata in pietre squadrate.
Chiesa di Sant’Antonio Abate. A tre navate.
Chiesa di San Lorenzo. Non distante dal cimitero, presenta un’abside in stile romanico e custodisce al suo interno affreschi quattrocenteschi restaurati nel 1980.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Gianoglio, 2
Cap 15010
Tel. 0144 320753
Fax 0144 352793
comune.cavatore@libero.it
Cella Monte
Di rosso alla porta al naturale murata turrita di due alla guelfa, aperta del campo. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo ricorda la presenza sul territorio, intorno all’VIII secolo, di insediamenti monastici minori sorti accanto ad importanti vie di comunicazione; chiamati appunto cellae; in questi piccoli edifici i monaci offrivano ospitalità ai viandanti.
Epoca di fondazione: Intorno all’VIII secolo
Data di istituzione del comune: Medioevale
Abitanti: 541
Abitanti a inizio ‘900: 1402
Superficie territoriale: 5,63 kmq
Altitudine s.l.m.: 268 m
Frazioni del comune: Coppi
Biblioteca comunale: Via Francia, 12
Ecomuseo della Pietra da Cantoni: (in allestimento) Piazza Vallino
La storia
L’origine del paese è certamente alto-medievale, come suggerisce il toponimo cellae riferito ai piccoli insediamenti monastici; la cella monacale di Cella Monte sorgeva lungo il percorso della via tardo-romana che confluiva nella strada romana della valle Cerrina, questi raccordi secondari acquistarono nel tempo un’importanza sempre crescente. Il borgo, dopo essere stato feudo della Chiesa di Vercelli, passa in seguito al marchesato del Monferrato con gli Aleramici fino al 1305 e con i Paleologi fino al 1533. A questi ultimi seguirono poi i Gonzaga; nel 1708 il Monferrato e quindi anche il borgo, passa a Casa Savoia di cui da allora in poi seguirà le sorti. Anticamente Cella Monte era difesa da cinque castelli o caseforti che le famiglie titolari in consorzio del feudo avevano fatto costruire a protezione propria e degli uomini loro dipendenti; di questi antichi edifici rimane ancora qualche traccia nonostante i rimaneggiamenti subiti nel corso dei secoli.
I personaggi
Pietro Radicati (1671-1729). Vescovo di Casale fu caposaldo della riforma della disciplina del clero; ripropose le norme di San Carlo Borromeo nei confronti della moralità pubblica e della dottrina.
Gian Giacomo Francia (1773-1858). Laureatosi a Torino nel 1795 simpatizza per i movimenti rivoluzionari filo-napoleonici e per questo viene imprigionato dagli Austriaci. Dopo un periodo trascorso a Parigi come segretario del corpo legislativo, ritorna a Cella Monte e ricopre la carica di sindaco.
Cipriano Cei (1864-1922). Pittore specializzatosi in opere che riproducevano la “vita umile e giocosa dei bambini del popolo”, raggiunse l’apice della carriera come ritrattista, la sua ultima opera fu il ritratto a Benedetto XV.
Gli edifici
Castello. Edificato alla fine del XII secolo conserva alcuni particolari della struttura originale nei cortili interni in cui si possono notare paramenti in pietra e laterizio e finestre ogivali.
Chiesa parrocchiale.Venne edificata nel 1610 ed è dedicata ai Santi Quirico e Giuditta, all’interno sono conservati affreschi del Seicento; le pale d’altare delle cappelle in capo alle navate sono attribuite a Guglielmo Caccia ed alla sua scuola.
Infernot. Si tratta di cantine scavate nel tufo che tutt’ora sono utilizzate per l’invecchiamento e la conservazione dei vini pregiati prodotti nella zona e che, secondo alcune tesi accreditate, risalirebbero all’epoca romana, quando era consuetudine riporre derrate alimentari da adibirsi all’annona militare in luoghi che ne potessero garantire una lunga e buona conservazione.
Cenni bibliografici
CAPPELLARO C., Cella Monte, notizie dal passato, Dell’Orso.
Archivio storico comunale.
Archivio storico della curia vescovile di Casale.
Archivio parrocchiale.
Palazzo comunale
Via Barbano, 30
Cap 15034
Tel. 0142 488161
Fax 0142 489962
info@comune.cellamonte.al.it
www.comunecellamonte.it
Cereseto
Partito d’oro e d’azzurro, al primo al castello di rosso turrito di due fondato sulla pianura di verde con un capo di tre ciliegie, al secondo d’azzurro ai tre ricci di castagna in palo. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo è in realtà un fitonimo: Ceresa è una delle varianti di Cerasa, termine dialettale con cui viene indicato l’albero del ciliegio e il suo frutto; –etum ha il valore di un semplice suffisso. Cereseto potrebbe quindi indicare un luogo ricco di ciliegi. Nel 1020 compare per la prima volta la forma Cerexetus, nel 1224 Ceresetus.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 470
Abitanti a inizio ‘900: 1463
Superficie territoriale: 10,42 kmq
Altitudine s.l.m.: 280 m
La storia
Cereseto appare tra le verdi colline del Monferrato come una gemma, dominato dall’imponente castello dalle molteplici torri, uno dei più belli dell’intera zona. Importante ricordare che a due passi da Cereseto sorge il noto Santuario della Madonna di Crea. Il borgo, sorto in vicinanza dell’antica abbazia di San Cassiano viene infeudato a dei seguaci di Ardoino d’Ivrea e poi confiscato al cavaliere sàssone Granseverto suo sostenitore. Diventa in seguito possedimento dei monasteri della Novalesa e di Breme, dei marchesi di Monferrato aleramici e paleologi. Alla fine del 1500 Vincenzo I Gonzaga lo concede a Germanico Sarvognan costruttore della cittadella di Casale Monferrato. Dopo le devastazioni del 1600 il castello fu ridotto e restaurato dai conti De-Maistre Lovera di Maria, e nel 1912 ricostruito dalle fondamenta da Riccardo Gualino.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Pietro, ha origini trecentesche, ma è stata rimaneggiata nel corso del XVIII secolo. L’illuminazione interna è garantita da grandi vetrate. Le decorazioni interne sono attribuite a Micheletti. La sacrestia conserva pregevoli arredamenti lignei.
Castello. Costruito intorno al 1910 in stile tardo quattrocentesco piemontese dall’ingeniere Vittorio Tornielli resta una delle più pregevoli testimonianze dell’artificio costruttivo che alimentò la cultura architettonica alla fine dell’800. Oggi il castello si presenta in ottimo stato esternamente, mentre internamente ha perso molto degli originali fasti; fu la prima dimora dell’avvocato imprenditore Riccardo Gualino; purtroppo non è possibile visitarlo all’interno, la parte esterna è stata riportata all’originale splendore nel 1997. L’edificio ha dimensioni monumentali, la sua costruzione impegnò per un decennio un numero considerevole di maestranze che portarono movimento ed attività in paese.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Via Roma, 32
Cap 15020
Tel. 0142 940185
Fax 0142 940730
demografici@comune.cereseto.al.it
Cerreto Grue
D’argento all’erma di moro bendato caricato del capo dell’impero, d’oro all’aquila di nero.
Il toponimo è di evidente derivazione latina: Cerretum significa infatti bosco di cerri. Con regio decreto dell’8 febbraio 1863 il paese assume l’attuale denominazione di Cerreto Grue, aggiungendo il nome del torrente Grue che con il suo corso delimita il confine con il comune di Montegioco.
Epoca di fondazione: Romana, tra il I e il II secolo d.C.
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 330
Abitanti a inizio ‘900: 550
Superficie territoriale: 4,78 kmq
Altitudine s.l.m.: 251 m
Frazioni del comune: Arpicella, Battignana, Cabanotto, Valeria
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Il territorio di Cerreto era anticamente ricoperto da fitti boschi di cerri, alberi da cui si ottenevano le ghiande, base dell’alimentazione dei suini allevati in zona fin dal tempo dei Galli; Cerreto significa appunto bosco di cerri. In passato il paese era anche denominato “Cerreto della malta”, questo curioso appellativo può essere spiegato dal fatto che il terreno della strada che unisce il capoluogo con il fondovalle del Grue, in caso di pioggia diventava pecioso, molle, argilloso, ideale però per la costruzione di piccole opere o per la preparazione di materiale laterizio molto semplice. I primi insediamenti risalgono all’epoca romana, ne sono testimonianza i significativi reperti ritrovati sul territorio. Molto interessante si rivela a tale proposito uno studio di Lorenzo Tabacco, autore del più completo profilo storico su Cerreto che ha riscontrato come la parte più antica del paese tenda al quadrato, con lati che misurano tra i 70 e i 75 metri, valori che si avvicinano al lato dell’heredium romano, una misura agraria di superficie costituita da un quadrato di metri 71,04 di lato, ravvisando in questo una prova che la centuriazione romana aveva interessato anche un vasto territorio collinare. Passando dall’epoca romana a quella medioevale, la villa si trasformò in curtis accanto alla quale sorse un castrum a difesa dell’abitato e della popolazione. Si giunge così all’anno1014 quando compare per la prima volta la citazione di Cerretum ricordato su un diploma in base al quale l’imperatore Enrico IV confisca il castello di Cerreto ed altri luoghi ad Oberto, figlio di Ildebrando, perché seguace di Arduino, marchese d’Ivrea e ne dà la proprietà alla chiesa di Pavia. Una notizia successiva parla di un diploma del 26 gennaio1159 con cui Federico Barbarossa conferma la corte di Cerreto al Vescovo di Tortona. Nel 1327 vengono pubblicati gli Statuti della città di Tortona nei quali Cerreto è compreso fra i luoghi del distretto. Seguirono anni tormentati in cui il borgo viene sconvolto sia da rivalità interne, prima tra guelfi e ghibellini, poi tra “intrinseci” ed “estrinseci” , sia dalle contese fra i Visconti, signori di Milano e del tortonese ed il marchese del Monferrato. Tra le famiglie nobiliari che si susseguirono nella signoria di Cerreto vi sono i Pernigotti a cui seguiranno i Doria, i Busseti ed in ultimo, i Buronzo. I grandi rivolgimenti politici ed ideologici portati dalla Rivoluzione francese fecero sentire i loro effetti anche nella provincia di Tortona di cui Cerreto faceva parte. Nel dicembre 1798, ridotta all’impotenza la monarchia sabauda, a Tortona veniva insediato un governo rivoluzionario ispirato agli ideali repubblicani che ebbe comunque vita breve , venne infatti travolto nel maggio 1799 dalla rapida avanzata dell’esercito austro- russo, alleato dei Savoia. Nel 1800, dopo la battaglia di Marengo, i Francesi ripresero nuovamente possesso del territorio che passò definitivamente sotto il governo del re di Sardegna con la caduta di Napoleone. Cerreto seguirà da allora in poi le sorti di Casa Savoia.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Giorgio, venne ricostruita nel corso del 1700 sui resti di un edificio preesistente. Nel 1896 fu aggiunta la navata di destra ed eretto il nuovo campanile su disegno dell’ingegner Bruno.
Cenni bibliografici
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
GOGGI C., Storia dei Comuni e delle parrocchie della Diocesi di Tortona, Tortona 1973.
TABACCO L., Appunti per una storia di Cerreto Grue, Tesi di laurea, Università di Genova,1983.
Palazzo comunale
Via Roma, 11
Cap 15050
Tel. 0131 883175
Fax 0131 883907
cerreto.grue@tor.it
Cerrina Monferrato
D’azzurro al castello al naturale torricellato sinistro di uno ed accostato di un albero sinistro, il tutto sulla rocca al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Dall’antico Cerradallum, utilizzato dai longobardi, già nel XII secolo il toponimo assunse la forma Cerradina, e quindi Cerrina.
Epoca di fondazione: VIII secolo
Data di istituzione del comune: 1530
Abitanti: 1591
Abitanti a inizio ‘900: 2114
Superficie territoriale: 17,09 kmq
Altitudine s.l.m.: 225 m
Frazioni del comune: Montaldo, Montalero, Rosingo, Piancerreto
Biblioteca comunale: Piazza Martiri Internati, 1
La storia
Nel 706 il territorio di Cerradallum fu donato da Ariperto, re longobardo, al monastero di Lucedio. In seguito a successive donazioni, il paese entrò tra i possedimenti del vescovo di Vercelli per poi passare ai marchesi del Monferrato e quindi ai conti di Valenza. Fu per volere di questi ultimi che, nel 1530, fu costituito il Comune, che il secolo seguente fu infeudato ai genovesi Durazzo Pallavicini. Nel 1793 Cerrina entrò nell’orbita dei Savoia, seguendone da allora in poi le vicende. Nel 1928 fu sancita la soppressione dei Comuni di Montaldo, Montalero, Rosingo e Piancerreto, che vennero aggregati come frazioni a Cerrina Monferrato.
Gli edifici
Castello di Montalero. Fu dimora dei conti Calcamuggi di San Salvatore Monferrato e dei Mazzetti di Casale.
Chiesa di San Giulio d’Orta. A Rosingo, sulla collina dove sorgeva il castello dei Miroglio di Moncestino, antichi feudatari del luogo.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Martiri Internati, 3
Cap 15020
Tel. 0142 943421
Fax 0142 943817
cerrina.mirella@libero.it
Coniolo
D’azzurro troncato in fascia d’argento, in capo al mastio d’argento murato e chiuso di nero, al monte di sei diverse in punta. Ornamenti esteriori da Comune.
L’insediamento romano più notevole era ubicato al quarto miglio dell’asse viario che da Casale risale la riva destra del Po e, precisamente, sull’angolo formato dalla confluenza del rio Rizza nel Po, pertanto è giustificata la denominazione connessa a cunens, nella forma diminutivale cunedus, da cui Cuniolus assunto dal successivo centro medioevale di sommità, poi Cuniolo, quindi Coniolo.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 20 maggio 1740
Abitanti: 463
Abitanti a inizio ‘900: 1014
Superficie territoriale: 10,34 kmq
Altitudine s.l.m.: 252 m
Frazioni del comune: Florida
Archivio storico: c/o Palazzo comunale
Ecomuseo della Miniera: (in allestimento) c/o Palazzo comunale
La storia
Coniolo è un comune agricolo situato ai margini della Pianura Padana, il suo territorio si estende in maggior parte sulla destra del Po ed è caratterizzato da un andamento collinare, mentre nella parte restante si colloca sulla sinistra del fiume ed ha un andamento pianeggiante. Dalle recenti scoperte archeologiche si apprende che la colonizzazione romana procurò a questo territorio una vitale economia gravitante sul Po: sono stati infatti accertati sul territorio comunale quattro siti archeologici romani, riferibili ai primi nuclei abitativi, tutti ubicati presso la riva destra del Po: i tre minori finalizzati alla produzione agricola, quello principale finalizzato anche alla produzione di calce e materiali fittili, nonché al commercio tramite l’arteria fluviale. Con la scomparsa degli insediamenti romani sorse un piccolo centro altomedioevale in riva al fiume e poi uno in cima alla collina con il castello dei Fassati, signori del luogo dal 1191. Il Comune fu eretto nel 1740, coesistendo fino al 1796 col feudo Fassati: il 20 maggio 1740, Carlo Emanuele concesse ai particolari di Coniolo di erigersi in comunità, e il 6 giugno ci furono l’erezione di Comunità del Luogo di Coniolo e formazione di Consiglio. Il castello fu demolito nel 1780 per costruirvi un palazzo di villeggiatura. Nella seconda metà dell’Ottocento, Coniolo diventò un importante centro minerario per l’escavazione del calcare da calce e da cemento. All’inizio del novecento, le escavazioni sotterranee causarono il crollo dell’abitato di Coniolo e la frazione Bricco divenne il capoluogo. Dal 1928 al 1948 il Comune fu annesso al Comune di Pontestura.
I personaggi
Giuseppe Martinotti (1824-1910). Patriota volontario nel Battaglione degli Studenti, partecipò alle battaglie della prima guerra d’Indipendenza. Medico e sindaco di Coniolo, poi consigliere e deputato provinciale. Di fede liberale, venne eletto alla Camera dei Deputati dalla XII alla XV Legislatura (1874-1886).
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di Santa Maria Assunta. Citata già in fonti del 1424. La facciata è in stile neogotico, l’interno ospita invece un coro ligneo e tele di pregio.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Via Birago, 13
Cap 15030
Tel. 0142 408423
Fax 0142 408383
cconiolo@docnet.it
Conzano
Troncato, il primo d’oro all’aquila di nero coronato dello stesso, il secondo d’argento ad una vite sradicata, fruttata al naturale. Sotto lo scudo su breve d’argento svolazzante con le estremità bifide, il motto VINCET AMOR PATRIAE. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva dal personale gentilizio latino Contius, ossia Conzio, da cui il fundus contianum e infine l’odierno Conzano. Contius è documentato nel Corpus inscriptionum latinarum di Mommsen.
Epoca di fondazione: Probabilmente romana
Data di istituzione del comune: XV secolo
Abitanti: 2013
Abitanti a inizio ‘900: 2134
Superficie territoriale: 11,62 kmq
Altitudine s.l.m.: 262 m
Frazioni del comune: San Maurizio
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Conzano vanta una delle prime tracce di presenza umana in Piemonte documentata dal chopping tool, manufatto tagliente consistente in una pietra scheggiata, databile 700000- 400000 anni fa, affiorata nel 1982 nell’ipotizzato insediamento di Mongianone (San Maurizio) e conservato attualmente nel Museo archeologico di Torino. Ai locali Iadatini, di stirpe ligure e celtica, si affiancarono nel 120 a.C. i primi nuclei romani, di cui restano testimonianze nei reperti (moneta di Tiberio imperator) e ancor più nei relitti lessicali: tra questi Metilius, da cui Mediliano, divenuto poi plebs eusebiana di San Giovanni, che diverrà culla nel Medio Evo di Lu, Conzano e Camagna, evento che originerà la leggenda di Ca-Con-Lu. Un’altra leggenda conzanese, per altro storicamente comprovata, tramanda il terrore provocato dai Saraceni, i Mori infedeli armati di scimitarre. Più che il succedersi dei feudatari, espressione delle diverse casate regnanti sul marchesato, che a partire dal Mille annovera i Conzani, Colombo, Guerrieri, Orsi, Vidua, questi ultimi ricordati con i Raineri di Fisrengo (località del novarese) nella denominazione di due vie del capoluogo, è stato più rilevante per la storia locale il processo di accentramento sul colle dei vari pagi che lo attorniavano. Spariranno così gli abitati di Pozzo Piazza, Tovo e Santa Lucia. Nascerà così Conzano, posto sul colle protetto dallo spalto e dalla torre trecentesca quadrata, reale emblema del paese. Nel 1866 sarà donata al Comune dalle famiglie Federici, Roati e Zavattaro. Lo sperone su cui sorge, che costituisce il punto più alto del Comune e perciò con splendida vista, è formato da tufo com’è detta in loco la pietra da cantoni. Essa mostra i caratteri di una sedimentazione elastica tipica di un ambiente di deposizione marino, poco profondo ed influenzato dal moto ondoso con ricchezza di fauna com’è evidente nei massi della torre civica. Tra gli eventi più importanti della storia di Conzano bisogna menzionare il processo di graduale cristianizzazione, processo cui è legata senza dubbio la fondazione di alcune chiese: san Giovanni (V-VI sec.), San Maurizio delle Caselle (X sec.), Santa Maria di Tovo e Santa Lucia (XI sec.). Altrettanto antichi sono il priorato di San Benedetto dei cluniacensi, risalente agli inizi del 1100, la chiesa di Santa Maria di Piazza, datata ai primi del 1200, quella degli Umiliati, e infine l’abbazia di San Maurizio, fondata nel 1418 da Teodoro Il marchese del Monferrato. Tra le numerose distruzioni che il paese subì ci sono senz’altro quella ad opera dei Saraceni intorno alla metà del X secolo, ma anche quelle del 1230, del 1431 e del 1557, dovute a contrasti tra il marchesato e, rispettivamente, il Comune di Alessandria, i Visconti e gli spagnoli. Evento molto importante per gli abitanti, la scuola apre i battenti nel capoluogo nel 1749 e a San Maurizio nel 1860.Essa era riservata ai soli maschi. Dato rilevante della storia locale è anche l’emigrazione in Australia, in atto da circa un secolo, che è stata ricordata nel 1992 con I’intitolazione della Piazza del Municipio e con la scoperta di una lapide in memoria dei conzanesi emigrati. Seguirà nel 1993 il gemellaggio con Ingham, destinazione d’elezione per gli emigrati conzanesi. Prima della Seconda guerra mondiale poco meno del 2% degli emigrati italiani era conzanese; per questo Conzano è noto come “paese degli Australiani”.
Lo stemma è espressione della storia locale in quanto riprende lo scudo dei Vidua, conti di Conzano, con la vite tipica del paesaggio rurale, e il motto dei Conzani, conti di Revignano, che furono un ramo degli antichissimi signori del paese, da cui trassero il cognome.
I personaggi
Pio Vidua (1748-1836). Conte di Conzano e padre di Carlo, fu ministro degli Interni del Regno di Sardegna nel 1814, all’atto della restaurazione sabauda.
Giuseppe (Joe) Cantamessa (1892- 1947). Emigrato appena quindicenne in Australia, per il suo impegno sociale divenne ben presto il punto di riferimento degli immigrati, non solo italiani, nel Queensland. A lui si deve la progettazione e introduzione dell’irrigazione delle coltivazioni di canna nel Queensland. La sua biografia è riportata tra quelli degli australiani illustri (Australian Dictionary of Biography, 1993).
Carlo Vidua (1785-1830). Conte di Conzano, esploratore, etnografo e scrittore, morto a 45 anni ad Amboina nell'isola di Celebes (Molucche) per le ustioni, e conseguente cancrena, riportate esplorando una solfatara vulcanica, è nella chiesa di San Maurizio. Amico di Bernardino Drovetti a lui molto deve la fondazione del Museo Egizio di Torino. Insaziabile giramondo, scrisse Dello stato delle cognizioni in Italia ispirando al Gioberti il Primato morale e civile degli Italiani.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di Conzano. Risalente al Mille, si presenta oggi nelle forme del sec. XV secolo, con ampliamento degli inizi del 1900. Il campanile è romanico con base quattrocentesca. Decorazioni di Luigi Faini e due dittici di inizi 1500 della scuola dello Spanzotti. È inoltre conservata una pala di Santa Lucia, opera del 1862 del Lorenzoni. All’interno della chiesa, pregevoli i reliquari di Santa Lucia, della Santa Spina e Santa Croce.
Cappella di San Rocco. Semplice e suggestiva, è posta nel parco della Rimembranza.
Cappella di San Biagio. Addossata alla Torre Civica del XVI e XVII secolo.
Canonica. Già residenza Arcasio-Vidua e confuciliera, è molto antica. Presenta un pozzo singolare che consente il prelievo dell’acqua su due diversi livelli all’esterno e all’interno dell’abitazione.
Chiesa di San Maurizio. Edificata nel corso del 1400 con splendida facciata e tipico portichetto. Restaurata grazie al supporto della soprintendenza alle belle arti negli anni ‘60 dall’architetto Bourbon, che ne mise in evidenza le peculiarità gotico- romaniche.
Curiosità. In San Maurizio è sepolta l’imperatrice bizantina Sofia sposa nel 1421 dell’imperatore d’Oriente Giovanni VIII Paleologo.
Preia d’la cria, ovvero pietra delle grida, in Piazza Australia, storico palco del banditore comunale. Nella stessa piazza, al di sopra della preja, il bassorilievo di un canguro ne richiama la denominazione. Un identico canguro, pure opera del noto artista Ezio Gribaudo, è stato donato ai Conzanesi e Monferrini di Ingham.
Cenni bibliografici
SCARRONE F., Conzano e la sua gente, Torino 1973.
SCARRONE F., Conoscere Conzano, Torino 1991.
SCARRONE F., Conzanesi d’Australia, Torino 1992.
GALLO P., Conzanesi d’Australia, un secolo di memorie, 1992 .
GALLO P., Conzano nell’Ottocento, 1998.
MAGGIO G., Ricerche storico giuridiche su Conzano: vicende feudali, bandi campestri, tesi di laurea.
JANNON G., Oltre gli Oceani, Gribaudo, Torino 1996.
Palazzo comunale
Piazza Australia, 5
Cap 15030
Tel. 0142 925132
Fax 0142 925734
comune@comune.conzano.al.it
www.comune.conzano.al.it
Costa Vescovato
D’argento, alla collina di verde, fondata in punta e uscente dai fianchi, caricata da tredici case di rosso, coperte di nero, finestrate d’argento e dalla chiesa posta sulla parte alta della collina, attigua alle case, con il campanile attraversante, chiesa e campanile di rosso, coperti di nero; il tutto accompagnato nel cantone del capo e al fianco destro dal pastorale di azzurro, posto in palo; nel cantone sinistro del capo di azzurro, caricato dalla stella di cinque raggi, d’oro, raggiata di dieci, dello stesso. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo indica sia la posizione geografica del borgo, che si colloca sulla dorsale formata dal corso del torrente Ossona e del torrente Cornigliasca, sia la secolare appartenenza all’episcopato di Tortona.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 365
Abitanti a inizio ‘900: 965
Superficie territoriale: 7,74 kmq
Altitudine s.l.m.: 305 m
Frazioni del comune: Arpicella, Montale Celli, Sarizzola
La storia
Le prime notizie relative al borgo risalgono al 1187, quando Costa Vescovato viene citato in un atto come luogo d’origine di un certo Guglielmo Vercius. Durante la signoria dei vescovi di Tortona gli abitanti poterono godere di una certa tranquillità poiché il borgo non venne coinvolto in particolari avvenimenti che ne potessero turbare la tranquillità. Il 9 gennaio 1784, con la fine del potere temporale della Chiesa, Costa Vescovato passò al re di Sardegna Vittorio Amedeo III che alcuni anni dopo la infeudò all’avvocato Dino Sobreri con il titolo di conte. Un cenno meritano le frazioni che compongono il comune: Fossaghello si presenta oggi come una manciata di case raggruppate sulla cresta di un colle; fu proprio questa posizione strategica che in passato ne determinò l’importanza. Secondo alcune antiche testimonianze, riportate dal Salice, risulta che intorno al 468 i tortonesi avessero edificato un sistema difensivo comprendente fra i capisaldi anche Fossaghello. La località è inoltre citata negli statuti di Tortona ed anche in alcuni documenti riguardanti il vescovato. Nel XIV secolo era il luogo fortificato a cui facevano capo le abitazioni del circondario e in cui risiedeva un vassallo. La frazione Montale Celli nel corso del Medioevo era conosciuta come De Celeris ed è citata nella donazione di Teberga nel IX secolo. In seguito, come riportato da un documento del 1439 molti possedimenti vescovili del tortonese , fra cui anche Monte Celli, vennero investiti a titolo di feudo al nobile Nicola Passalacqua. Sul territorio è documentata la presenza di un ricetto la cui conformazione è tutt’oggi individuabile nella parte più antica dell’agglomerato urbano. Sarizzola è la frazione in cui si era formato, probabilmente in epoca romana, il più antico insediamento. Si presume che la località sia stata prescelta come luogo di villeggiatura dai signori dell’antica Dertona. Sul territorio è stata rinvenuta un’epigrafe romana che ricorda la famiglia dei Vettii. Riferibili al periodo medievale sono alcuni resti di una costruzione romanico-gotica.
Gli edifici
Montale Celli. A Celli è documentata la presenza di un ricetto o ridotto, dal momento un atto datato 1° ottobre 1439 fa riferimento ad un sedime, situato prope reductum celloris (presso il ridotto di Celle). La parte antica del paese, sorgente su di un piccolo rialzo del terreno, circondato da ripe scoscese, con un’unica porta d’accesso molto stretta aveva, infatti, la forma di un quadrilatero, in gran parte ancora individuabile ai nostri giorni, delimitato da caseforti, racchiudenti internamente un cortile
Chiesa di San Martino. Distaccata da Montale Celli, divenne parrocchia alla metà del Cinquecento. Anticamente era ad una navata e si può arguire che la parte absidale sia la più antica: fu ampliata e ridotta allo stato attuale tra la metà dell’Ottocento e il primo Novecento. Oggi si presenta esternamente di una certa imponenza, per gli elementi tardo neoclassici della facciata. Come documento della peste del 1631 esiste un quadro votivo dell’epoca; di un certo valore artistico anche la tela che rappresenta l’Ecce Homo, di autore ignoto, forse di scuola lombarda.
Chiesa Parrocchiale di San Sebastiano e San Fabiano. Luogo di culto risalente all’epoca medioevale.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Moro, 1
Cap 15050
Tel. 0131 838128
Fax 0131 838914
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Cremolino
Di rosso al leone rampante d’oro tenente fra le zampe lo spino secco (Malaspina). Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva probabilmente dal termine Curtis-Maurina, antico nome romano. Il primo nome storicamente datato, però, è quello di Cremenium o Cremenna, presente in un diploma di Ottone II dell’anno 967 a favore della chiesa di Savona; in un diploma di Ottone III del 998 diventa Cremente e in quello di Arrigo II datato 1014 è Cremaena. Troviamo, infine, il termine Cormorinum in una lettera del provinciale dei Carmelitani nel 1440 e la forma Cremolinum nelle Bolle di Pio II del 1459 e di Sisto IV nel 1473.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1042
Abitanti a inizio ‘900: 2172
Superficie territoriale: 14,41 kmq
Altitudine s.l.m.: 405 m
Centro Studi Biblico-Teologico: Piazza Vittorio Emanuele II Tel. 0143 879610 fondazione.karmel@cremolino.com
La storia
Centro agricolo-turistico dell’Alto Monferrato, a ridosso dell’Appennino Ligure e a pochi chilometri da Genova, sorge sopra un colle dalla cui sommità è possibile distinguere la pianura alessandrina, la vallata dell’Orba con la città di Ovada, le colline dell’acquese e, in lontananza, i profili delle Alpi Occidentali da cui emerge molto nitida la sagoma del Monviso. Il paese è dominato dall’ imponente mole del castello quattrocentesco. Antica terra dei Liguri Stazielli, passa in seguito al contado di Acqui ed è quindi soggetta al dominio della sede vescovile di Savona. Non viene risparmiata dalle scorrerie saracene e, testimonianza di queste, secondo la tradizione, sarebbe la località denominata Bruceta, sede dell’omonimo Santuario. Nel secolo XI passa sotto il dominio dei Signori del Bosco, di stirpe Aleramica. Col matrimonio tra Agnese e il marchese Federico Malaspina ha inizio per Cremolino, intorno al 1240, il dominio della signoria dei Malaspina, che durò per due secoli e che si estinse con Isnardo Cremolino. Viene quindi occupato in un primo tempo da Amedeo di Savoia nel 1467 che poi lo restituisce al marchese del Monferrato, il quale a sua volta lo devolve alla Camera Marchionale. I Cremolinesi, preferendo esser sudditi di principe anziché vassalli di feudatario, fanno atto di dedizione, in Casale, al marchese Guglielmo Paleologo, il quale l’accetta confermando le usanze, i privilegi e le esenzioni di cui quegli abitanti ab antiquo godevano. Queste Convenzioni che risalgono al 1467 sono il primo documento storico che menziona statuti precedenti. Successivamente e, nonostante le convenzioni del 1467, Cremolino passa, come feudo, a varie casate genovesi: i Sauli nel 1516, i Centurioni nel 1550, i Doria nel1560 e, infine, nel 1708, dopo che tutto il Monferrato era stato annesso al Ducato di Savoia, con il matrimonio di Maria Teresa Doria con un Serra, alla famiglia Serra nel 1768. Nella sua storia più recente Cremolino ha visto la realizzazione del traforo ferroviario dell’omonimo colle inaugurato il 18 giugno 1893 dal ministro Saracco; nell’agosto del 1935, subisce insieme ai comuni di Ovada e Molare le disastrose conseguenze dell’alluvione causata dalla rottura della diga di Molare sul torrente Orba: un mare di acqua precipitò lungo il corso dell’Orba travolgendo tutto e provocando più di duecento morti. A livello sportivo Cremolino continua una tradizione, già presente prima del 1968: quella del tamburello, partecipando a numerosi campionati e vincendo nel 1975 il torneo del Monferrato e nel 1996 e 1998 il girone piemontese di serie B. Nel 1999 partecipa alla serie A2 guadagnandosi con un brillantissimo 4° posto la partecipazione ai play-off per il titolo italiano perso poi nello spareggio con il Bonate.
I personaggi
Tommaso Malaspina (sec. XIII). Primo vero signore di Cremolino, feudo che ottenne in eredità dal padre Federico nel tredicesimo secolo.
Isnardo Malaspina (sec. XV). Fece costruire nel 1460 una seconda cerchia di mura, tuttora visibile e quasi interamente conservata, a difesa del borgo, aumentato di popolazione e case.
Padre Enrico Laneri (XVIII sec. ). Carmelitano inviato dal Provinciale della Lombardia come parroco a Cremolino.
Pietro Bertalero (1849-1914). Medico a Cremolino tra la fine del 1800 e i primi anni del 1900.
Giuseppe Ferrando (1874-1945). Medico condotto per quasi tutta la prima metà del 1900, ha operato in modo instancabile e disinteressato, soprattutto verso i meno abbienti, lavorando con grande disponibilità e competenza.
Don Selenio Giovanni Gaino (1886- 1974). Parroco per più di 40 anni. Sempre disponibile verso tutti si distinse nell’attività di studioso della storia locale. Pubblicò Cremolino nella storia - memorie e tradizioni, Asti 1941.
Giuseppe Ricci (1912-1982). Medico condotto, ha operato negli anni immediatamente successivi alla seconda guerra mondiale fino agli anni settanta distinguendosi anche nell’attività della Pro Loco e nel sostegno alla squadra di Tamburello divenendo di ambedue operoso presidente.
Gli edifici
Castello e Borgo. Il castello sembra risalire, nella parte più antica, all’ XI secolo. L’ampliamento che ce lo presenta nell’attuale veste risale al periodo dei Malaspina. Nato come punto di avvistamento e difesa, ha sempre conservato, nella sua architettura, questa caratteristica ed è considerato uno dei più pregevoli dell’Alto Monferrato. Vi si arriva superando un ponte levatoio dopo aver attraversato, in ripida salita, l’antico borgo all’interno della seconda cerchia di mura fatte costruire nel 1460 da Isnardo Malaspina.
Casa Salchia. Probabilmente la più antica del vecchio borgo, risale al 1460, anno di costruzione della seconda cerchia di mura.
La Bruceta. Dopo un incendio provocato da un’ incursione saracena, fra le ceneri di una cappella venne ritrovato intatto, il ritratto su pietra della Madonna che tiene nella mano destra un libro e con il braccio sinistro stringe al seno il Bambino; i cremolinesi ritennero il fatto miracoloso e ricostruirono la cappella che fu denominata “Bruceta” (sec. X).
Chiesa di S. Agata. L’architettura presenta caratteristiche romaniche e segni di ristrutturazioni e ampliamenti posteriori. Interessanti sono l’abside e l’arco delle campane. La copertura dell’abside è tuttora in lastre di pietra; le ristrutturazioni si possono far risalire al Sei-Settecento.
Antico convento (ora Centro Studi Biblico Teologico) e la Parrocchiale. I Carmelitani, presenti a Cremolino dal 1440 su invito della comunità ottenevano il 14 giugno 1450 da Pio II in concessione la parrocchia di San Benedetto e il permesso di costruire il convento con chiostro. All’interno dell’ex-convento, restaurato e gestito dalla Fondazione Karmel come Centro Studi Biblico-Teologico internazionale, sono custoditi pregevoli affreschi del 1500. Nella chiesa parrocchiale, invece, è custodito un Organo Vegezzi-Bossi del 1914.
Cenni bibliografici
GAINO G., Cremolino nella storia – memorie e tradizioni Asti 1941.
ROSSI G.B., Ovada e dintorni – guida illustrata storica, amministrativa e commerciale, Roma 1908.
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Cuccaro Monferrato
D’azzurro alla bordura d’oro, alle tre colombe al naturale ordinate 2 e 1. Col motto: FIDES SPES CARITAS. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo potrebbe derivare da cucco, colle tondeggiante.
Epoca di fondazione: 960
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 346
Abitanti a inizio ‘900: 1301
Superficie territoriale: 5,35 kmq
Altitudine s.l.m.: 232 m
Museo “Cristoforo Colombo”: Via Mazza, 1 Tel. 0131 771928 cuccaro@idp.it www.colombodiccucaro.it
La storia
La storia di Cuccaro è strettamente legata alla casata dei Colombo, investiti del feudo di Cuccaro dall’Imperatore Ottone l nel 960. Una comunità di 200 abitanti era per buona parte al servizio del feudatario, che ai massari affidava la conduzione dei terreni agricoli, anticamente coltivati a ulivi, poi sostituiti dalla vite. La storia di questa comunità, alla pari di quella dei paesi vicini, è caratterizzata da drammatiche condizioni di vita dovute ad una povertà endemica, a cicliche pestilenze e ad incessanti incursioni di soldataglie mercenarie, ora francesi, ora spagnole, ora alemanne, sempre pronte a depredare, a stuprare, distruggere e incendiare. Cuccaro, a soli 4 km da Quargnento, ove era il confine con lo Stato di Milano, era solitamente la prima vittima di sconfinamenti e beghe di confine, ma nello stesso tempo si trovava in una posizione privilegiata per due ragioni: in primo luogo perché lontana dalle principali vie di comunicazione, solitamente percorse dalle truppe in movimento, ed anche perché il castello fortificato dei Colombo spesso era prescelto come base per i comandi delle truppe operanti nella zona, proprio in virtù della posizione più decentrata. La potente e numerosa casata dei Colombo ha dato al Monferrato personaggi di grandissimo rilievo. Berretinus de Cucharo, ad esempio, fece le veci del marchese di Monferrato Teodoro II, quando questi si recò ad occupare Genova, nel 1409, dopo la cacciata del governatore francese. Una serie di atti notarili ci dicono che Domenico, fratello del predetto Berretinus e presunto padre di Cristoforo, scopritore delle Indie, era costantemente alla corte del marchese di Monferrato. Da questi Domenico ricevette l’investitura del feudo di Cuccaro il 21 aprile 1419. Come sopra accennato, da oltre quattro secoli Cuccaro si trova coinvolto, suo malgrado, nella questione colombiana. L’origine della vicenda è presto raccontata: quando nel 1578 in Spagna morì Diego, ultimo discendente maschio dell’Ammiraglio, sorse una dura lite fra le eredi per aggiudicarsi la successione al maggiorasco di Colombo, che comprendeva il ducato di Veragua (l’attuale Panama), il marchesato della Giamaica, l’ammiragliato delle Indie e altre terre. Il grande navigatore aveva esplicitamente precisato nel testamento che il maggiorasco dovesse essere ereditato soltanto da un Colombo maschio, in mancanza di discendenza diretta anche un collaterale, con assoluto divieto per la discendenza femminile. Da Genova non si fece sentire nessuno, mentre da Cuccaro si presentò come pretendente Baldassarre Colombo, esponente della millenaria casata feudale cuccarese, che si diceva discendente di Franceschino, fratello di Domenico, presunto padre del grande Cristoforo. La causa, celebratasi dinanzi al Consiglio delle Indie, si protrasse per circa 30 anni fra intrighi e schermaglie legali finché nel 1608 il maggiorasco venne assegnato a Don Nuños di Portogallo, maschio ma discendente in linea femminile. Baldassarre Colombo, che pure era stato riconosciuto come parente dell’Ammiraglio in ottavo grado, rimase escluso, ma gli venne tuttavia assegnata una certa somma come parte della rendita dello Stato di Veragua, venendo così considerato alla stessa stregua dei discendenti diretti. Questa vicenda, che nel corso dei secoli era stata recepita e dibattuta da numerosi storici e studiosi, è stata ora rinverdita, nel 1999, in occasione del congresso internazionale organizzato dal CE.S.CO.M. a Torino il 27 marzo e a Cuccaro il 28 marzo, con la partecipazione di illustri relatori, fra i quali sette docenti dell’università di Torino, nonché una diretta discendente di Cristoforo Colombo, nella persona di Anunciada Colon de Carvajal, venuta appositamente dalla Spagna.
I personaggi
Famiglia Colombo Berretinus de Cucharo (XV secolo). Fece le veci del marchese di Monferrato Teodoro II nel 1409.
Domenico de Cucharo (XV secolo). Fu investito del feudo di Cuccaro il 21 aprile 1419.
Nils Liedholm (1922-2007). Calciatore e allenatore di calcio svedese. Soprannominato “il Barone”, trasferitosi in Italia nel 1948, vinse 4 scudetti e le Olimpiadi del 1958 con la nazionale svedese da giocatore e due scudetti da allenatore. Dopo essersi ritirato dal mondo del calcio, si stabilì a Cuccaro, dov’era proprietario di un’azienda vitinicola.
Cenni bibliografici
CANEPA P., Cuccaro…c’era una volta, Battezzati,Valenza 1989.
CANEPA P., L’altro Colombo, Battezzati, Valenza 1992.
CANEPA P., CASARTELLI COLOMBO G., RIBALDONE G., Atti del congresso internazionale colombiano, Battezzati, Valenza 2001.
Palazzo comunale
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Denice
Il Comune non è in possesso di stemma.
In epoca medievale il toponimo compare sotto due differenti varianti: all’ablativo singolare Denece/Denice (rispettivamente 1209 e 1284) o alla forma plurale Denicis (1342). Olivieri sostiene che il temrine potrebbe derivare dall’aggettivo *adennicus, *adennicis all’ablativo plurale, derivato dal nome personale Adenna.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 198
Abitanti a inizio ‘900: 634
Superficie territoriale: 7,45 kmq
Altitudine s.l.m.: 387 m
Frazioni del comune: Bonini, Chiazze, Piani Superiori
La storia
La storia di Denice è caratterizzata dal continuo avvicendarsi dei suoi feudatari. Nel 991 il marchese Aleramo donò una parte del territorio all’abbazia di San Quintino di Spigno Monferrato e tenne per sé la restante, che venne ereditata dai suoi discendenti, tra i quali Bonifacio del Vasto, Enrico, già marchese di Savona, Ottone e Ugo del Carretto. Questi ultimi nel 1209 si sottomisero al Comune di Asti, che passò nel tempo dai provenzali ai francesi e, intorno alla metà del XVII secolo, ai Savoia. A Denice, in particolare, ai del Carretto subentrarono come feudatari i marchesi Scarampi, il cui dominio terminerà soltanto nella seconda metà del Settecento. Nel 1575 Francesca Maria Scarampi fu investita del feudo, che trent’anni più tardi passò ad Amedeo Nicolò Scarampi Crivelli. Nel 1702 fu la volta di Giuseppe Cacherano Scarampi Crivelli, già conte di Villafranca. Gli ultimi signori di Denice furono Maria Cacherano Scarampi Crivelli e il marito, investiti del feudo per estinzione di linea ereditaria.
Gli edifici
Torre. Costruita nel XII secolo per volere dei marchesi del Carretto, è ancora oggi in buono stato di conservazione. Alta 36 metri, alla sommità è adornata da tre file di archetti a sesto acuto che si alternano a cornici a dente a sega. L’ingresso originale, ad arco acuto con architrave, è molto elevato.
Oratorio di San Sebastiano. Fu edificato dalla Confraternita di San Carlo nel 1513. All’interno sono conservati una lapide del 1630 raffigurante simboli eucaristici e sacramentali, le figure dei Santi Giovanni e Paolo e un dipinto con soggetto San Sebastiano legato ad un albero e trafitto da frecce con sullo sfondo la veduta di Denice.
Stele funeraria. Un frammento è posto sopra il portale del numero 6 di via del Circolo. Di epoca augustea, la stele presenta tre ritratti. Fu ritrovata pochi anni fa nel fondovalle, dove probabilmente era un tempo il tracciato della via Aemilia Scauria.
Borgo medievale. Tra le sue vie si possono trovare vere e proprie sorprese, come l’insegna delle Arti e Mestieri, incisa su pietra e rappresentante due forbici e due martelli, probabilmente ad indicare la bottega di un calzolaio. Nel muro di sostegno al monumento ai caduti è stata posta una formella ritrovata nella frazione Chiazze. In pietra arenaria locale, reca la rappresentazione di un armigero.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
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Dernice
Il Comune non è in possesso di stemma.
Piccolo centro ad economia prevalentemente agricola sulle colline del Tortonese. Il toponimo ha con ogni probabilità origini liguri. Nel 1157 si ha la prima menzione pervenuta del Castellum Dernisium, mentre trent’anni più tardi il borgo è indicato semplicemente con Dernixius. Nel 1198 compare invece la forma Darnixium, il cui ablativo è Dernice. Il toponimo potrebbe essere un derivato aggettivale del gentilizio latino Aternius, e la forma attuale si giustificherebbe come un adattamento dell’esito dialettale.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 262
Abitanti a inizio ‘900: 981
Superficie territoriale: 18,31 kmq
Altitudine s.l.m.: 600 m
Frazioni del comune: Molino Roverassa, Vigoponzo
La storia
Uno dei primi documenti in cui è citato Dernice è l’atto con cui nell’869 l’imperatore Lamberto donava questa piccola corte ad Everardo, suo vassallo. Intorno alla metà del XII secolo il borgo fu affidato al vescovo di Tortona, al quale fu in seguito riconfermato per volere di papa Adriano IV e, in seguito, di Federico Barbarossa, che in un primo momento l’aveva revocato per dissidi politici. Nel 1185 il vescovo affidò il feudo di Dernice, che comprendeva altre località tra cui Vigoponzo, a Guglielmo Pavese. Nel 1206 giurarono fedeltà al Comune di Tortona, a capo del quale era il vescovo, Oberto e Ubaldo di Dernice, che seguirono a Pavese nell’amministrazione del feudo, del quale ne controllavano però soltanto una metà: nel 1218 acquistarono la parte di territorio restante dal Comune di Tortona, ma furono presto costretti a rivendergliela per esigenze economiche. Gli ultimi anni del XIII secolo vedono la presenza a Dernice di soldati mercenari guidati da Perotto Gamallero, assoldati da Tortona con l’incarico di custodire il castello. Nel corso del secolo seguente il feudo passò ai Malaspina, noti oppositori dei Visconti di Milano. Fu contro questi ultimi che nel 1382 Antonio Sannazzaro occupò il castello, ben presto riconquistato dalle truppe di Gian Galeazzo. Nel 1429 Dernice passò agli Spinola, sotto i quali non si registrano eventi di rilievo, fatta eccezione per un contrasto scoppiato in seguito al sequestro di mercanzie e di bestie da soma ordinato dal capitano Siro Cavalli. Nel 1703, durante la guerra di successione spagnola, la zona circostante il paese fu teatro della battaglia tra le truppe della cavalleria imperiale, guidate dal generale Visconti, e quelle del conte di Vendone. Nella seconda metà del XVIII secolo per un brevissimo periodo vi fu il dominio degli Sfrondati: il feudo fu loro affidato nel 1776, ma la famiglia si estinse pochi anni dopo, nel 1788. Il castello, abbandonato, è col tempo diroccato. I suoi resti fornirono parte del materiale con cui i dernicesi costruirono nuovi edifici nel paese.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Donnino, patrono del paese. Costruito a partire dal 1620, l’edificio è stato in seguito ampliato e rimaneggiato più volte. All’interno il pregevole gruppo statuario (San Donnino, il carnefice e l’angelo) che raffigura il martirio del santo patrono.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
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Fabbrica Curone
Trinciato di rosso alle tre stelle di sei punte d’oro, al secondo alla torre d’argento di tre merli guelfi in campo azzurro, alla banda d’azzurro caricata di banda nebulosa d’argento. Ornamenti esteriori da Comune.
IIl Comune prende il nome dalla più popolosa frazione del suo territorio, Fabbrica, situata lungo il corrente Curone che, a sua volta, dà il nome a tutta la valle che da Tortona sale fino a Bruggi e Caldirola. La parola Fabbrica, anche se qualcuno la vuole collegare alle antiche fabbriche e officine che v’esistevano, sembra derivare dal toponimo ligure Fraug che significa castagna e quindi paese tra i boschi di castagni; certamente all’epoca della fondazione e per molti secoli ancora, il borgo era circondato da castagneti.
Epoca di fondazione: Preromana o rom
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 774
Abitanti a inizio ‘900: 3245
Superficie territoriale: 53,64 kmq
Altitudine s.l.m.: 712 m
Frazioni del comune: Areglia, Bastardini, Brentassi, Bruggi, Caldirola, Castello, Ciossa, Costa dei Ferrai, Fabbrica Curone, Forotondo, Frinti, Garadassi, La Cà, Lunassi, Montecapraro, Morigliassi, Pareto, Ponte del Mulino, Pradaglia, Remeneglia, Salogni, Selvapiana, Serra
Biblioteca comunale: Piazza IV Novembre Frazione Fabbrica Curone Tel. 0131 780363
Museo della Civiltà Contadina: Frazione Lunassi Tel. 0131 782256 Frazione Morigliassi Tel. 0131 782131
La storia
Anche se mancano documenti certi, Fabbrica Curone e qualche borgo limitrofo già esistevano in epoca romana o pre-romana, quando le tribù dei Liguri (affini agli Iberi) occupavano la Liguria e una parte del Piemonte comprese le nostre vallate. Il ritrovamento nel territorio di frammenti di laterizi e ceramica che si possono far risalire al periodo pre-cristiano, unitamente a reperti storici venuti alla luce in una vasta caverna nel vicino comune di Gremiasco, sembrano confermare che ancor prima di Cristo l’alta val Curone era popolata. D’altra parte già nel 218 a.C. gli eserciti di Annibale, varcato l’Appennino, scorrazzavano alle pendici del vicino monte Penice, in val Tidone e in val Trebbia, prima di accerchiare e distruggere le legioni romane di Publio Cornelio Scipione. Durante le invasioni barbariche Fabbrica, Gremiasco e Dernice costituivano importanti punti dello schieramento difensivo romano che partiva da Libarna. In un diploma inviato dall’imperatore Ottone I nel 962 all’abate Norberto, titolare dell’Abbazia di San Pietro in Ciel d’Oro a Pavia, sono confermati tutti i territori già concessi all’Abbazia benedettina dal re Liutprando nel 725. Tra l’altro vengono elencati i paesi di Giarolo e Piuzzo nonché il monte Carmo, e questa è un’ulteriore conferma che tutta questa zona montuosa dal Carmo al Giarolo, era abitata e ricopriva una certa importanza strategica. Le prime notizie certe su Fabbrica le troviamo nel Codice Diplomatico dell’Abbazia di San Colombano dove, in un atto dell’844, si parla di tale Leone e dei nipoti Orso e Evuardo che risiedono a Fabbrica e sono “livellari” di terre che il monastero possiede. Troviamo nominato il capoluogo, come Frauega o Fravega oppure Fabrica in diversi atti citati nel Cartario Dertonense, nel Trattario Capitolare nonché nei Documenti degli archivi Tortonesi su Voghera. Fabbrica è citata in una bolla del 13 aprile 1157 con la quale Papa Adriano IV assegnava al Vescovo-Conte di Tortona, Oberto, tutti i territori che erano sotto la sua giurisdizione temporale e apostolica. Questi possessi saranno confermati al Vescovo dal Papa Alessandro III nel 1162, da Celestino III nel 1194 e da Innocenzo III nel 1198, mentre l’imperatore Federico II, con un diploma del 24 novembre 1220, conferma alla Chiesa tortonese i possedimenti di Garbania, Darnisiom, Fabricam, Cellam. Nell’alto Medio Evo, Fabbrica rappresentava un punto importante sull’itinerario che congiungeva la pianura padana al mar ligure. Molte carovane che da Piacenza o Voghera arrivavano a Varzi raggiungevano la Liguria attraverso Cella e Fabbrica, proseguendo per Montacuto e la val Borbera, oppure lungo la pista di Caldirola e Brusamonica. Nel XIII secolo Fabbrica, con il suo territorio, passava sotto il dominio dei marchesi Malaspina che, vivendo nel bel castello di cui rimangono poche vestigia e una bella torre, resteranno i feudatari della zona sino alla fine dei fondi imperiali decretata da Napoleone nel 1797. La pieve di Fabbrica, sorta intorno all’anno Mille, ha, per diversi secoli, esteso la sua giurisdizione oltre che sulle parrocchie dell’alta valle compreso San Sebastiano e Gremiasco, anche sui territori dell’alta val Staffora quali Negruzzo, Bogli, Cella, Pei. Oggi, questa splendida chiesa, ottimamente conservata, costituisce uno dei più importanti monumenti artistici del tortonese.
Le tre stelle simboleggiano il capoluogo e le antiche dipendenze feudali, mentre il torrione rappresenta l’antico fortilizio e il passato feudale di questa terra. Il corso d’acqua è il torrente Curone, che divide il territorio comunale in due parti.
Gli edifici
Pieve romanica. Costruita nei primi secoli del secondo millennio.
Torre del castello malaspiniano. Nell’omonima frazione di Fabbrica (XII-XIII secolo)
Torre Malaspina. In frazione Lunassi, anticamente era adibita (XVI secolo) a prigione dell’Alta Val Curone.
La pieve di Santa Maria Assunta. Edificata tra l’XI e il XII secolo, presenta una facciata austera e semplice, con una navata centrale con copertura del tetto a capanna e da due navate laterali coperte con falda semplice. La struttura muraria è totalmente in pietra, costituita da elementi di varie dimensioni, ciottoli di fiume, elementi appena sagomati, con rari elementi in laterizio. L’ingresso, costituito da un portale in pietra di semplice ma pregevole fattura, è sormontato da una lunetta con pregevole fregio romanico. La navata centrale venne innalzata, probabilmente come conseguenza all’edificazione delle volte, avvenuta tra la fine del 1500 ed i primi anni del 1600, così come si evince da una visita pastorale di monsignor Gamba. I prospetti laterali, riprendono la semplicità della facciata principale, riportando come unico motivo di decoro, la sequenza di archetti cadenzati, interrotti da lesene. Il campanile venne realizzato a partire dal 1606, come appare da un’iscrizione su una delle pietre del basamento. È probabile che comunque la forma originaria non fosse quella attuale, e che abbia subito innalzamenti e modifiche durante i secoli successivi. Importanti lavori di restauro, operati all'esterno nel 2007, hanno restituito una Pieve in splendide condizioni.
Cenni bibliografici
BONAVOGLIA G., Ricerche storiche su Fabbrica Curone.
GOGGI G., Storia dei Comuni e delle Parrocchie della Diocesi di Tortona 1973.
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Palazzo comunale
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Tel. 0131 782131
Fax 0131 782203
comune@fabbricacurone.it
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Felizzano
D’argento alla tazza al naturale di peltro, al capo di rosso alla croce scorciata patente d’oro.
Poco si sa circa l’origine del toponimo; è comunque certa la sua prima comparsa in alcuni documenti dei secoli IX e X in cui veniva riportato nella forma Felicianum o Filicianum; il suffisso anum rimanda ad una derivazione dal latino; si ritiene probabile derivi appunto dal nome personale Felix.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Inizio XIII secolo
Abitanti: 2440
Abitanti a inizio ‘900: 3144
Superficie territoriale: 25,18 kmq
Altitudine s.l.m.: 114 m
Biblioteca comunale “Elena Cavallero”: c/o Palazzo comunale
La storia
Antico fundus romano, Felizzano appartenne sin dalla conquista dei romani del Basso Piemonte, al Municipium di Hasta, di Asti segue infatti le vicende storiche. Dalle invasioni barbariche al dominio longobardo, a quello dei franchi. Nell’880 l’imperatore Carlo il Grosso dona la cortem de Feliciano al monastero milanese di Sant’Ambrogio a cui resterà soggetto fino agli inizi dell’XI secolo, come documentano i diplomi dei re d’Italia Ugo e Lotario nel 942 e degli imperatori Ottone I nel 951, Ottone III nel 997 ed Enrico II nel 1005. In seguito passa agli Aleramici che lo tennero, alternandosi con sporadiche occupazioni astensi sin verso la fine del Duecento. Nella prima metà del XII secolo saranno principalmente gli Ardizzone, linea consanguinea degli Aleramici di Occimiano e di Monferrato a signoreggiare sul borgo. Nel 1155, dopo la presa di Asti per mano di Federico Barbarossa, Felizzano entra a far parte dei domini del marchese del Monferrato Guglielmo il Vecchio. Punto nodale per le comunicazioni ed i traffici fra Basso ed Alto Monferrato, tra Asti ed Alessandria, il suo territorio venne attraversato da importanti vie di comunicazione: dalla romana via Fulvia, alla medioevale via per la Francia, alla monferrina “strada franca” che da Fubine, tramite il porto di Felizzano sul Tanaro, già attestato nel 1156, conduceva a Bergamasco e nell’acquese. Nel 1230 il castro Filizzani viene distrutto dagli alessandrini in lotta contro Asti, Genova ed il marchese monferrino Bonifacio II. Con la morte avvenuta nel 1292 del marchese Guglielmo VII, il comune di Asti si impadronì del borgo, nel 1303 l’aleramico Giovanni I ne riprese possesso; fra il 1326 ed il 1333 subì l’occupazione angioina, quindi ritornò al Monferrato. Nel 1372 mutò nuovamente principe. Era la volta di Galeazzo II Visconti, signore di Milano; dal 1404 al 1412 appartenne a Facino Cane, alla sua morte lo riprende Filippo Maria Visconti. Nel 1447 il borgo viene bruciato dalle milizie del duca Carlo d’Orléans, cade quindi in potere di Francesco I Sforza, nel 1533 viene incorporato all’impero fino al 1556 quando con l’abdicazione dell’imperatore Carlo V, il borgo tocca alla Spagna. Durante la prima guerra per la successione del Monferrato nel 1617 e la guerra civile sabauda, nel 1642, Felizzano viene messo a ferro e fuoco ora dalle truppe di Carlo Emanuele I di Savoia, ora dai francesi del duca di Bouijon. Nel 1707, nel corso della guerra di successione spagnola, perviene ai Savoia. Nel 1744 il re Carlo Emanuele III, per sopperire alle spese della guerra per la successione austriaca, lo vende in feudo, col titolo marchionale, al patrizio alessandrino Francesco Evasio Sibaldi, da cui lo acquistarono, nel 1753 gli alessandrini Colli. Passa quindi alla Francia nel 1799 e, sotto il regime napoleonico diventa sede di cantone. Nel 1814, tornato ai Savoia, diventa capo mandamento, comprendente i comuni di Annone, Cerro Tanaro, Quargnento, Quattordio, Refrancore, Solero. Tra il 1952 e il 1970 il paese è interessato da un rilevante processo di industrializzazione divenendo con il vicino comune di Quattordio uno dei maggiori poli industriali del Piemonte sud- orientale (componentistica per auto e vernici).
I personaggi
Pietro da Felizzano (seconda metà sec. XII). Canonico del Capitolo della cattedrale di Asti.
Leonardo da Felizzano (sec. XIV). Appartenente all’ordine dei Domenicani, fu persona di raro ingegno e grande facondia.
Michele de Madeis (XVI secolo). Frate domenicano, teologo, fu consigliere e storico di Ludovico II marchese di Saluzzo.
Antonio Zoia (seconda metà sec. XVinizi sec. XVI). Medico e filantropo.
Domenico Schelino (seconda metà sec. XV-1534). Nel 1508 fu nominato vescovo di Acqui.
Bernardino Realino (1530-1616). Nativo di Carpi, ricoprì la carica di podestà di Felizzano dal dicembre 1556 al gennaio 1558. Entrato poi nell’ordine dei Gesuiti fu proclamato Santo da papa Pio XII nel 1947.
Marco Antonio Platone (seconda metà sec. XVI-metà sec. XVII). Nel 1630 ricopriva la carica di archivista e segretario del Consiglio segreto del ducato spagnolo di Milano. A lui si deve la ricostruzione, tra il 1630 ed il 1633 della chiesa parrocchiale di San Michele, quale voto per lo scampato pericolo della peste.
Giuseppe Ottaviano Bissati (1750- 1793). Avvocato e giureconsulto, tra il 1787 ed il 1793 fu intendente alle regie finanze di Alessandria.
Luigi Leonardo Colli (1757-1809). Fu comandante in capo dell’esercito sabaudo durante la prima campagna d’Italia di Napoleone Bonaparte.
Giovanni Antonio Carbonazzi (1792- 1873). Ingegnere del governo sabaudo. A lui si deve l’ammodernamento della rete viaria sarda.
Michelangelo Vacchetta (1800-1865). Abate, canonico della chiesa metropolitana di Torino. Benefattore della comunità felizzanese.
Paolo Ercole (1821-1895). Sindaco di Felizzano e deputato per un trentennio fu stretto collaboratore di Agostino Depretis.
Gli edifici
Chiesa di San Michele Arcangelo. Già documentata nel 1285, ampliata nel 1630, fuorché la torre campanaria a base quadrata alta 28 metri. L’interno barocco e l’attigua canonica conservano un ricco repertorio iconografico.
Chiesa di San Pietro. Attestata nel 1195, venne rinnovata agli inizi del Seicento. La facciata neogotica è una ricostruzione degli anni 1928-32.
Chiesa di Santa Maria della Fonte. Risale ai secoli XII- XIII.
Chiesa di San Rocco. Risale al XIV secolo. Fu rinnovata nella forma attuale all’inizio del Cinquecento.
Palazzo Comunale. L’odierno edificio venne ammodernato negli anni 1973-75 poiché minacciava un parziale crollo; tuttavia la parte antica risale al XV secolo; da sottolineare sulla parete nord, tre finestre gotiche, in cotto finemente lavorato, datate 1441.
Mura e torre medievali. Furono i marchesi del Monferrato Guglielmo il Vecchio ed il figlio Bonifacio I a far costruire nel XII secolo la robusta cinta muraria. Oggi è ancora visibile il tratto meridionale che guarda verso la valle del Tanaro. La massiccia torre quadrangolare, con merlatura ghibellina, alta ventisei metri e dominante il centro storico, risale al XIII secolo, prima metà del XIV.
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Fraconalto
D’azzurro, al castello d’oro, murato, aperto e finestrato di nero, fondato su un monte al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Per l’origine del nome ci si deve riferire al latino: abbiamo infatti Flaconem in epoca romana, Flacono durante il medioevo, Fiacone tardo medievale, riportato negli Statuti degradato poi in Fiaccone. Quest’ultimo toponimo, considerato offensivo durante il periodo fascista, venne trasformato in Fraconalto con R.D. del 1926. Contrariamente a quanto a lungo ritenuto, un recente studio colloca il castello Alliano in corrispondenza del Bric Guanà in val Verde e non presso il valico del Pian di Reste (Bocchetta) nell’attuale territorio di Fraconalto. Il toponimo Reste deriva dalla presenza nel XII secolo di un Hospitale Restae, ossia un ospizio per i pellegrini nominato in un “privilegio” concesso nell’anno 1158 da Papa Innocenzo ai vescovi di Tortona.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: XI secolo
Abitanti: 374
Abitanti a inizio ‘900: 1020
Superficie territoriale: 15,85 kmq
Altitudine s.l.m.: 725 m
Frazioni del comune: Castagnola, Molini, Tegli
La storia
La zona montuosa ove è situato Fraconalto era abitata fin dalla preistoria da tribù Liguri: Viturii, Langensi, Cavaturini, Mentovini, Odiati e Dectunini che qui pascolavano le loro greggi e combattevano ferocemente per il possesso dei pascoli migliori. La “Tavola di bronzo” risalente al 117 a.C. è il più antico documento che attesta la presenza di insediamenti certi sui territori della val Polcevera in Liguria e Lemme in Piemonte. I primi documenti che nominano Fraconalto, Flaconem nella forma dell’epoca, sono del Caffaro e ne datano l’esistenza almeno al 1121, ma altri documenti, di più difficile interpretazione, parlano di un insediamento risalente al 990. Per settecento anni le sorti di questo piccolo centro, sede di Comune e di Pretura, gemma dell’Appennino ligure, furono legati ai flussi e riflussi della Repubblica di Genova. Dopo l’occupazione del 1121 da parte dei Genovesi, Fraconalto, posto sulla Romana via Postumia a cui Aulo Postumio Albino legò il suo nome, assunse una funzione molto importante per la difesa dei transiti mercantili verso la Padania. Il preesistente castello Alliano, in località Reste, e il minore castellum (diminutivo di castrum) anch’esso già presente presso il capoluogo, avevano questa vitale funzione. L’importanza di queste due roccaforti è evidenziata dal potenziamento del castello di Fraconalto nel 1161 e il restauro di quello di Reste del 1436. Di entrambe le costruzioni, purtroppo, non restano che poche tracce. Tra alterne vicende si giunge al 1536, quando l’Imperatore Carlo VI, col suo “Diploma” del 16 novembre, conferma il possesso “dei territori dell’Oltre Giogo”, tra cui Fraconalto alla Repubblica di Genova. Nel 1544 i Sudditi Fidelissimi di Fraconalto vedono approvati i loro Liberi Statuti per cui potevano eleggere i propri Consoli, i quali provvedevano all’amministrazione locale senza interventi, se non per gravi motivi, del governo della Repubblica. Questo raro privilegio era riconosciuto solo ad altri quattro Consolati: Bussana, Noli, Penna, Santo Stefano. Genova disperò di salvarsi quando, nel 1625, i franco piemontesi, dopo aver superato l’ostacolo costituito dalla fortezza di Gavi, si affacciarono minacciosi al mare dal Passo della Bocchetta, sull’ultimo lembo meridionale del territorio di Fraconalto difeso da un incredibile esercito composto da spagnoli, corsi, milanesi, modenesi, parmensi, lucchesi, napoletani, siciliani forniti dall’alleata Spagna. Nel settembre del 1746 le truppe austriache, agli ordini del generale Botta, attaccano la Bocchetta, in quell’occasione mal difesa, e da qui, calano a Genova. A seguito del mitico gesto di Balilla, l’11 dicembre, dopo aver depredato la città, le stesse truppe ripassano da questo valico, aiutate da un traditore. Il 4 gennaio del 1747 ancora il Botta muove a recuperare il Passo, ma le truppe genovesi, aiutate da una violenta bufera di neve difendono con successo quel giogo strategico. A marzo gli austriaci comandati da Schulembourg occupano il passo della Bocchetta per tentare di porre assedio a Genova, ma senza successo. Segue un’era di pace e, nel giugno 1797, con la fine della Repubblica di Genova e l’instaurazione della Repubblica Ligure, a Fraconalto si erige “l’albero della libertà” e una rappresentanza del Comune giura a Genova fedeltà al nuovo Governo. Ancora nel 1799 il generale Moreau al comando di truppe francesi occupa il valico e nell’aprile del 1800 per la strada dei Piani di Reste le truppe austro sarde comandate dall’austriaco Hohenzollern superano, non senza gravi perdite, le trincee della Bocchetta, marciando a stringere il famoso Blocco di Genova. Nel giugno, a seguito della battaglia di Marengo, gli austriaci liberano definitivamente il valico. Ancora oggi un buon osservatore può scorgere le tracce delle trincee e dei rialzi posti a levante del passo, lungo i pendii del torrente Lemme. Alle notizie di carattere prettamente storico va aggiunta questa “curiosità” Fraconalto conserva ancora la sua sede nell’antico Centro di crinale. Si tratta infatti dell’unico Capoluogo comunale collocato in posizione “apicale” tra tutti quelli (sessantaquattro, siti su versanti opposti) che si trovano nel tratto che va dal confine francese al monte Gottero, vale a dire l’unico per tutto il settore Alpino – Appenninico che riguarda la Liguria e il Piemonte. La sua posizione è quindi rimasta medievale come la strada che gli diede importanza strategica per quasi cinque secoli.
Nel 1926 il Podestà Giovanni Odino deliberò di “fregiare il Comune di Fiaccone di uno Stemma a scudo variamente sagomato recante nell’ovale interno l’antico castello omonimo sormontato da una corona a nove punte in omaggio ai Marchesi Spinola…”. Commise però due errori. Il primo storico in quanto nella Repubblica di Genova il solo titolo nobiliare riconosciuto era quello di “Patrizio” poiché conti, baroni, marchesi, e duchi legavano i loro titoli a investiture feudali e quindi a possedimenti terrieri estranei alla Repubblica. Il secondo “araldico” in quanto la corona a sedici punte di cui nove visibili è comitale e non marchionale. Comunque, dopo una prima bocciatura da parte della Consulta Araldica, nel 1928, il Comune ottenne il suo stemma.
I personaggi
Guglielmo Rebora (1913-1994). Nacque a Busalla (GE), ma giovanissimo si trasferì a Molini di Fraconalto dove condusse studi da autodidatta in geologia, botanica, fisica, telecomunicazioni. Poco conosciuto in Italia, ma molto apprezzato all’estero, pubblicò i risultati di varie ricerche per le Società Geologiche di vari paesi europei e americani. Fu pioniere della ricerca geofisica con metodi e strumentazione d’avanguardia.
Gli edifici
Chiesa dedicata a Nostra Signora della Salute e della Pace (l’Ecclesia del Flacono delle vecchie carte notarili). Non ha soverchie pretese artistiche, ma è pur bella nella sua semplicità di linee e nei suoi dipinti dell’alessandrino Gambini. Se ne ha notizia nel 1130 quando i Consoli di Genova ingiungono al marchese Alberto di Gavi di non molestare omines civitatis Ianue comunque Episcopatus, et homines Vultabii, Flaconi, Montisque alti. Questa chiesa primitiva, risalente al 999, fu distrutta da un incendio nel 1683. L’edificio attuale risale alla fine del XVII secolo.
Vecchi mulini. Nella frazione Molini, interessanti sono alcuni edifici che ospitano i vecchi mulini lungo il corso del torrente Lemme.
Cenni bibliografici
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Francavilla Bisio
D’argento alla croce di rosso, nel primo e nel quarto cantone la torre di rosso merlata alla guelfa, nel secondo e nel terzo tre spighe di grano d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo Francavilla significa città fruitrice di esenzioni e fondata da uomini liberi, mentre Bisio si riferisce con ogni probabilità all’antico appellativo ligure dato al mirtillo (boso), frutto presente nei boschi del luogo.
Epoca di fondazione: XI secolo
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 496
Abitanti a inizio ‘900: 772
Superficie territoriale: 7,76 kmq
Altitudine s.l.m.: 160 m
Biblioteca comunale “Franco Frassati”: Via Guasco, 39 Tel. e fax 0143 350407 biblioteca@francavillabisio.com
La storia
Una bolla papale del 13 dicembre 1375 consente di poter documentare come il territorio giurisdizionale che solo a partire dal XIV secolo prese il nome emblematico di Francavilla fosse occupato dall’antica Bassignana di Val Lemme. Anzi, nel sopra citato documento i due toponimi sono accomunati: il nuovo di Francavilla per designare specificatamente il castello e la villa fondati in alto nella collina e l’antico di Bassignana e Bassignanella ad indicare il superstite agglomerato urbano sottostante, nella pianura, risorto già intorno al Mille, presumibilmente dalle rovine saracene. Alla carenza di letteratura su Bassignana di Val Lemme quale borgo feudale fa riscontro una prodigalità di notizie sulla Bassignana monastica nel cui territorio, a partire dal secolo XII, esiste la grangia cistercense di Santa Maria, membro dell’Abbazia di Rivalta Scrivia. I documenti testimoniano come all’epoca sopra citata il borgo avesse il castello, le mura di cinta con le porte, la chiesa di Santa Maria delle Vigne, già documentata nel 1172, il mulino e la fornace. Sul castello, in particolare, un documento del 15 luglio 1181 si impone alla considerazione degli storici. Il 6 aprile 1217 l’imperatore Federico II conferma nel possesso dell’Abbazia di Rivalta alcune grange cistercensi tra cui quella della Val Lemme ed il 13 marzo 1231, proprio in questa circoscrizione monastica si stipula il trattato tra Genovesi ed Alessandrini. Nel secolo XIV intorno al 1340, il nome di Bassignana di Val Lemme scompare gradualmente per assumere quello di Francavilla. Documentazioni datate 1343, 1375 e 1390 parlano di Francavilla e di Bisio relativamente ai confini, alle rogge per l’irrigazione, alla cessione di boschi (rovereta). Nel 1419 il pontefice Martino V prende in consegna il castello e Filippo Doria, feudatario di Mornese, diventa nuovo feudatario di Bisio nell’anno 1463. Con atto del 6 aprile 1473 stipulato da Cristoforo Doria, il feudo di Bisio veniva ceduto ad Antonio I Guasco per la somma di lire 5.550. Da quell’epoca la illustre e nobilissima famiglia dei Guasco, attraverso i successori ed eredi di Antonio I, avrà la signoria su Bisio sino al tramonto del feudalesimo. La genealogia dei signori Guasco, poi Marchesi di Bisio, poi Principi del Sacro Romano Impero si chiude con Francesco di Paola IV Guasco Gallarati di Bisio (1914-1999). Si trova traccia di un dissidio tra Stefano Spinola ed Alessandro Spinola che porta all’occupazione del castello di Francavilla nel 1667. Da questo momento in poi le vicende di Francavilla Bisio seguono quelle del Monferrato, del Regno di Sardegna e dell’Italia unita poi.
Il Comune è contraddistinto da uno stemma di cui si fregia pur non possedendo un atto di concessione e quindi una descrizione araldica. Compare, in campo bianco, una croce di colore arancio a delimitare quattro spazi quadrati contenenti, in diagonale, una torre di mattoni rossi e tre spighe di grano: la torre è riferimento imperiale in quanto a partire dal 1375 il luogo è feudo imperiale ligure; le seconde rimandano al significato dell’abbondanza e della prosperità.
I personaggi
Luchesio Spinola (XIV sec.). Signore di Arquata, fu il primo feudatario imperiale di Francavilla ed il suo dominio sul borgo era già in piena efficienza nel 1390. Gli Spinola di Francavilla resteranno signori del luogo sino al XVIII secolo consolidando il feudo imperiale ligure attraverso un trattato con il duca di Orléans nell’anno 1394 e con la Repubblica di Genova negli anni 1396-97.
Eliano Spinola Carrozzo (XV sec.). Eletto governatore dello Stato spinolino di Valle Scrivia,Valle Borbera e Val Lemme nell’anno 1448.
Gli edifici
Castello. Di proprietà del conte Cesare Giriodi Panissera di Monastero, sovrasta l’abitato di Francavilla. L’attuale costruzione è il risultato di successivi ampliamenti e ristrutturazioni dell’antico torrione esistente fin dal X secolo. L’edificio è collocato in posizione dominante e si presenta con una monumentale torre quadrata, un corpo bel articolato, fossato e ponte levatoio. Durante il secondo conflitto mondiale fu trasformato in base logistica per l’armata tedesca.
Chiesa parrocchiale. Dedicata alla Madonna delle Grazie. Di costruzione recente (1950), situata nel concentrico, riprende esteriormente il rosso mattone a vista del vicino castello. Di architettura semplice, ha tre navate e abside affrescata. Con una grande scalinata di accesso, solo nel 1983 è stata affiancata dal campanile.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
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Palazzo comunale
Via Roma, 10
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Frascaro
Spaccato semipartito da una verghetta di rosso in palo. Al primo d’azzurro alle tre fronde di quercia di verde in palo. Al secondo trinciato inchiavato di sette d’oro e d’azzurro. Al terzo spaccato d’oro e d’azzurro. Ornamenti esteriori da Comune.
L’origine del nome si può probabilmente attribuire al fatto che la zona in cui si insediarono i primi nuclei abitativi era in epoca medievale ricoperta da vasti boschi cedui.
Epoca di fondazione: Fine XII secolo
Data di istituzione del comune: 1 gennaio 1876
Abitanti: 450
Abitanti a inizio ‘900: 797
Superficie territoriale: 5,26 Kmq
Altitudine s.l.m.: 124 m
Frazioni del comune: Tacconotti
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Il territorio comunale si stende sulle basse e dolci colline del Monferrato a poca distanza dalla statale che collega Alessandria con Acqui Terme. In prevalenza si notano i prati e i campi di cereali. Frascaro viene citato nei documenti a partire de 1192, ed è una delle tante località fondate in seguito ai disboscamenti ed alla messa a coltura delle nuove terre durante lo sviluppo economico e demografico del periodo comunale. Faceva parte dei possedimenti della potente famiglia alessandrina dei Trotti che nel 1313 iniziò la costruzione di un castello fortificato.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Nicola; si presenta come un piccolo complesso architettonico dalle linee aggraziate e dalle volumetrie compatte. La costruzione originale risale al 1219, subisce rimaneggiamenti nel IX secolo e viene completamente rifatta nel 1912; le decorazioni affrescate risalgono al 1920 e sono opera di L. Laiolo.
Chiesetta della Madonna degli Angeli. Sorge in mezzo ai campi in frazione Taconotti e venne edificata nel 1964 al posto di un’antica cappella votiva intitolata Spes nostra salve.
Società di Mutuo Soccorso. È stata fondata il 17 luglio 1887; nel suo edificio situato in via Cavour i soci organizzano da alcuni anni a fine giugno la festa patronale del paese.
Cenni bibliografici
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Frassinello Monferrato
D’azzurro alla fascia ridotta ribassata d’oro, all’albero di frassino al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo riflette uno dei tanti fitonomi latini connessi a fraxinus, frassino, indicante un luogo dove questa utile pianta era prevalente. La forma è diminutiva, ottenuta con il suffisso –ellus. La documentazione medievale riporta le forme Frascendellum, Frasinellus, Fraxenellus e Fraxinel per attestarsi nel XVI secolo su Frasinelli e Fraxinelli, perfettamente in connesisone conla forma dialettale Frasinè. Affascinante l’ipotesi che il toponimo derivi invece dallo stanziamento, intorno al 930, di predoni saraceni nelle vicine grotte di Moleto. Gli arabi, provenienti da Le Garde Freinet, in Provenza, avevano l’abitudine di chiamare i loro stanziamenti con il nome del centro della loro provenienza.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Intorno alla metà del XV secolo
Abitanti: 579
Abitanti a inizio ‘900: 1497
Superficie territoriale: 8,52 kmq
Altitudine s.l.m.: 261 m
Biblioteca comunale “Don Edoardo Poncino”: Via Carlo Alberto, 21 Tel. 0142 928121 Fax 0142 928554
La storia
I primi insediamenti, di matrice romana, sorsero sulle aree del castello di Lignano e del vicino fondo rurale di Santa Maria, in posizioni collinari dominanti e poco distanti dal capoluogo. Una stele funeraria conservata a Lignano assegna il defunto alla tribù Pollia, censita nella IX Regio augustea, comprendente allora tutto questo territorio. Il fundus di Santa Maria ebbe una continuità in epoca longobarda, confermata dal toponimo Santa Maria de Sala di Frassinello. Solo in epoca medievale gli abitanti di questo e altri centri rurali si stabilirono nelle case del recinto formatosi attorno al castrum Frascenedelli, che nel 950 risulta infeudato a Manfredo, conte di Lomello, assieme alla vicina Cella. Nel 1033 il feudo fu assegnato al vescovo di Vercelli, ma è solo con un diploma del 1041 dell’imperatore Enrico VIII in cui si riconosce al vescovo astigiano la metà del territorio che si inizia a dare una precisa identità al “locus Frascenedelli cum castro, curte et capella”. Fu proprio qui che, secondo il cronista della Novalesa, nel 964 sarebbero stati annientati i predoni saraceni che si erano stanziati nelle grotte della vicina Moleto. Intorno al castello sorse un ricetto dove in epoca medievale trovarono un rifugio sicuro gli abitanti dei piccoli centri rurali circostanti. Con la crescita demografica nacque l’esigenza di costruire un secondo insediamento ad ovest del recinto fortificato presso la chiesa di San Giorgio, prima parrocchiale del luogo. Tale nucleo sopravvive ancora oggi nella forma dialettale San Joli. Le vicende successive sono legate agli avvenimenti che interesseranno il Monferrato durante il flagello delle pestilenze e delle lotte di successione al marchesato; a livello locale sono invece intessute dalle liti intraprese dalla comunità nel far valere i propri (pochi) diritti contro il poter feudale. Il 28 ottobre 1431 le truppe del duca di Milano, capitanate da Francesco Sforza, saccheggiarono Frassinello, mentre nel 1641 e nel 1650 fu la volta delle soldataglie spagnole, seguite nel 1653 da quelle francesi. Quattro anni più tardi, il 24 e il 25 luglio, i francesi, al comando del duca Francesco di Modena, saccheggiarono anche le chiese e fecero prigionieri molti abitanti, liberati dietro riscatto. Nei primi mesi del 1800 un contingente di 15.000 soldati austro russi devastò il territorio. Il potere fuedale, dapprima soggetto al consortile di Cella, originerà i signori di Frassinello. Barlofa, infeudato nel 1270 da Guglielmo “il Grande”, marchese di Monferrato, sarà il capostipite dei Namorso (o de Namur), i quali nel 1609 cedettero parte del feudo ad Annibale Roero, esponente di spicco del Senato casalese. Solo nel 1698 i Nemours riusciranno a rientrare nel pieno possesso. L’estinzione della linea maschile porterà in dote beni, titolo e stemma a Camilla, sposata nel 1787 al conte Giuseppe Ignazio Sacchi, e a suo figlio Teodoro, capostipite dei Sacchi-Nemours, che terranno il castello fino al 1946, anno dell’alienazione di tutti i beni feudali.
I personaggi
Pietro da Frassinello (XV secolo). Giurisprudente. Fu vicario generale del marchese Lodovico di Saluzzo.
Giovanni Alberto Cassani (XVI-XVII secolo). Esperto di tecnica militare. Nle 1603 pubblicò a Napoli l’Esercizio militare.
Antonio Gallia (XVII secolo). Padre servita, dottore in teologia. Autore di un trattato in sette libri, I sette parocismi o dolori di Maria Vergine (Torino, 1648).
Sebastiano Guala (1603-1672). Canonico. Dilettante di architettura, manifestò il suo talento nella progettazione e ristrutturazione di alcuni edifici religiosi. Sua a Frassinello la barocca chiesetta campestre di San Bernardo.
Annibale Pellizzone (1859-1915). Compositore. Si diplomò a Bologna. Autore di tre opere, “Armida e Rinaldo”, “Saul” e “Armesinda”, di cui compose anche i libretti. Scrisse anche una Messa ad requiem.
Gli edifici
Castello. Già citato nel diploma imperiale del 1041, in posizione dominante sul borgo che si presentava un tempo, assieme al ricetto, come un villaggio fortificato. Fu dimora signorile prima dei Cane, poi dei Nemours. L’ala nord, imponente, risale al XV secolo: oltre a tracce di finestre gotiche, conserva un ampio salone, una caminata e il sottostante “cantinone”. Quattrocentesco anche il fabbricato ad ovest con adiacente oratorio. L’ala sud fu demolita e sostituita nel tardo Ottocento con un blocco di due torri quadrate collegate da archi acuti con loggiato superiore. Nel cortile, notevole l’effetto cromatico delle fasce alterne di cotto e di tufo.
Chiesa dell’Assunzione di Maria Vergine. La struttura a croce latina del XIV secolo venne radicalmente ampliata intorno al 1660 su progetto di Sebastiano Guala. All’interno, l’altare maggiore, in marmo policromo, la statua della Madonna, di scuola francese e la statua lignea del Cristo Deposto. L’organo della tribuna è del 1864.
Salone comunale. Ex Casa degli Angeli, edificata intorno al 1670. Anticamente dedicata ai Tre Magi, era retta dalla confraternita del SS. Sacramento. Oggi è adibita a salone per mostre e conferenze.
Chiesa di Sant’Anna. Edificata nel 1670 sulle rovine dell’antica chiesa di Santa Maria dei Disciplinanti. Ad una navata, ha un campaniletto triangolare. La statua della Madonna Addolorata viene portata in processione il Venerdì Santo.
Santuario della B. V. delle Grazie. Eretto dopo il 1630 in seguito al voto fatto dalla comunità durante l’epidemia di peste. I restauri del XIX secolo ne modificarono sensibilmente l’aspetto. All’interno, nella nicchia al centro dell’altare barocco è posta una statua lignea della Madonna con Bambino in trono di origini assai antiche. Alle pareti numerosi ex-voto.
Chiesa di San Bernardo. Chiesa campestre in stile barocco, è attribuita a Sebastiano Guala. In laterizio scoperto, ha pianta esagonale. Riedificata intorno al 1650, fu dedicata a Bernardo di Chiaravalle.
Castello di Lignano. Tra i più antichi del Monferrato, risale al XII secolo, come testimoniano le strutture originali e l’impostazione architettonica. La torre semicilindrica è a fasce alterne di cotto e tufo, ed è posta vicino all’ingresso, sullo spigolo del muro di cortina verso nord. Romanico lo stile degli archi e delle finestre e le decorazioni a losanga del sottotetto. Nel cortile, la cappella signorile dedicata a San Pietro, fondata nel 1360. Sotto un portico è murata una stele funeraria del II secolo a. C. rinvenuta nelle vicinanze.
Cenni bibliografici
ACVC, Visite pastorali dei vescovi casalesi.
DI RICALDONE A., Stemmario dell’antica parrocchia di Casale Monferrato, Torino, 1992.
Palazzo comunale
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Frassineto Po
D’argento, al frassino di verde, fustato dello stesso, nodrito sulla pianura diminuita, di verde, sostenuto da due cervi controrampanti, di porpora; al capo di porpora, caricato dell’aquila bicipite (Paleologi), d’oro, bicoronata con corone all’antica, dello stesso. Ornamenti esteriori da Comune.
La prima attestazione risale al 962 Fraxinetum è un fito-toponimo che rimanda ad un luogo caratterizzato in epoca alto-medievale dalla presenza di boschi di frassino.
Epoca di fondazione: Medioevo
Data di istituzione del comune: XVI secolo
Abitanti: 1453
Abitanti a inizio ‘900: 2610
Superficie territoriale: 29,25 km
Altitudine s.l.m.: 104 m
Biblioteca comunale: c/o Scuola Elementare “Greppi Alfieri” Via Po, 1 Tel. 0142 482445
La storia
Frassineto si colloca nella pianura fra Casale e Valenza Po in un’area un tempo ricoperta da paludi e da boschi di frassini. La confluenza tra il Po e lo Scrivia ha favorito i primi insediamenti offrendo una posizione strategica per il borgo che nel corso dei secoli vede il succedersi di condottieri, vescovi, marchesi che si contendono il potere sui suoi territori. Durante il Medioevo faceva parte dei possedimenti dei Vescovi di Vercelli; da questi viene in seguito ceduto come feudo alla famiglia Cane di Casale. Nel 1187 con un diploma firmato da Enrico IV una parte del territorio viene ceduta al monastero di Rivalta, per poi entrare a far parte del Marchesato del Monferrato. Verso la metà del 1400 diventa possesso dei Gonzaga: negli archivi comunali è conservato il manoscritto originale con cui nel 1537 il duca Federico II Gonzaga e la moglie Margherita Paleologa approvano e confermano gli statuti comunali di Frassineto. Nel corso del tempo è stato poi feudo degli Ardizi, dei Natta Callori e dei Mossi Pallavicino di Morano. Insieme alle altre comunità del Monferrato nel 1708 Frassineto giura fedeltà ai Savoia; proprio sul territorio di Frassineto nel 1859 ha inizio la seconda guerra d’Indipendenza: i Piemontesi impediscono agli Austriaci l’attraversamento del Po; una lapide posta sulla facciata del municipio ricorda gli otto caduti.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di Sant’Ambrogio e San Giorgio. Costruita nel 1444 per volere di Bonifacio marchese del Monferrato, è in stile neoclassico su disegno a croce greca; all’interno si possono ammirare icone del Moncalvo raffiguranti San Rocco, San Sebastiano e Sant’Antonio; icone della Beata Vergine del Santo Rosario ad opera di Orsola Caccia. Notevole anche l’antico altare maggiore, scultura lignea del 600 della scuola Gaudenziana di Vercelli, nella sacrestia si può ammirare una tela del Pellegrino datata 1581.
Chiesa di San Giovanni Evangelista. La costruzione risale al 1620, il campanile è in stile barocco.
Chiesa Madonna degli Angeli. In stile barocco con campanile lombardo. All’interno tele del XVIII secolo di Giacomo Francesco Cipper detto “Todeschini”.
Chiesetta rurale di San Rocco. Secondo la tradizione la chiesetta di San Rocco sarebbe stata commissionata verso il 1570 dal duca di Monferrato Guglielmo Gonzaga come ex voto per l’avvenuta guarigione del figlio. Recentemente la chiesetta è stata oggetto di un accurato restauro e risanamento architettonico, pittorico e decorativo; particolare interesse suscita l’affresco votivo sulla parete di fondo rappresentante la Madonna col Bambino, San Rocco, il donatore con il figlio in braccio e, sul fondo due figure di vescovi; le particolarità stilistiche dell’affresco permettono di datarlo tra la fine del XVI secolo e gli inizi del XVII , lo si può attribuire al pittore alessandrino Giorgio Alberini della scuola del Caccia.
Oratorio della Beata Vergine del Buon Consiglio. Costruito nel 1891 da Federico Muzio.
Casa parrocchiale. Ex palazzo ducale, nel 1716 fu destinato a canonica.
Villa Mossi. In stile impero con tempietto e colonne doriche è stata progettata dall’architetto Vittoli di Spoleto nel 1821.
Palazzo Margara. Edificio con passaggio pubblico porticato e con archi ogivali di origine quattrocentesca.
Palazzo ducale Gonzaga. Di origine seicentesca fu modificato nell’Ottocento.
Cenni bibliografici
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Fresonara
D’azzurro all’albero fruttato nodrito sulla montagna, il tutto al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Varie e discutibili sono le interpretazioni date al significato del toponimo. L’ipotesi più accreditata è certo Frisinaria come corruzione di Frassinaria, a ricordo del bosco di frassini che anticamente avrebbe occupato il territorio. Effettivamente la Pianura Padana all’arrivo dei Longobardi (569) si presentava incolta, ricca di acquitrini e boschi con una tipologia vegetale propria delle regioni circumpadane (querce, farnie, frassini, cerri, ecc.). Olivieri, a conferma di questa derivazione, accomuna il toponimo con altri simili nel cuneese considerandoli derivanti da Fraxinus, Fraxinetum, Frazinaria, a ricordo del dibattuto albero. In antitesi con le versioni fino ad ora enunciate si profila un’ipotesi che basandosi esclusivamente su affinità fonetiche con altri toponimi è confortata dalla effettiva presenza dei mori nei nostri luoghi: per il Luppi nel X secolo il toponimo Frassineto assume il significato di “fortezza saracena”. Pietro Vernetti, sostenendo l’esistenza di primi insediamenti in epoca romana, attribuisce la derivazione del nome alla famiglia romana dei Fresus, rifugiatasi in questi luoghi durante la persecuzione di Nerone.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 722
Abitanti a inizio ‘900: 1791
Superficie territoriale: 6,94 kmq
Altitudine s.l.m.: 143 m
Biblioteca comunale: Via Marconi, 69
La storia
In epoca altomedievale l’attuale territorio fresonarese non doveva allontanarsi molto da questa cornice, anche perché costituiva parte dell’estesa Silva Urbe citata dall’antico narratore Paolo Diacono come luogo preferito dagli imperatori longobardi ove svolgevano un’intensa attività venatoria (il rio Cervino pare darne conferma). Nel 951 la corte di Fresonara costituì la dote di Adelaide di Susa, sposa in seconde nozze dell’imperatore Ottone I. Il fatto che il paese fosse considerato una “corte” indica la presenza in esso di un castello e di una chiesa. Intorno al 1100 gli abati del monastero di San Salvatore cedettero il feudo ad Oberto da Rovereto, che lo trasmetterà ai suoi eredi, Ottone (detto Canefro) e Alberto (detto del Pozzo), quest’ultimo signore di un terzo del terriotrio. Nel 1404 Facino Cane, impadronitosi dell’ alessandrino, condusse a Fresonara Domenico Rotti e Rizzo dal Pozzo, capi di parte guelfa: i due, non fidandosi, lo abbandonarono ritornando nei loro castelli e innalzando la bandiera del re di Francia, seguiti in ciò da altri paesi. Facino Cane rientrò velocemente a Fresonara, la espugnò e la rase letteralmente al suolo, ma il paese fu presto riedificato. Nel 1482 Matteo Anfossi ed i suoi fratelli cedettero il feudo allo zio Bernardino Guasco, signore di Bisio, il quale alienò ai Trotti quattro della cinque parti dei beni posseduti: tra questi anche l’edificio che ancor oggi è denominato “castello” e la cui struttura per oltre due secoli resterà proprietà del nobile casato. All’ interno del circuito murale del castello esisteva, secondo lo storico locale Vernetti, una cappella feudale che per secoli avrebbe assolto la funzione di chiesa e che, proprio grazie all’ avvento della famiglia Trotti attorno al 1500, fu notevolmente ampliata e dotata dell’attuale campanile, dando vita alla chiesa parrocchiale, oggi dedicata alla Natività di Maria Vergine. Nel 1709 Fresonara costituiva unico feudo con Casalcermelli e Castelnuovo Calcea, feudo controllato da don Lorenzo Trotti, vescovo di Pavia, alla cui morte il feudo fu temporaneamente avocato a sè dalla Camera Regia, per poi ritornare alla famiglia Trotti.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata alla Natività di Maria Vergine, è composta dall’unione di diversi corpi di fabbrica. Le forme attuali, compreso il campanile, risalgono ad un rifacimento cinquecentesco.
Chiesa campestre di San Glicerio. Edificata grazie alle elemosine nei primi anni del Seicento su un’area un tempo appartenuta alla famiglia Grillo. Le vicissitudini e gli interventi architettonici hanno totalmente cancellato l’antica conformazione, mutando addirittura l’originario orientamento del corpo santo. Oggi la chiesa si presenta con una straordinaria semplicità, derivante dall’assoluta mancanza di ornamenti architettonici esterni. Al di sopra della modesta porta di accesso non resta che il riquadro dell’unica decorazione pittorica, ormai quasi totalmente cancellata, nella quale a stento si identifica la sagoma del Santo patrono. Attualmente la chiesa è utilizzata mensilmente nel solo periodo estivo per la celebrazione domenicale pomeridiana, e la ricorrenza del Santo si festeggia tuttora il giorno l° maggio, con una celebrazione liturgica che anni fa era preceduta da processione, uno strascico forse dei festeggiamenti ben più importanti del XVIII secolo quando ad essi erano abbinati fiera, lotteria, lo sparo dei mortaretti e la presenza di bancarelle varie. Nel giugno 1657 la chiesa fu scoperchiata durante un pauroso saccheggio operato dalle milizie francesi. Simile epilogo ebbe nel 1799 quando diede asilo ad un picchetto di zappatori francesi che demolirono il tetto devastando in parte anche il soffitto. La chiesa fu ripristinata e nel 1822 il porticato venne trasformato nelle odierne camere, conferendo così all’ edificio l’attuale orientamento. Nel 1859 nella chiesa si acquartierò per alcuni giorni il retroguardia del 2° Reggimento Volteggiatori della Guardia di Napoleone III, ma questa volta non subì danni. Nel 1874 venne riordinato il tetto, intonacate le mura e realizzato l’affresco di San Glicerio, opera del pitttore Sansebastiano.
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CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Italia, 9
Cap 15064
Tel. 0143 480166
Fax 0143 480385
info@comune.fresonara.al.it
www.comune.fresonara.al.it
Frugarolo
D’azzurro alla olla al naturale poggiante sulla pianura di verde, con sei spighe d’oro.
Il toponimo deriva da Frugum olla, col significato di “poco terreno e molto produttore di biade”.
Epoca di fondazione: II secolo a.C.
Data di istituzione del comune: XVII secolo
Abitanti: 1980
Abitanti a inizio ‘900: 2501
Superficie territoriale: 27,27 kmq
Altitudine s.l.m.: 112 m
Frazioni del comune: Cabannoni, Mandrino
Biblioteca comunale: c/o Scuola Elementare Via San Pio V, 2
La storia
Originariamente abitato dal popolo dei Marici, intorno al 171 a.C. il territorio di Frugarolo fu sotto il dominio romano. Dal 477 al 966, epoca della dominazione dei re stranieri, il borgo si è trovato sotto la giurisdizione di Gamondio, oggi Castellazzo Bormida. Dopo questa data passò sotto il controllo di Bosco Marengo, cui fu unito dal 967 al 980 per volontà dell’imperatore Ottone I, il quale decise l’anno seguente di donare Bosco e Frugarolo al monastero di San Salvatore di Pavia. Nel 1152 il paese ritornò sotto la giurisdizione di Castellazzo, e con questo nel 1164 fu donato dal Barbarossa al marchese del Monferrato. Nel Duecento Frugarolo vide nuovamente il governo di Bosco Marengo per poi passare tra i domini della Repubblica di Alessandria dal 1300 al 1347, i territori della quale vennero assorbiti dal ducato di Milano nel 1347. Vari e poco durevoli furono gli avvicendamenti dei signori di Frugarolo: ai francesi (1514-1521) seguirono nuovamente i milanesi, quindi gli austriaci e gli spagnoli. Dopo alterne vicende fu la volta dei Savoia, che mantennero il controllo sul paese dal 1707 al 1798. Dopo esser nuovamente stato governato dai francesi, Frugarolo nel 1814 passò definitivamente al Regno di Sardegna, e da quel momento in poi ne seguirà le vicende.
I personaggi
Manfredo Baglione (XV secolo). Letterato.
Restiani G. Domenico (XVII secolo). Giurista.
Don Giovanni Andrea Malvicini (XIX secolo). Parroco.
Lorenzo Pareti. Capitano della regia milizia piemontese.
Giovanni Francesco Migliazzi. Benefattore.
Don Camillo Mandrino (XIX secolo). Padre domenicano.
Paolo Discalzi. Militante nel corpo reale d’artiglieria.
Don Giorgio Capriata (XX secolo). Sacerdote.
Giuseppe Patria (XX secolo). Sottotenente.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale di San Felice. L’edificio di impianto romanico-gotico, doveva essere in origine molto semplice. Restaurato in epoca moderna, alla quale risale l’attuale facciata, oggi presenta ancora un interessante campanile romanico a cuspide. Il portale del fianco settentrionale è ornato da un rilievo quattrocentesco in terracotta.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
PATRIA G., Cenni storici su Frugarolo, 1892
Palazzo comunale
Via Cavour, 2
Cap 15065
Tel. 0131 296022
Fax 0131 296244
comunefrugarolo@tin.it
www.comune.frugarolo.al.it
Fubine
Di rosso alla fibula d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
L’origine è incerta; si presume che il toponimo derivi dal tardo latino Fiblinis e ricorda la presenza nel territorio comunale di un’antica fabbrica di fibbie.
Epoca di fondazione: XI secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1696
Abitanti a inizio ‘900: 3853
Superficie territoriale: 25,52 kmq
Altitudine s.l.m.: 192 m
Biblioteca comunale: Via Bocca, 13
Museo “Francesca e Pietro Robotti”: Via Pavaranza, 6
La storia
Da Carlo Magno venne compreso, nell’869, nel contado d’Asti. Nel 1041 è denominato Fibine, nel diploma di Arrigo III a favore del Vescovo di Asti. Enrico V nel 1116 lo infeuda ai fratelli Cane di Casale; con Federico Barbarossa nel 1186 passa ai nobili Asclerio e Nicolao di Cella. Nel 1244 Fubine può patteggiare liberamente e si unisce agli alessandrini prima nella fazione dei Guelfi e, in seguito, in quella dei Ghibellini. Nel 1316 Riccardo Gambatesa, con milizie astesi si muove contro a Fubine e, trovata vigorosa resistenza, se ne impossessa a viva forza e la lascia in balìa della soldataglia, che vi commette ogni sorta di infamia; il borgo è infine liberato da Marco Visconti. Dopo le continue vicende di guerra il castello si trovava in pessimo stato e, nel 1446, il marchese di Monferrato ordina di provvedere alla ristrutturazione del castello e delle fortificazioni. Nel 1526 Fubine deve subire uno spaventoso assalto dei lanzichenecchi comandati dal nobile spagnolo Ludron; nonostante una strenua difesa il territorio è messo a ferro e fuoco; in questa tragica circostanza morirono circa seicento fubinesi. In quell’epoca Fubine era feudo imperiale concesso ai marchesi del Monferrato; pur ceduto ora all’uno ora all’altro feudatario, riuscì sempre a conservare i suoi statuti particolari, governandosi con i suoi consoli e con il podestà. Nel 1590 la comunità di Fubine, su interessamento di Michele Pavaranza, ottiene dal Duca Vincenzo I Gonzaga di non essere mai più infeudata, e questo dietro pagamento di 1500 scudi d’oro. Questo fatto risolse una controversia trentennale con l’allora feudatario Federico Alberigi. Nel 1630 la popolazione fu decimata dall’epidemia di peste. Nel 1658 Fubine viene reinfeudata al conte Vincenzo Natta: i feudatari, mal sopportati dai fubinesi che rivendicavano il patto siglato nel 1590, esercitarono i loro poteri sul paese fino all’anno 1797, anno in cui furono aboliti i diritti feudali. In seguito a tale abolizione, gli ultimi Conti di Fubine, i Cacherano di Bricherasio, che acquistarono i beni del castello agli inizi del 1800, furono unicamente persone notabili, ma senza alcun potere legale e giuridico sugli abitanti del paese. Un interessante documento d’archivio testimonia l’importanza del mercato di Fubine nei primi decenni del ‘700: si tratta di un’ordinanza del Conte Vincenzo Carlo Pensa con la quale è regolamentato il commercio ai fini fiscali e viene ribadita la necessità della continuazione del mercato nel territorio. Nell’Ottocento Fubine partecipa alle vicende risorgimentali con la morte di alcuni suoi figli per la causa della libertà e dell’indipendenza. Nel corso della seconda guerra mondiale, Fubine è stato sovente teatro della lotta antifascista.
I personaggi
Michele Ballestrero (XV secolo). Membro della spedizione di Cristoforo Colombo del 1492.
Michele Pavaranza (XVI secolo). Nel 1590 ottenne del Duca Vincenzo I Gonzaga, con l’esborso di 1500 scudi d’oro a nome del Comune, il privilegio per Fubine di non essere mai più infeudato.
Giuseppe Bertoldi (1827-1904). Poeta del Risorgimento, accademico della Crusca, Deputato al Parlamento.
Crescentino Caselli (XIX secolo). Architetto, allievo dell’Antonelli, progettista del Regio Ospizio Generale di Carità di Torino.
Leandro Caselli (1850-1906). Ingegnere, progettista dell’acquedotto di Messina.
Luigi Longo (1901-1980). Comandante partigiano e, in seguito, segretario nazionale e presidente del Partito Comunista Italiano.
Pietro Robotti (XX secolo). Emigrato negli Stati Uniti d’America nei primi anni del’900, generosissimo benefattore; ha donato al comune di Fubine l’edificio scolastico.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale dedicata alla Madonna Assunta. Di origine romanica, conserva tuttora la facciata, con rosone di assoluto pregio; il corpo laterale dell’edificio ed il campanile successivamente edificati, sono in stile gotico-moderno. All’interno sono di particolare pregio la Via Crucis del pittore Giordana, una grande statua dedicata alla Vergine Immacolata risalente al 1600 e tavole dipinte di Ambrogio da Fossano, nonché quadri dell’Alberini e del Guala.
Chiesa dei Battuti. Edificata nel 1600, ora sconsacrata.
Castello Bricherasio. Già antica piazzaforte militare, del fabbricato medioevale conserva solo le mura di cinta, mentre il palazzo è stato rifatto nel corso del ‘700 e adibito ad abitazione dei conti Cacherano di Bricherasio fino ai primi decenni del ‘900. Attualmente è sede della Casa di riposo, gestita dall’ordine religioso di San Marziano.
Palazzo Pane. Si affaccia sulla piazza della chiesa parrocchiale; edificato nel XVII secolo è tuttora abitato dalla famiglia Pane.
Monumento funerario. Opera dello scultore Bistolfi è dedicato ai conti Bricherasio e conservato nella cappella dei Cappuccini, situata in prossimità del Castello.
Cenni bibliografici
FERRARIS G., Annuario di Fubine – 1971,
TICINETO S., Storia di Fubine nel medioevo.
CASALIS G., Dizionario storico, geografico, statistico, commerciale degli stati di S.M. il Re di Sardegna.
Palazzo comunale
Via Pavaranza, 2
Cap 15043
Tel. 0131 778121
Fax 0131 778700
info@comunedifubine.it
www.comunedifubine.it
Gabiano Monferrato
Partito interzato in palo, al primo di rosso al leone rampante d’oro coronato all’antica, al secondo d’oro palato di due di rosso, al secondo d’azzurro, al terzo d’oro fasciato di rosso di cinque. Ornamenti esteriori da Comune.
Si crede che il nome sia stato dato dai Liguri Vagienni, detti Gabieni da Plinio e Merula, ma più attendibile è la tesi per cui il nome deriverebbe da un gentilizio romano che prese possesso della zona nel III secolo a.C., epoca della colonizzazione romana. Da qui la denominazione Gens Gavius.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: XIII secolo
Abitanti: 1226
Abitanti a inizio ‘900: 3415
Superficie territoriale: 17,81 kmq
Altitudine s.l.m.: 300 m
Frazioni del comune: Cantavenna, Casaletto, Martinengo, Mincengo, Rolino, Sessana, Varengo, Zoalengo
Biblioteca comunale “Giovanni Canna”: c/o Palazzo comunale
La storia
Le vicende storiche del borgo sono legate a quelle del castello la cui costruzione è collocata dal Boudoin prima dell’VIII secolo. Le prime notizie risalgono al X secolo e ci dicono che Gabiano e il suo territorio erano tra i possedimenti dei monaci della Novalesa ai quali, seguendo il Chronicon Novalicense, sarebbero stati donati due secoli prima da Carlo Magno. Un diploma ottoniano del 998 fa cenno ad un castello pertinente al possesso di Gabiano e il dominio sul Po. “Cun portu et ripatico et mercato ad curtem Gabianam pertinentibus” all’inizio reggeva il piccolo centro come polo difensivo. Nel 1247, Ranieri e Bastardino, Aleramici, ricevettero l’investitura del feudo di Gabiano dal marchese del Monferrato. Furono loro i capostipiti del casato dei de Gabiano, famiglia che diede illustri personaggi alla storia del Monferrato. Deterranno la giurisdizione sul borgo fino al 1421. Il feudo passò ai marchesi del Monferrato. Sarà concesso agli Scarampi, passerà quindi ad un ramo degli Incisa. Nel 1531 subentrerà infine Carlo Montiglio. Nel 1533 Gabiano diventa una contea, eretta dall’imperatore Carlo V. Nel 1618 passa al duca Ferdinando Gonzaga. Nel 1614 il castello e il paese subiscono l’occupazione delle truppe sabaude. Nel 1614 il castello viene eretto in marchesato e ceduto ad Antonio Durazzo di Genova. Nel 1692 è dato alle fiamme da un contingente di soldati alemanni. Ora il castello è dei nipoti della defunta marchesa Carlotta Cattaneo Adorno. Importanti vicissitudini storiche sono avvenute durante l’ultima guerra mondiale. Ne risentirono molto gli abitanti di Gabiano e in modo particolare la frazione di Cantavenna che venne in gran parte incendiata dai nazifascisti durante un rastrellamento. Vi si erano infatti stanziati gruppi di partigiani. Alla memoria di quei giorni è stato eretto un monumento alla libertà.
Dallo stemma con cui si fregiarono Ranieri e Bastardino Aleramo, primi signori di Gabiano, con abbinamento dello stemma del Magnocavallo, conte di Varengo, per strettissimi legami storici e vicende dei due Comuni, oggi Varengo è unita a Gabiano. Considerati tali rapporti, appare giustificata ed opportuna l’adozione di uno stemma che sia ricollegabile a quello degli Aleramo del Monferrato e a quello del Magnocavallo di Varengo.
I personaggi
Giovanni Canna (1832-1915). Oriundo di Gabiano. Umanista, docente presso l’università di Pavia
Giuseppe Brusasca di Cantavenna di Gabiano (1900-1994). Deputato, divenne prima senatore e poi sottosegretario nel governo De Gasperi.
Giovanni Reggio (1910-1996). Oriundo di Torino. Studioso di Dante e umanista. Insegnante presso il liceo Cavour di Torino e autore di saggi su Dante e la Divina Commedia.
Angelo Franco (1910- 1994). Assistente all’università di Torino nella facoltà d’economia e commercio, presidente della scuola materna di Gabiano e del consiglio pastorale parrocchiale.
Gli edifici
Palazzo comunale. Edificato in epoca fascista, nel corso degli anni Venti. È ornato con merli misti, ghibellini e guelfi, in perfetta sintonia di linee e forme. Lo stile dell’edificio è quello tipico dell’era mussoliniana.
Scuola di Cantavenna. Ora in disuso, è in tipico stile d’inizio Novecento.
Castello. Edificio dalla imponente mole di foggia ghibellina, conserva due torri medievali. È stato risistemato nel primo Novecento.
Castello. La tradizione vuole che a costruirlo sia stato Aleramo che ottenne dall’imperatore Ottone I l’investitura della marca del Monferrato il 21 marzo 967, anche se il nucleo originario viene citato in un editto dell’IX secolo, cioè all’epoca di Carlo Magno. La tipica struttura dell’edificio medievale è tuttora visibile nelle quattro torri laterali, nella base quadrangolare del torrione e nelle imponenti mura di cinta. Nel corso dei secoli il maniero ha subito diverse modifiche, è stato ristrutturato agli inizi del Novecento ed ora è proprietà privata.
Chiesa di Sant’Eusebio. In frazione Varengo venne fatta edificare nel 1780 dal Magnocavalli in tipico barocco piemontese sui resti di un castello medioevale. L’accesso alla chiesa è scandito da una gradinata di quaranta scalini che portano incisi i nomi dei capofamiglia che contribuirono alla sua realizzazione. All’interno è conservata una pala raffigurante la lapidazione di Sant’Eusebio.
Chiesa di San Pietro. Riedificata sul finire del Seicento, presenta pianta rettangolare e volta a botte con tre cappelle laterali, l’interno è impreziosito da arredi ed affreschi.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Statuti del Comune di Gabiano, tradotti da Luigi Calvo.
Il Castello, manoscritto.
Entrambi conservati nella biblioteca del Comune
Palazzo comunale
Piazza Europa, 4
Cap 15020
Tel. 0142 945001
Fax 0142 945622
comune.gabiano@libero.it
Gamalero
D’azzurro al castello d’argento torricellato di due murato e chiuso di nero fondato su tre monti di verde, cimato di stella d’oro a cinque punte. Scudo accartocciato in modi barocchi, affiancato da due foglie di palma, coronato da Città.
Il toponimo sembra derivare dai seguenti passaggi: Scamilaria, Camilaria, Gamelaria, Gamalerium e infine Gamalero. Con ogni probabilità il nome è dovuto alla collocazione del paese su di un sito collinoso, su un dosso.
Epoca di fondazione: X secolo
Data di istituzione del comune: 1622
Abitanti: 824
Abitanti a inizio ‘900: 1921
Superficie territoriale: 12,80 kmq
Altitudine s.l.m.: 142 m
Frazioni del comune: San Rocco
Biblioteca comunale: c/o Palazzo Piccini Piazza Moro, 3 Tel. 0131 709173 Fax 0131 709424
La storia
La prima notizia certa su Gamalero è riportata nel diploma del 978 dell’imperatore Ottone II. La sua appartenenza alla diocesi di Acqui Terme è documentata nei diplomi imperiali che vanno dal 996 al 1364. In seguito alla fondazione della città di Alessandria, avvenuta nel 1168, Gamalero ne divenne tributario. Popolatosi lentamente di individui e famiglie provenienti dai centri limitrofi di Sezzadio e Castellazzo Bormida, durante la guerra tra guelfi e ghibellini, nel 1240 Gamalero passò sotto i marchesi di Occimiano. Con il passaggio di Alessandria sotto la giurisdizione dei Visconti, anche Gamalero entrò a far parte del ducato di Milano. Nel 1403, riconquistata dai guelfi, subì l’attacco delle truppe mercenarie di Facino Cane, venne messa a ferro e fuoco e molti dei suoi abitanti furono trucidati. Nel 1405, durante il pontificato di papa Innocenzo VII, Gamalero passò sotto la diocesi di Alessandria, di cui, da allora in avanti, seguirà le vicissitudini.
Lo stemma raffigura il “castel merlino”, posto su tre collinette.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Di origini medievali, fu ricostruita nel corso del XVI secolo e ripetutamente restaurata e rimaneggiata nei secoli successivi. Da notare la balaustra dell’altare maggiore.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Gamalero nelle carte dell’archivio comunale (riordino, fonti e percorsi di ricerca), Dimitri Brunetti, Gamalero 1999.
Palazzo comunale
c/o Palazzo Piccini
Piazza Moro, 3
Tel. 0131 709173
Fax 0131 709424
Garbagna
D’azzurro al leone rampante linguato ed unghiato, coronato d’oro, tenente nelle branche uno scudo partito a destra d’azzurro alla croce d’argento, a sinistra un’aquila al naturale dal volo chiuso di nero, in capo alla torre al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo è di chiara origine ligure. Secondo lo storico Poggi deriverebbe da garbo, che significa insenatura, e dalla desinenza -agna, che indica un luogo vicino all’acqua. Una diversa derivazione lega il toponimo al termine basso latino garbus, con significato di cespuglieto o campo incolto.
Epoca di fondazione: Basso Medioevo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 733
Abitanti a inizio ‘900: 1510
Superficie territoriale: 20,70 kmq
Altitudine s.l.m.: 287 m
Frazioni del comune: Aliani, Bagnara, Bastita, Boschi Inferiori e Superiori, Cà dei Bianchi, Cà dei Castellini, Campolungo, Castelvero, Chiapussaia, Costigliola, Didoli, Mogliazza, Pragarolo, Pratolino, Ramero, San Gaudenzio, San Vito, Santa Cristina, Torretta, Valle del Forno, Zelassi
Biblioteca comunale: Piazza Principe d’Oria, 13
La storia
Il paese è citato per la prima volta il 29 marzo 945, quando Ugo e Lotario re d’Italia conferirono beni nel borgo ed in altri luoghi del comitato tortonese alla contessa Rotrude e a suo figlio Elisiardo. Il paese sarebbe sorto attorno al castello, costruito in funzione antibarbarica, a difesa di Libarna Romana. Sin dal IX secolo Garbagna fu possedimento dell’episcopato di Tortona, cui venne riconfermato nel 1161 con bolla papale di Alessandro III e di nuovo nel 1198, con bolla di Innocenzo II. Il paese ha sempre subito le sorti dettate dalle vicende dell’impero, dell’arcivescovado di Tortona, dello stato di Milano, dei Fieschi di Genova e del principe Doria, passando di mano in mano alle dipendenze di questo o quel potentato, a seconda delle vicende garbagnole che vedevano i soggetti citati in avanzamento o in ritirata. Un ruolo centrale sembra svolgere la costruzione del santuario della Madonna del lago. In un documento del 1341 vennero siglate le condizioni di pace fra i Ghibellini di Garbagna e i Guelfi di Sorli, Publeto, Avolasca e Tortona ponendo così fine ad un lungo e sanguinoso periodo di conflitti. La pace, secondo la leggenda, fu raggiunta grazie all’apparizione della Beata Vergine ad una pastorella muta, che, ritrovata la parola, avrebbe convinto i belligeranti a deporre le armi e ad unirsi nello sforzo di costruire un santuario, meta di pellegrinaggio costante sino ai nostri giorni. Nel 1447 Garbagna divenne feudo della famiglia Fieschi, che un secolo dopo ne subirono la confisca in seguito ad una congiura di cui alcuni esponenti della famiglia si resero responsabili. Il 28 ottobre 1547 Garbagna passò quindi ai Doria, cui rimarrà legata sino al XVIII secolo. La storia e le vicissitudini politiche susseguitesi nel corso dei secoli hanno lasciato segni evidenti nelle costruzioni, nell’urbanistica, negli usi e costumi e nel linguaggio del paese. Accanto a pesi e misure di origine genovese, sono vive quelle milanesi, quali la mina e la pertica. Si passa dal dialetto ligure-piemontese a quello lombardo. Attualmente il paese ha sviluppato una solida vocazione come centro di turismo enogastronomico: oltre alla celebre ciliegia di Garbagna offre numerosi altri prodotti tipici, come castagne, miele, ortaggi e ottimi vini.
Gli edifici
Torre. Imponente costruzione quadrata risalente al XV secolo, circondata da tratti delle mura dell’antico castello della famiglia Doria.
Oratorio di San Rocco. Cinquecentesco, conserva nella facciata un affresco di Giovanni Andrea Carloni, detto “il Genovese”, attivo nei primi trent’anni del Seicento.
Parrocchiale di San Giovanni Battista decollato. Edificata a partire dal 1702 sul luogo di una preesistente costruzione romanica, presenta, all’interno, un pregevole altare maggiore, realizzato nel 1756 da Salvatore Solari, molto particolare per le tarsie marmoree e il medaglione centrale, con bassorilievo di San Giovanni Battista decollato. Notevole il crocifisso ligneo, attribuito al Maragliano, e l’organo secentesco, tra i più antichi della diocesi di Tortona, restaurato nel 1976. Il campanile romanico ha una struttura molto solida, che gli ha permesso di resistere ad un forte terremoto nel 1828.
Santuario della Madonna del lago. A circa due chilometri dall’abitato, raggiungibile attraverso una scalinata a gradoni che parte dalla piazza dell’oratrio di San Rocco. Fu costruito nel luogo dove nel 1341 la Vergine sarebbe apparita ad una pastorella muta, che, miracolata, esortò i suoi compaesani, divisi nelle fazioni guelfa e ghibellina, a deporre le armi.
Piazza Doria. Rappresemta il cuore del paese ed è carica di reminiscenze feudali. Molto ampia, è circondata da ippocastani, raccolti intorno all’antico pozzo.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
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TACCHELLA L., Garbagna nella storia del dominio temporale dei vescovi di Tortona e dei feudi imperiali Liguri, Editrice Grafiche P2 s.n.c., Verona 1988.
Palazzo comunale
Piazza della Chiesa, 4
Cap 15050
Tel. 0131 877645
Fax 0131 877307
garbagna@ruparpiemonte.it
www.comune.garbagna.al.it
Gavazzana
Di rosso, alle tre bande di argento e alla torre murata d’oro, aperta del campo, merlata di tre alla guelfa, attraversante la parte centrale del campo e caricante le tre bande. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo risulta dall’unione di due antichi vocaboli liguri: gaba, con significato di altura, rilievo, e san, suffisso connesso al significato di località. È però da notare che il toponimo potrebbe anche avere un’origine latina: il termine gabata indicava infatti per i romani la scodella o ciotola. In alcune parlate del tortonese la secchie del muratore è ancora chiamata gabazza. I liguri e i romani sembrano dunque aver utilizzato la stessa radice per indicare concetti diametralmente opposti: da un lato l’altura, e quindi la convessità, dall’altro la concavità della ciotola. In entrambi i casi non varia però quello che potrebbe essere il significato del toponimo, ovvero “luogo sull’altura”, seguendo la derivazione ligure, o, latinamente, “luogo sopra la valle”.
Epoca di fondazione: X-XI secolo
Data di istituzione del comune: XVII secolo
Abitanti: 152
Abitanti a inizio ‘900: 347
Superficie territoriale: 3,12 kmq
Altitudine s.l.m.: 334 m
Biblioteca comunale: Via Battisti, 78
Museo - Casa Natale “Don Carlo Sterpi”: Via Battisti, 78
La storia
I primi insediamenti stabilmente abitati sull’attuale territorio comunale risalgono con ogni probablità al IX-X secolo d. C. Il territorio in cui sorge Gavazzana fu abitato in tempi molto più remoti dai liguri, ai quali subentrarono i romani, ma entrambe le popolazioni si stabilirono prevalentemente in pianura. Le prime citazioni storiche che testimoniano l’esistenza di un borgo risalgono al XII secolo. A partire dal 1183 Gavazzana fu posta sotto la tutela del libero Comune di Tortona: in quell’anno infatti il vescovo di Tortona, Ugo, concesse al Comune il diritto di giogatico (una tassa relativa al possesso di buoi), ottenendone in cambio protezione per sè e per gli abitanti del vescovato. Da un documento del 1246 risulta che a Gavazzana sorgesse già una chiesa intitolata a San Martino vescovo di Tours. Secondo alcune fonti già nel Trecento sorgeva in posizione chiaramente strategica, sulla zona più elevata del colle su cui sorge il paese, un castello il cui rudere fu definitivamente demolito nel 1867. Gavazzana fu sin dalle sue origini parte dell’ampio territorio controllato dal vescovo di Tortona, il cui dominio fu minacciato, nella prima metà del Trecento, dalle mire di Matteo Visconti, il quale, scomunicato da Papa Giovanni XXII, riuscì ad ottenere il controllo sul tortonese. Era il 1347, e circa un secolo dopo il territorio passò per via matrimoniale agli Sforza, che si estinsero nel 1535. Gavazzana fu coinvolta, assieme a tutto il tortonese, nelle vicende che portarono, nel 1559, alla dominazione spagnola sull’alta Italia. Quasi un secolo dopo, nell’ottobre 1655, le truppe di Tommaso di Savoia e di Francesco d’Este transitarono lungo la vicina Strada del Vescovato per dirigersi poi nel curonese e da lì puntare su Modena. I soldati si lasciarono andare a saccheggi ed atti di violenza: a Gavazzana depredarono degli arredi sacri la chiesa di Santa Maria di Castiglione, fondata con ogni probabilità già prima del Mille ad opera di una spontanea comunità monastica.
Nel 1787 Gavazzana entrò a far parte assieme a tutto il Vescovato del regno dei Savoia. Dieci anni dopo fu sotto il controllo delle truppe francesi del generale Joubert per poi ritornare a far parte del regno sabaudo dopo il Congresso di Vienna. Il 28 febbraio 1929 il Comune di Gavazzana fu soppresso ed aggregato a quello di Cassano Spinola. L’autonomia fu recuperata nel 1948.
Lo stemma è ispirato al blasone dell’antica famiglia che ha diffuso il nome di Gavazzana nel novese già a partire dal XIII secolo.
I personaggi
Don Carlo Sterpi (1874-1951). Co-fondatore e primo successore di don Orione nella Piccola opera della Divina Provvidenza.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Martino. Dal suo Belvedere si gode di una vista panoramica sulla valle dello Scrivia.
Cenni bibliografici
Il servo di Dio Don Carlo Sterpi, anonimo, Roma 1961.
CARNEVALE G., Notizie per servire alla storia della chiesa di Tortona, Voghera 1844.
CARNEVALE G., Notizie storiche dell’antico e moderno tortonese, Voghera 1845.
Palazzo comunale
Piazza Don Sterpi, 2
Cap 15063
Tel. e fax 0143 47580
info@comune.gavazzana.al.it
www.comune.gavazzana.al.it
Gavi
Fasciato di rosso e d’argento. Ornamenti esteriori da Comune.
In epoca alto medioevale era Gavium, poi Gavio sino al ‘600. Poi divenne Gavi. Cavatum, da cui deriva, era il centro della Val Lemme, capoluogo della tribù Cavaturina (tavola del Polcevera, 117 a.C.), divenuto poi Gavatium e poi Gavium.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Seconda metà del XII secolo
Abitanti: 4674
Abitanti a inizio ‘900: 6904
Superficie territoriale: 50,90 kmq
Altitudine s.l.m.: 233 m
Frazioni del comune: Monterotondo, Pratolungo, Sottovalle, Rovereto
Biblioteca comunale: Via Garibaldi, 44 Tel. 0143 642526
La storia
Gavi ha origini molto antiche: ritrovamenti fanno supporre l’esistenza della stazione neolitica di Cavatium da cui il latino Gavium. Le cronache tramandateci parlano di un’ antica Gavi in lotta con Roma, poi da questa conquistata. Si cita l’esistenza di un “castello” sulla vetta della roccia di Gavi: in esso, la leggenda vuole che trovasse rifugio dai suoi persecutori la principessa Gavia. Caduto l’impero romano, Gavi rimane d’ambito bizantino, poi franco. Il ritrovamento di resti di armi arabe documenta la presenza dei Saraceni (X secolo): da allora la parte est del monte è denominata appunto Monte Moro. La leggenda narra che la principessa Gavia, figlia di Clodomiro re dei Franchi, sposatasi contro il volere della corte, giunse a Gavi per sfuggire alle truppe del re. Qui gli sposi vi trovarono acque, boschi e pace, tanto da decidere di fermarsi. Scoperti, i due, con il permesso del Papa, si stabilirono ugualmente a Gavi e la regina dei Goti, Amalasunta, assegnò loro il potere sul territorio. Notizie storiche certe sul castello di Gavi si hanno verso l’anno Mille. Il primo documento storico risale al 972. Altra importante pergamena, datata 973, cita il castello di Gavi, che Lamberto, marchese longobardo, cede al presbitero Roprando, trasmesso poi dalla vedova Ermengarda al cugino Adalberto, marchese Obertengo. In quel periodo Gavi appartiene alla famiglia degli Obertenghi. Da questi discende il ramo di marchionato che dal XII secolo assume il titolo ‘di Gavi’. Primo marchese di Gavi è Guido, insediatosi in loco intorno a1 1100, il quale nel 1116 cede il marchesato al figlio Alberto. Durante il lunghissimo dominio di Alberto (60 anni), Gavi, contornata da potenze in netto sviluppo, il vasto comune di Tortona, il Marchesato Aleramico e Genova, e in posizione commercialmente strategica, vede svilupparsi la sua potenza e diventare pedina ambitissima. Gavi si trova spesso al centro di dispute e di alleanze, godendo di un periodo sereno solo durante il dominio dell’imperatore di Svevia Federico I, noto come Federico Barbarossa, legato da parentela ed amicizia ai marchesi di Gavi ed in possesso di una torre sul castello in cui soggiorna più volte. Alla morte del Barbarossa (1190) le sorti del marchesato di Gavi vanno sempre più declinando fino a quando il 16 settembre 1202 con atto ufficiale, passa ai Genovesi il borgo, il castello e la curia, composta da Tassarolo, Pasturana, Montaldo (Rigoroso), Amelio, Croce e Gottorba, e tutto il loro territorio. Da allora le vicende di Gavi e del suo forte furono strettamente collegate a quelle della Repubblica di Genova. Nel decennio 1348-1358 Gavi ed il suo castello sono sotto il dominio della nobile famiglia dei Visconti. Nel 1359 Gavi ritoma in possesso della Repubblica di Genova seguendone le vicissitudini, fino a quando, tra alterne vicende, ritorna ai Visconti. La seconda signoria dei Visconti inizia ne1 1418, poi il castello viene ceduto ai Fregoso e, ne1 1468, alla famiglia dei Guasco di Alessandria. Nel 1528 Gavi e il suo forte ritornano sotto il dominio della Repubblica di Genova. Si apre finalmente un lungo periodo di pace. Ne1 1625, Gavi ed il suo castello sono interessati dalla guerra tra Genova ed i Franco- Piemontesi. Verso la metà del ‘700 la fortezza di Gavi è per un breve periodo sotto il dominio austriaco. Infine durante il periodo napoleonico è teatro di battaglia tra le truppe francesi e quelle austriache. In seguito al trattato stipulato tra Francia, Austria ed Inghilterra, ne11814, la repubblica di Genova venne soppressa ed il suo territorio trasferito sotto il dominio del Re di Sardegna Vittorio Emanuele I. Gavi è stata, fino al 1823, l’unica via di collegamento tra Genova e la Val Padana, attraversata così da pellegrini e viandanti ma anche da imperatori, re e papi.
I personaggi
Alberto Marchese di Gavi (1094-1173). Riesce a salvare il marchesato lasciatogli dal padre Guido, conteso da Genova e Tortona.
Luigi (1805-1877) e Francesco Montecucco (XIX secolo), scultore e pittore, allievi di Bartolomeo Carrega e creatori di uno studio d’arte tutt’ora esistente.
Cornelio Desimoni (1813-1899). Storico, direttore degli Archivi di Liguria. I suoi “Annali della città di Gavi” sono una fonte storica per il territorio ligure-piemontese.
Giuseppe Boffito (1869-1944). Barnabita, bibliofilo, biografo, dantista, storico della scienza, di Galileo e del volo.
Ave Bassano (1874-1951). Scultore e pittore a Genova. È presente alla biennale di Venezia del 1909.
Zefferino Bertelli (XX secolo). Medaglia d’oro. Sottotenente 132° Reggimento della Divisione Ariete. Caduto a Tobruk nel 1941.
Gli edifici
La chiesa parrocchiale. Il primo documento che ne conferma l’esistenza è del15 agosto 1172, anno in cui gli Alessandrini giurano fedeltà e vassallaggio al Marchese di Gavi. La facciata è in purissimo stile romanico, intatta come quando la Chiesa viene eretta, in arenaria locale, nella seconda metà del XII secolo, sui resti di un ospizio per i pellegrini in viaggio verso il santuario di San Giacomo di Compostella.
Il palazzo comunale. Non si conosce con precisione l’anno di costruzione dell’edificio, gli elementi strutturali e decorativi, emersi a seguito dell’ultimo restauro, caratterizzano l’edificio medievale.
Gli oratori. Esistono in Gavi tre Oratori che conservano all’interno pregevoli opere d’arte e che sono sede di tre antiche Confratemite.
Santuario di N.S. delle Grazie. Convento francescano di Valle. Il Santuario fu meta di pellegrinaggi fin dal ‘400. Nel XVIII secolo venne ampliato e trasformato facendogli assumere l’attuale struttura.
Il forte di Gavi. Nel periodo medioevale il forte si presenta come un castello ornato da due torri a pianta trapezoidale e con alte mura che lo rendevano inviolabile dai mezzi di guerra dell’epoca. Quando, nell’assedio de11625, l’esercito francese e savoiardo impiega per la prima volta l’artiglieria si è capito che la struttura del Forte non era più adeguata. I rettori della Repubblica di Genova decisero di irrobustire il castello ed incaricarono uno dei più grandi esperti di costruzioni militari, il Fiorenzuola. I lavori iniziano nel 1626 e durano 4 anni trasformando il castello nell’attuale possente fortezza.
Palazzi signorili e ville rinascimentali. Degni di nota i numerosi palazzi signorili gotici e rinascimentali che si incontrano passeggiando nel centro storico, e le splendide ville rinascimentali.
Cenni bibliografici
AA. VV. “Gavi, cronaca di un’alluvione” -1978 -Tipografia AGA Arquata Scrivia a cura del Comune.
AA. VV. “Feudo e Comune nel trattato tra Gavi e Alessandria del 1172” a cura di Carletto Bergaglio - Cassa di Risparmio di Alessandria.
Palazzo comunale
Via Mameli, 44
Cap 15066
Tel. 0143 642712
Fax 0143 643280
info@comune.gavi.al.it
www.comune.gavi.al.it
Giarole
Di verde alla cornucopia d’oro fruttata posta in palo, alla torre rotonda d’argento merlata di tre alla ghibellina nel secondo quarto. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva dal latino Glarea, che significa ghiaia, come riporta il Prevosto Foro in uno scritto del 1737, inizialmente il paese era denominato Emoyole.
Epoca di fondazione: Attorno al 670
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 701
Abitanti a inizio ‘900: 1126
Superficie territoriale: 5,20 kmq
Altitudine s.l.m.: 98 m
La storia
I primi nuclei abitativi sorsero con molta probabilità intorno all’anno 670, anno in cui l’abate San Colombano d’Avernia, recandosi dalla Francia verso la Lombardia, lungo il percorso fondò diversi monasteri. Giarole quindi, inizialmente, non era altro che una grangia abitata da monaci; si presume che la loro presenza si sia protratta fino al IX secolo quando durante l’invasione degli Unni anche il piccolo nucleo di religiosi venne saccheggiato e disperso. Alla fine del IX secolo il castello di Giarole fu trasformato da monastero in castello vero e proprio. Il 2 dicembre 1163 Federico Barbarossa infeudò il borgo ai fratelli Guidone, Burgindone, Assalito e Raniero Sannazzaro, discendenti di una nobile famiglia di origine spagnola. Ancora oggi i conti Sannazzaro sono proprietari del castello di Giarole.
I personaggi
Filippo Sannazzaro (XVIII secolo). Governatore di Cuneo e Mondovì, fu insignito da Carlo Emanuele III del collare dell’Annunziata.
Flavio Valerani (1840-1916). Chirurgo, operò nell’alessandrino, nel vercellese e nella Lomellina. Ricoprì a lungo il ruolo di primario nel reparto di Chirurgia dell’ospedale civico di Casale Monferrato.
Oreste Pasquarelli (1846-1918). Fotografo, ebbe contatti con Louis e Auguste Lumière. Notevole il suo apporto alla fotografia: il “fotoperigrafo” da lui realizzato era in grado di riprendere piccoli spazi a 360°. Le sue macchine fotografiche sono esposte al Museo del Cinema di Torino.
Peter Spada (1936-2003). Scultore, poeta e pittore. Tra il 1958 e il 59 frequentò a Parigi la rinomata “Ecole d’art moderne” assieme a Jean Paul Sartre.
Orietta Piran (n. 1972). Poetessa. Autodidatta, si dedicò alla poesia fin da giovanissima, ottenendo ottimi risultati in numerosi concorsi.
Gli edifici
Castello. Ripetutamente distrutto e riedificato, la costruzione primitiva fu edificata nella seconda metà del XII secolo per volere dei Sannazzaro. Ottocentesco il restauro in forme goticheggianti. All’interno, sovrapporte dipinte con scene mitologiche, realizzate nel 1750 dall’alessandrino Guala, e una serie di ritratti dei Sannazzaro.
Chiesa di San Giacomo. Adiacente al castello, risale anch’essa al XII secolo. La facciata a capanna, tripartita da quattro contrafforti, ha linee semplici e austere. All’interno, un affresco sulla parete della navata destra rappresenta San Vincenzo Ferreri, domenicano. L’altare maggiore risale al Settecento, la pala è opera di Guglielmo da Caccia.
Chiesa di San Pietro. Antica parrocchiale. Non se ne conosce la data di costruzione, ma si ipotizza sia stata nel IX secolo. Numerosi restauri ne hanno modificato la struttura. La facciata è del 1637, l’abside conserva invece le caratteristiche del periodo romanico. All’interno, pregevoli affreschi quattrocenteschi.
Chiesa di San Pietro Apostolo. Nuova parrocchiale, edificata tra il 1836 e il 1840 ad opera di tutti i compaesani. Dietro la vecchia parrocchiale, ne conserva il campanile, costruito nel 1762. A croce greca, all’interno presenta affreschi di Moggi e di Cesare Musso. Nelle cappelle laterali vi sono due importanti tele: “l’Annunciazione”, attribuita al Caccia, e il “Gesù che consegna le chiavi a San Pietro”, dell’Alberini.
Cenni bibliografici
DEREGIBUS OPEZZO M., Memorie antiche del luogo di Giarole. La parrocchia di Giarole ieri e oggi. Usi, costumi e tradizioni, S.E.Tip.offset, Vercelli, 1996.
Liber Chronicus. Tenuto dai parroci, è la fonte di maggiori notizie sul Comune, la sua storia, i suoi abitanti.
Palazzo comunale
Via Vittorio Emanuele II, 39
Cap 15036
Tel. 0142 68123
Fax 0142 68388
comunegiarole@libero.it
Gremiasco
Partito: nel primo, di rosso, all’albero sradicato, al naturale, sormontato dalle tre spighe di grano, impugnate, d’oro; nel secondo, d’azzurro, alla torre medioevale (di Gremiasco), al naturale, fondata sulla pianura d’oro e sormontata dallo scudetto di rosso alla banda d’oro, accompagnata da due gigli dello stesso; alla stella di sei raggi, d’oro, posta in capo sulla partizione. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo ricorda con il suffisso –asco le antiche origini liguri del borgo. Nel Medioevo, nel 1223 troviamo la forma Gremiascus.
Epoca di fondazione: Neolitico
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 363
Abitanti a inizio ‘900: 884
Superficie territoriale: 17,36 kmq
Altitudine s.l.m.: 395 m
Frazioni del comune: Castagnola, Codevico, Colombassi, Musigliano, Ronco, Solaro
La storia
Il paese ha origini molto antiche, nella zona nord venne scoperta in modo del tutto casuale un’ampia grotta naturale da alcuni cacciatori. Questa fortunosa scoperta diede avvio a scavi che iniziarono nel 1952 e portarono alla luce importanti reperti archeologici come vasi, asce ed altri manufatti che testimoniano come questo anfratto fosse stato abitato dall’ VIII al IV secolo a.C. Si presume che in seguito, a causa di un crollo o di qualche altro fenomeno naturale, la grotta sia poi stata abbandonata. Sul monte Vallassa sono stati ritrovati importanti reperti riferibili ad una stazione preromana, il cosiddetto castelliere di Guardamonte, edificato nel III secolo a.C. dalle popolazioni liguri che abitavano la zona con chiaro scopo difensivo. Gremiasco, per la peculiarità della sua posizione, rappresentò con altri centri come Dernice, Stazzano e Serravalle un punto strategico scelto dai romani per arginare e difendersi dalle invasioni barbariche. Il papa Adriano IV con una bolla del 1157 conferma il possesso del borgo al vescovo di Tortona a cui rimarrà sottomesso fino al 1207, anno in cui passò in feudo a Tedisio di Montacuto. Fu quindi la volta di Obizzo Malaspina che nel 1358 entrò in possesso del castello di Gremiasco; verso la fine del XVI secolo il borgo passò in feudo alla famiglia Doria di Genova, questi ultimi vi fecero erigere due castelli, di uno sono tuttora conservati i ruderi della torre, mentre l’altro è stato adibito a casa parrocchiale. Il principe Doria amministrò la giustizia sui territori in suo possesso secondo leggi speciali che fece pubblicare nel 1783. Nel 1928 Gremiasco fu accorpato al comune di San Sebastiano Curone e solo nel 1947 riacquistò l’autonomia amministrativa.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dell’edificio originario risalente al XII secolo rimangono tracce nella cappella del Sacro Cuore Crocifisso mentre il resto dell’edificio venne edificato sul finire 1600 e completato nel 1715.
Castelliere di Guardamonte. L’antico sito fortificato domina l’alta val Curone e la valle dello Staffora. Gli scavi effettuati negli anni ’50 hanno portato alla luce interessanti resti di fortificazione muraria. La località, per la splendida posizione panoramica è oggi meta turistica per escursionisti.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
GOGGI C., Storia dei Comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona, 1973 III.
Palazzo comunale
Piazza Vittorio Emanuele II, 1
Cap 15030
Tel. 0131 787153
Fax 0131 787260
comune.gremiasco@tor.it
Grognardo
Partito, nel primo di azzurro alla torre di rosso, mattonata di nero, merlata alla guelfa di cinque, chiusa e finestrata di nero, fondata sulla pianura di verde; nel secondo d’oro a tredici monticelli di rosso, posti tre, quattro, tre, due, uno, al capo d’oro, caricato dall’aquila bicipite di nero. Ornamenti esteriori da Comune.
L’origine del nome si può far risalire a due probabili ipotesi: o come derivazione del termine germanico Gronhard o dal termine alto-medievale grogno (conca rocciosa, gorgo) più il suffisso arde.
Epoca di fondazione: VIII-IX secolo
Data di istituzione del comune: XIII secolo
Abitanti: 315
Abitanti a inizio ‘900: 1364
Superficie territoriale: 9,33 kmq
Altitudine s.l.m.: 206 m
Frazioni del comune: Benzi, Poggio
La storia
Il primo nucleo del paese è sorto probabilmente nella sede di un precedente presidio germanico insediatosi a difesa della vallata del torrente Visone. Grognardo viene citato nella Charta di fondazione e donazione dell’abbazia di San Quintino di Spigno nel 991. Il paese partecipa alle vicende della Marca aleramica prima con Berengario II e poi sotto l’imperatore Ottone I di Sassonia che, sconfitto Berengario, nel 962 unisce all’impero germanico la corona d’Italia. Nel 1052 Enrico III di Franconia conferma al Vescovo di Acqui i diritti su varie località fra cui Grognardo. Sia durante il potere vescovile che nel successivo periodo comunale i rapporti fra Acqui e Grognardo continuarono ad essere improntati a reciproca solidarietà; ne è testimonianza il trattato di alleanza stipulato nel castello di Grognardo nel 1205. Dopo alterne vicende il paese diventa feudo dei Malaspina che ne rimangono signori per circa trecento anni; nel 1536 l’ imperatore Carlo V cede il Monferrato e quindi anche Grognardo ai Gonzaga di Mantova. Nel 1604 viene nominato conte di Grognardo il notaio Bartolomeo Beccaro che riesce a dimostrare la sua diretta discendenza dai pavesi conti Beccaria e quindi il suo pieno diritto a fregiarsi del titolo nobiliare.
I personaggi
Bartolomeo Beccaro (1525-1608). Notaio e poi giureconsulto. Rivendicò con successo la discendenza dalla nobile famiglia pavese dei Beccaria. Gli venne conferito dal duca Vincenzo Gonzaga il titolo di conte di Grognardo nel 1604.
Padre Leopoldo Beccaro ( XIX sec.). Fu promotore della fondazione del convento dei Padri Carmelitani ad Arenzano presso il santuario del Bambino di Praga.
Francesco Garofano (1897-1980). Ultimo podestà fascista di Grognardo fu insignito della Medaglia del Giusto dal console di Israele a Milano per incarico del Governo Israeliano in quanto, durante la seconda guerra mondiale non aveva esitato ad accogliere, nascondere ed aiutare alcune famiglie ebree.
Gli edifici
Palazzo comunale. Costruito nel corso del XVI secolo dai conti Lodrone passò in seguito al conte Bartolomeo Beccaria quando questi acquisì il feudo di Grognardo.
Chiesa di San Felice. La costruzione originale risale al XIII secolo ed era proprietà dei canonici di San Pietro di Acqui.
Oratorio di Santa Maria Assunta. Antica chiesa parrocchiale diventò in seguito sede della Confraternita dei Disciplinanti. All’inizio del 1600 fu fatta restaurare dal conte Bartolomeo Beccaria con apporti stilistici cinquecenteschi.
Chiesa parrocchiale di Sant’Andrea. La costruzione ebbe inizio nella seconda metà del ‘500 e procedette lentamente; la consacrazione risale al 1610. La chiesa presenta una struttura a tre navate: una maggiore centrale e due laterali; nel 1875 venne restaurata ed ampliata, il campanile fu ricostruito nel 1890.
Cappella di Sant’Antonio da Padova. Chiesetta campestre situata in val d’Orgero la cui costruzione originale risale al XVII secolo.
Cenni bibliografici
GASPAROLO F., Grognardo e i Beccaro, Casale Monferrato 1937.
CHIARLO B., La chiesa campestre di Sant’Antonio Abate nella val d’Orgero di Grognardo – dai libri contabili: vicende e immagini del suo passato, ed. De Ferrari, Genova marzo 2000.
Archivio Storico del comune, riordinato nel 1999, contiene alcuni documenti risalenti all’epoca napoleonica.
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Grondona
D’azzurro al castello di rosso chiuso, turrito di tre, merlato alla guelfa e nodrito sulla pianura di verde; la torre centrale cimata di un giglio araldico d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva dalla parola ligure Grondton, latinizzata con l’aggiunta della lettera finale. Seguendo un’altra derivazione, il borgo viene indicato sin dal 1158 con la forma pressochè stabile di Grundona, toponimo che deriva con ogni probablilità dalla forma latino-medievale Gronda, che indica per estensione un terreno inclinato in cui si ha un facile deflusso delle acque.
Epoca di fondazione: Antecedente all’anno Mille
Data di istituzione del comune: XII secolo
Abitanti: 538
Abitanti a inizio ‘900: 1262
Superficie territoriale: 25,79 kmq
Altitudine s.l.m.: 303 m
Frazioni del comune: Cà di Lemmi, Chiapparolo, Formighezzo, Lemmi, Rio della Casa, Sasso, Sezzella, Torrotta, Variana
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Il nucleo principale fu presumibilmente fondato prima dell’anno Mille, ed è citato in diversi documenti. Nell’alto medioevo il paese era soggetto ai marchesi di Gavi. Nel 1085 Guido Marchese, chierico, la vendette a Girvino, suddiacono, con altri castelli e la sua metà del castello di Grondona con tutti gli annessi. Ai tempi del Barbarossa il Comune risulta già dipendere da Tortona, che divenne signoria nel 1176. Dopo la disfatta di quest’ultima, gli abitanti del paese tentarono di distaccarsene, ma nel 1170 furono obbligati a giurare fedeltà alla signoria e si impegnarono a mantenere la strada reale che conduceva da Tortona a Genova. Nel 1181 Tortona acquistò i territori di Grondona, e il 12 aprile dello stesso anno i signori di Grondona ricevettero dal podestà di Tortona il monte che allora era nominato Grondona Nuova e che prima era nominato Asserello, col patto che lo munissero. Nel 1185 i marchesi di Gavi diedero ai consoli di Tortona il castello e la corte di Grondona. Il giuramento di fedeltà venne trasmesso ai consoli di Tortona. Nel 1192 i signori di Grondona promisero di far guerra a quegli abitanti del vescovato che si fossero ribellati a Tortona. Nel 1235 stipularono un ulteriore accordo in virtù del quale i consoli liberavano i signori di Grondona dal pagamento delle colte e dei fodri, purché questi si impegnassero a mantenere il loro castello guarnito e aperto ad ogni necessità del Comune di Tortona e promettessero di aiutarlo in caso di guerra contro qualunque nemico eccetto Genova. In seguito il feudo passò ai Fieschi e, quindi ai Doria, che lo conservarono sino alI’abolizione dei feudi imperiali, quando fu incorporato nel feudo di Fabbrica. Grondona è sempre indicata come una corte, ovvero luogo di una certa rilevanza, e alcuni atti furono redatti proprio nella cappella del castello che si trovava sulla vetta del monte ad oriente del paese. Dettaglio curioso nella storia del Comune è che non si trova alcuna notizia della Grondona vecchia citata nei primi documenti che attestano l’esistenza del Comune. Differente la storia delle frazioni: Variana esisteva già epoca romana, anche se le prime fonti scritte che ne fanno menzione sono del 1203. In origine il nucleo si trovava più in basso, dove i monaci di Precipitano fondarono la cella di San Colombano, poi gli abitanti si spostarono, per motivi difensivi, in una zona sopraelevata e fondarono attorno alI’oratorio di San Sebastiano un nucleo abitato. Sasso invece viene citato nel 1407, quando Henricus de Saxo giurò fedeltà ad Antoniotto ed ai Campofregoso, signori di Gavi. Nel 1787 era feudo del principe Doria. La storia di Lemmi invece è legata alI’abbazia di Molo ed al nucleo di Borghetto.
Gli edifici
Torre. Circolare, domina da oriente l’abitato. Nel 1934 una frana ha travolto parte dell’edificio originario (a pianta allungata e dotato di tre torri), appartenuto prima ai Fieschi e poi ai Doria.
Chiesa dell’Assunta. Adiacente al cimitero. Datata al XII secolo, presenta alcuni elementi che rimandano alla simbologia longobarda, e che quindi fanno pensare ad un’origine più antica. All’interno, affreschi quattrocenteschi di autore ignoto tra cui, nell’abside, una Madonna con il Bambino tra i Santi.
Chiesa dell’Annunziata. Nei pressi del bivio per Sezzella. Probabilmente di origine gotica, il portale d’ingresso è medievale. I setti murari e la pavimentazione sono stati sopraelevati nel 1638. Ad unica navata, conserva interessanti affreschi quattrocenteschi.
Chiesa dell’Assunta. Parrocchiale. La facciata, restaurata di recente, presenta un doppio ordine di lesene che evidenziano la divisione interna a tre navate. L’organo Giuliani è un esemplare unico in tutto il Piemonte.
Via portici. Via porticata lungo la quale sono visibili alcuni portali in pietra di epoca medievale, tra cui quello del “Monte di pietà”, che presenta mensole con incisioni originali e una poderosa piattabanda.
Mulino. Antica costruzione in pietra. Il portale in pietra è di epoca medievale.
Ponte in pietra. Unico collegamento tra le due estremità dell’abitato, fu edificato presumibilmente per volere di Andrea Doria nel XVI secolo.
Torre di San Colombano. Nei pressi del cimitero di Variana, che originariamente si trovava più in basso, dove era la cella di San Colombano, è ciò che resta dell’antica chiesa.
Oratorio di San Sebastiano. Sui prospetti laterali, elementi lapidei, ad esempio finestrini trilitici, di origine medievale ed identici a quelli presenti in alcune case del paese.
Archivolto d’accesso al paese. A Variana, antico edificio in pietra, presenta elementi di epoca longobarda. Fu palazzo nobiliare degli Spinola di Isola del Cantone- Variana.
Palazzo Spinola. A Variana, un tempo residenza degli Spinola. Probabilmente in epoca medievale era un ospitale, un posto di sosta per i viandanti, come fanno pensare alcuni elementi strutturali: al primo piano vi è infatti una porta, oggi murata, che poteva essere aperta solo dall’esterno, elemento non adatto ad un’abitazione di tipo privato.
Casa Carrega. A Sasso, presenta elementi medievali quali incorniciature di porte e finestre.
Cenni bibliografici
AA. VV., Borbera e Spinti valli da scoprire, Novi Ligure, 1986.
BISIO A., BOLLOLI M., MAZZARELLO C., I frammenti originari degli insediamenti antichi. Guida alle valli Borbera e Spinti, 2000.
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Guazzora
Partito: al primo alla torre chiusa di rosso nodrita sulla pianura con in capo la lettera G d’oro. Al secondo di rosso alla cornucopia al naturale in palo. Ornamenti esteriori da Comune.
Anticamente, nel XII secolo, il paese era detto Guadatorium poiché presso l’abitato si trovava un servizio di traghetto. Nel corso del XIII secolo si parla invece di un centro abitato denominato Curte Guazzatoria.
Epoca di fondazione: XII-XIII secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 313
Abitanti a inizio ‘900: 763
Superficie territoriale: 2,91 kmq
Altitudine s.l.m.: 78 m
Frazioni del comune: Montemerlo
La storia
I primi insediamenti sorsero tra il XII e il XIII secolo; compreso tra due fiumi, il Tanaro e il Po, in passato il paese mutò i suoi confini con il variare del corso di questi. Sin dal 1100 si stabilì a Guadatorium una famiglia nobiliare, i Curti o de Corte: fu a loro che due secoli più tardi, nel 1314, Matteo Visconti affidò il castello di Montemerso, alle affluenze dello Scrivia, in modo da assicurarsi il passaggio del Po e le comunicazioni con Tortona. Nel 1412 il conte di Pavia decise di conferire ai nobili della Guazzatoria (nonché della Gerola, Caparia e Galia) l’immunità, l’imperio sui sudditi e, fondamentale, la possibilità, per il signore, di eleggere un podestà per l’amministrazione della giustizia. Guazzora, si legge in una visita pastorale anteriore al 1606, era terra aperta, vale a dire non cintata da mura, ma difesa da un castello. A partire dal 1644, quando riuscirono ad ottenere dal Comune di Pavia, in cui ormai era la loro residenza fissa, un paricolare privilegio riguardo alle alluvioni, i Corti riuscirono ad ingrandire i loro possessi. Per evitare qualsiasi tipo di lite interna, la famiglia decise che la proprietà sarebbe sempre stata indivisa. Si creò in questo modo una specie di “società dei nobili”, prima limitata ai Corti, ma che con il lento decadere di questi si aprì anche alla famiglia Beccaria. I rapporti tra le due famiglie non furono mai idilliaci, tant’è che spesso si denuciavano reciprocamente agli Sforza o attentavano gli uni alle vite degli altri. Nel 1667 Carlo Corti decise di lasciare la sua parte di feudo, il Cassinone, al vescovo di Tortona, e altrettanto fece Aureliano Beccaria, che lo cedette ai padri barnabiti. Nel XVIII secolo Guazzora divenne feudo dei nobili Biglia.
I personaggi
Angelo Cova (1892-1945). Docente di storia e filosofia al Liceo di Biella, partecipò ai gruppi antifascisti e partigiani biellesi. Intellettuale di rilievo, fu in contatto con Benedetto Croce. Per la sua attività antifascista nel 1944 venne arrestato e deportato a Mauthausen, da cui tornò nel ’45. Grande la commemorazione che seguì la sua morte, segno della rilevanza della sua figura di intellettuale antifascista.
Angelo e Martino Tagliacarne (XIX secolo). Imprenditori. Facoltosi, costruirono nel 1880 l’Asilo infantile, destinato ad accogliere i bambini di Guazzora e del territorio corcostante.
Gli edifici
Chiesa dell’Assunta. Parrocchiale. Già cappella dei padri barnabiti. Edificata nel Seicento, dopo che la chiesa precedente fu distrutta a causa di un’alluvione del Po e del Tanaro. All’interno, l’altare barocco, di stile genovese e una statua in rame sbalzato della Vergine risalente alla metà del XIX secolo.
Il “Cassinone”. Villa settecentesca, era residenza estiva del vescovo di Tortona.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
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Isola Sant’Antonio
Troncato di rosso e d’azzurro, al primo al giglio di Francia d’oro, al secondo il mare agitato d’azzurro all’isola di verde, al sant’Antonio al naturale e al giglio nodrito sull’isola.
Il toponimo riflette il fatto che fino ad un secolo fa il territorio comunale era circondato dalle acque del Po, del Tanaro e dello Scrivia; anticamente vi era un aggregato di isole attraversate dai canali che ad ogni inondazione devastavano il territorio circostante. L’isola principale fu detta di Sant’Antonio poiché vi era una cappella dedicata al Santo.
Epoca di fondazione: 1545
Data di istituzione del comune: 1818
Abitanti: 758
Abitanti a inizio ‘900: 1480
Superficie territoriale: 23,91 kmq
Altitudine s.l.m.: 76 m
Frazioni del comune: Brusa Vecchia, Capraglia, Casonini, Mezzo Nuovo, Mezzo Vecchio, San Pietro, Tre Cantoni
La storia
Si ha notizia di un primo insediamento stabile di popolazione nel 1545. Gli Isimbardi mandarono sull’isola un gruppo di contadini con lo scopo di far coltivare e bonificarne la superficie, dal momento che questa regione si presentava allora paludosa e selvaggia, circondata da selve impraticabili, il terreno era incolto ed isolato da ogni attività commerciale. Si narra che nel 1799 alcuni soldati russi, stanziati in Lomellina abbiano tentato di raggiungere l’abitato per saccheggiarlo, ma furono respinti e gettati nel fiume dagli abitanti. La consacrazione definitiva di Isola Sant’Antonio si ebbe nel 1818 quando il territorio fu eletto a Comune per decreto del re del Piemonte , di Sardegna e di Genova Vittorio Emanuele I. Un particolare accenno va fatto alle tre frazioni: il nome Inferno compare per la prima volta in un documento del 10 dicembre 1648, probabilmente il termine venne attribuito facendo riferimento alla morfologia del posto; inoltre la zona, intersecata da decine di canali, circondata da fitti boschi era frequentata da feroci briganti che depredavano e minacciavano gli sventurati che vi transitavano. Il Purgatorio non ebbe vita facile: venne infatti interamente distrutto da una inondazione del Po e gli abitanti furono costretti a fondare un nuovo nucleo chiamato Brusa Vecchia. Maggiormente fortunati furono gli abitanti della frazione Paradiso, anche se per essi rimaneva sempre l’incognita delle improvvise piene dei fiumi ed impararono a convivere con una realtà che poteva mutare di giorno in giorno, ma con il vantaggio di una terra ricca e fertile.
Gli edifici
Chiesa di Sant’Antonio da Padova. Parrocchiale, edificata nel 1819. Il campanile è del 1827, l’orologio fu aggiunto nel 1838. Fu eretta in parrocchia nel 1829; la diocesi di Alessandria assegnò al parroco il titolo di prevosto.
Cenni bibliografici
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Lerma
D’argento ad un castello di pietra, finestrato, tegolato di rosso e fondato su collina di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo ha stretta connessione con la conformazione fisica del luogo su cui sorge il paese. Il nucleo antico, costituito dalla rocca e dall’abitato del “ricetto”, sorge su un displuvio a strapiombo sulla valle del Piota che gli conferisce in pieno un’immagine di fiera e inattaccabile solitudine. Da qui il termine l’Herma, ben presto trasformatosi, con la caduta dell’apostrofo e la fusione tra le due parole, in Lerma.
Epoca di fondazione: XII secolo
Data di istituzione del comune: Prima del 1547
Abitanti: 849
Abitanti a inizio ‘900: 1811
Superficie territoriale: 14,55 kmq
Altitudine s.l.m.: 293 m
Frazioni del comune: Mascatagliata
Biblioteca comunale: c/o Associazione Culturale “Un libro per amico” Piazza Genova, 2
La storia
Lerma nasce come feudo comune dei de Pobleto e dei de Miribello. Essi fino al 1204 sono alleati di Alessandria, ma già in quell’anno uno dei signori di Lerma, Guglielmo Tonso, giura fedeltà a Genova. Nel 1279 il feudo passa alla famiglia genovese dei Della Volta che nel 1290 ne cede una parte a Brancaleone Doria, citato da Dante nella Divina Commedia, il quale ne completa l’acquisizione nel 1303. Lerma resta lungamente in possesso dei Doria finché Violante Doria nel 1384 vende il feudo al Comune di Genova. Nel 1394 s’insedia in paese Antonio Guarco, doge spodestato a Genova da Antoniotto Adorno, che si schiera contro il comune. Ma già l’anno dopo i Genovesi riconquistano il paese. Tuttavia, essendo il comune afflitto da gravissime difficoltà finanziarie, il 17 ottobre 1396 sono costretti a venderlo ad Antonio Grillo per 9.000 fiorini. Nel 1414 i figli di Antonio Grillo, Ludovico e Cattaneo, vendono la loro quota di castello a Ottobono Spinola, del ramo di San Luca. Il 16 luglio 1473 tutti gli Spinola, signori di Lerma, dichiarano esplicitamente la loro aderenza al Monferrato. Nel secolo XVII la popolazione si amministra autonomamente mediante i propri consoli che sono solitamente tre ed un Consiglio composto da sette a nove membri. Ai Consoli spetta un esiguo compenso annuo e la carica risulta tutt’altro che ambita per l’impegno e le responsabilità ad essa connesse. Nel frattempo Lerma è passata sotto il dominio dei duchi di Mantova, signori anche del Monferrato. Il 17 dicembre 1619 Agostino Spinola viene reinvestito del feudo, con la facoltà di fondare sullo stesso un perpetuo fideicommisso. Il 29 luglio 1649 Lerma viene assediata da un’armata spagnola al comando di Don Diego d’Aragona, Maestro di Campo di S. M. Cattolica. I Lermesi sono soltanto ventotto perché la maggior parte degli uomini abili si trovano a lavorare a Genova o in Lombardia dato che è la stagione della mietitura. Dopo un’eroica resistenza il paese è costretto a capitolare e subisce le rappresaglie delle truppe spagnole. Nel 1691 muore Luca Spinola, figlio di Agostino e il feudo di Lerma viene riconosciuto a sua figlia Maria Vittoria, moglie di Francesco Grillo. Nel 1708 Lerma viene compresa tra i feudi monferrini assegnati a Vittorio Amedeo II di Savoia. Da allora, tranne la breve parentesi del dominio napoleonico, la storia di Lerma sarà legata indissolubilmente al destino dei Savoia.
I personaggi
Brancaleone Doria (XIV secolo). Fu signore di Lerma dal 1303 alla sua morte, avvenuta tragicamente in Sardegna per opera degli Aragonesi mentre cercava di impedire la loro penetrazione nei suoi vasti possedimenti. Viene citato da Dante nel Canto XXXIII dell’Inferno tra i traditori della patria.
Francesco Spinola (XV secolo). Signore di Lerma da1 1414 al 1442. Fu protagonista della storia genovese di quegli anni, distinguendosi nel 1435 nella difesa di Gaeta e nella famosa battaglia navale di Ponza.
Gustavo Ricchini (1886-1955). Avvocato e consigliere di Cassazione.
Carlo Repetto, fu Giovanni Battista detto Belgrado (1867-1931). Spirito ingegnoso, inventò e costruì nel 1883 la prima pompa per irrorare le viti con il verderame contro il flagello della peronospora.
Gli edifici
Castello e ricetto. Edificato verso la fine del XII secolo a monte di un precedente insediamento distrutto da Guglielmo del Monferrato, si erge su una rocca tufacea che sovrasta il fiume Piota. Conserva intatto all’interno della cinta muraria l’antico “ricetto”, il primo nucleo del villaggio che prese il nome di l’Herma.
Chiesa parrocchiale di San Giovanni Battista. Anticamente intitolata a Maria Vergine, subì successivi ampliamenti che la portarono ad inglobare con funzione di abside una delle torri medievali del castello. È ad una sola navata, con cappelle laterali nel transetto, e presenta sulla volta absidale un grande affresco raffigurante il battesimo di Gesù, datato 1608 ed attribuibile alla scuola del pittore genovese Giambattista Paggi, nel quale sono effigiati anche Luca Spinola e Vittoria Doria, i feudatari del momento. In una teca posta dietro l’altare maggiore viene custodita una bellissima “Madonna con bambino”, opera del pittore Barnaba da Modena, mentre in un’altra posta lungo la navata è possibile vedere le reliquie dei Santi Martiri, patroni del paese.
Pieve di San Giovanni Battista. La chiesa romanica di San Giovanni Battista è ciò che rimane di un nucleo più antico di Lerma, denominato Rondinaria, distrutto nel 1166 da Guglielmo del Monferrato. Oggi chiesa cimiteriale, conserva al suo interno un pregevole ciclo di affreschi del ‘400 raffiguranti “Storie della Passione”.
Santuario della Rocchetta. Costruito nel XIII secolo su uno sperone roccioso della valle del Piota come dipendenza del monastero di Santa Maria di Banno, aveva annesso un ospizio per viandanti e mulattieri che percorrevano la via del sale. Successivamente dedicato a Nostra Signora delle Grazie, ha custodito a lungo come icona votiva la “Madonna con Bambino” di Barnaba da Modena, che oggi si trova nella chiesa parrocchiale.
Chiese campestri di San Bernardo, San Pantaleo, San Rocco, San Sebastiano. Si tratta di chiese erette in onore di Santi protettori dei viandanti e del lavoro agricolo.
Torre dell’Albarola. Torre di avvistamento antisaracena, faceva parte dell’apparato difensivo militare approntato da Berengario II, re d’Italia, intorno al 950. Si narra che in seguito abbia avuto funzione di campanile per Santa Maria in Predio, cioè per la Pieve di Silvano d’Orba, in quanto è situata su un colle posto ad oriente della stessa.
Osservatorio astronomico. Gestito dall’Associazione Culturale “Alessandra Ferrari e Ilaria Merlo”, l’Osservatorio Astronomico di Lerma funziona sia come centro di ricerca sia come polo didattico per le scuole e per i visitatori.
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Lu
D’argento, ad un crescente di azzurro accostato a tre stelle dello stesso poste due in capo ed una in punta. Ornamenti esteriori da Comune.
La tesi maggioritaria, sostenuta da Olivieri e da A. di Ricaldone, fa derivare il toponimo dal latino lucus, che significa bosco sacro, ma che originariamente dovette significare radura, cioè lo spazio del bosco libero e chiaro in contrapposizione alle parti imboschite. La transizione alla forma odierna Lu sarebbe avvenuta attraverso una versione intermedia del tipo Lugo attestata nelle fonti tra i secoli XI e XII. La tesi minoritaria, di Acuto e Tizzani, fa invece derivare il nome del Comune da L. V., vale a dire lega quinta, scritta riportata su una pietra miliare che avrebbe dovuto segnare la distanza da un altro centro principale posto su una strada romana. Secondo una variante della stessa tesi, la L non sarebbe una lettera, ma la cifra 50, sicché le miglia sarebbero in tutto 55.
Epoca di fondazione: 1028
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1215
Abitanti a inizio ‘900: 5071
Superficie territoriale: 21,74 kmq
Altitudine s.l.m.: 307 m
Frazioni del comune: Bodelacchi, Borghina, Martini, Trisoglio
La storia
Il patrono di Lu è San Valerio, la cui festa ricorre alla fine di gennaio. San Valerio fu vescovo di Saragozza intorno al 300 d.C. Perseguitato dai Romani, fu costretto ad una lunga serie di peripezie che lo portarono a morire di stenti in un campo a mezza via tra Lu, Conzano e Occimiano. Come per miracolo, il campo fiorì di grano nel mese di gennaio. Il corpo di quell’uomo miracoloso venne reclamato dalle popolazioni dei tre paesi, che per risolvere la contesa lo caricarono su un carro trainato da due buoi. Questi presero subito la direzione di Lu e da quel giorno San Valerio divenne il protettore del paese. Ogni anno si ripete il rito della processione per le vie del paese con il busto in argento del Santo contenente le reliquie, scortato da otto alabardieri, i giovani di leva del paese.
Il primo documento scritto che menziona la curte quae nominatur Lugo è del 3 ottobre 1028, ed è un atto con cui Odda fu Oddone e il di lei figlio Oddilo o Guido dei signori di Monfalcone donano al monastero di San Pietro di Savigliano la decima parte della corte di Lu, con abitazioni, terreni, e due cappelle, di cui una in onore di San Benedetto. La curtis designa con ogni probabilità un centro agricolo signorile con le relative pertinenze (case dei massari, stalle, granai), vero e proprio insediamento abitativo, già dotato di due chiesette.
I personaggi
Cardinale Marco Antonio Bobba (XVI secolo). Illustre uomo di chiesa e teologo, partecipò anche al Concilio di Trento del 1555.
Don Filippo Rinaldi (1856-1931). Dopo aver conosciuto don Bosco, scelse la vocazione sacerdotale entrando nella Congregazione Salesiana all’età di 22 anni. Dapprima ispettore per la Spagna e il Portogallo, nel 1922 divenne il terzo rettore maggiore dei Salesiani, dopo don Bosco e don Rua. È stato proclamato Beato da Papa Giovanni Paolo Il nel 1990.
Luigi Onetti (1876-1968). Pittore, professore all’Accademia Albertina di Torino, trattò di preferenza la figura ed il ritratto, più raramente il paesaggio. Il suo quadro più famoso, “Tramonto sul Monferrato”, acquistato dai Savoia, è ora esposto nella Galleria d’arte moderna di Torino. Due suoi affreschi giovanili, raffiguranti L’Ecce Homo e la Mater Dolorosa, sono custoditi nella Chiesa di San Giacomo a Lu.
Luigi Gherzi (1889-1943). Generale. Comandante della divisione “Acqui” del Regio Esercito Italiano, dopo l’armistizio firmato da Badoglio si rifiutò di consegnare le armi ai tedeschi: per questo fu fucilato dai nazisti a Cefalonia nel settembre 1943. È insignito di medaglia d’oro al valor militare.
Monsignor Evasio Colli (XX secolo). Arcivescovo di Parma e segretario generale dell’azione di Cattolica nel primo dopoguerra, fu sul punto di diventare pontefice. Di lui Papa Giovanni XXIII affermò: “Lui sì avrebbe dovuto diventare Papa, non io”.
Monsignor Mario Cagna (1911-1986). Intraprese la carriera diplomatica presso la Santa Sede: nel 1955 divenne consigliere della Nunziatura Apostolica d’Italia, nel 1962 fu nominato arcivescovo da Papa Giovanni XXIII, poi nunzio apostolico dapprima in Giappone (Tokyo), ed a seguire in Jugoslavia (Belgrado), e in Austria (Vienna).
Gli edifici
Chiesa di Santa Maria Nuova. Eretta a parrocchia nel 1479, costruita sul luogo della preesistente chiesa di San Pietro, contiene alcune pregevoli opere d’arte: due affreschi del luese Luigi Onetti (“Gesù Nazareno davanti a Ponzio Pilato” e “flagellato alla colonna”, risalenti al 1908 attribuite a G. Caccia detto il Moncalvo (1632). La chiesa ha la dignità di Collegiata, essendo sede di un capitolo di canonici la cui data d’istituzione è sconosciuta e in ogni caso anteriore alla chiesa stessa. Il famoso quadro “I canonici di Lu” di F. Guala (1747), tuttora di proprietà della parrocchia, è custodito per ragioni di sicurezza nel museo civico di Casale Monferrato.
Chiesa di San Nazario. Già menzionata in un documento del 1298, è stata per lungo tempo la parrocchia delle famiglie gentilizie del paese. Alcuni mattoni di forma ogivale e fregi posti all’esterno nella zona dell’abside testimoniano un’originaria impostazione gotica. All’interno si trova la cappella Bobba, dal nome della casata luese che ha dato i natali a numerosi giureconsulti, medici, notai. La cappella contiene due dipinti su tela della prima metà del ‘600 di autore ignoto. In chiesa sono altresì conservati una “Madonna con il Bambino”, attribuita al Caccia, ed un “San Gaetano” di Rosa, figlia del Moncalvo.
Chiesa di San Giacomo. Menzionata già nel 1298 è un piccolo capolavoro del barocco piemontese, evidente nel campanile, nella facciata ed ancor più nella zona absidale, restaurata nel 2001. Contiene, oltre ad alcune opere giovanili dell’Onetti, una grandiosa pala del 1776 di Giovanni Torricelli da Lugano e una Via Crucis di pregevole fattura. Notevole anche il portale settecentesco.
Palazzo Paleologi. Risalente al secolo XIV, deriva il nome dallo stemma dell’omonima casata, dipinto sull’architrave dell’ampio scalone d’onore. Al complesso più antico, che ha solide mura perimetrali e di cui due facciate d’angolo hanno un’altezza di oltre 25 metri che racchiudono all’interno sale con soffitti a cassettoni, ornate di fregi, sono state annesse costruzioni destinate alle truppe di guardia come fienili e stalle. L’edificio è di proprietà privata.
Torre storica. Sorge sulla parte più alta del paese, a 307 metri d’altitudine. È l’ultimo resto del castello che sorgeva a Lu, abbattuto dai Francesi nel 1555.
Cenni bibliografici
COLLI E., Santa Maria Nuova di Lu, G. Pane, Casale 1914.
TIZZANI A., Storia del Monferrato Casalese, Scuola Tipografica San Giuseppe, Asti, 1967.
ACUTO A., Letture storiche su Lu Monferrato, S.P.E., Torino 1970.
MEDA M., Chiesa di Santa Maria Nuova, Barberis, San Salvatore Monferrato 1979.
ALDO DI RICALDONE, Appunti toponomastici sul territorio di Lu, Pro Loco Luese, Vercelli, 1982.
RINALDI P., Lu attraverso i secoli, Bottega d’Erasmo, Torino 1983.
La Pieve di San Giovanni di Mediliano a Lu, atti del convegno, a cura del Comune di Lu, Barberis, San Salvatore Monferrato 1994.
Palazzo comunale
Via Colli, 5
Cap 15040
Tel. 0131 741121
Fax 0131 741737
info@comune.lu.al.it
www.comune.lu.al.it
Malvicino
Interzato in fascia: nel primo e nel terzo, di rosso, nel secondo, scaccato di nero e di argento, di trenta pezzi e di tre tiri; al capo d’oro caricato dall’aquila di nero, coronata dello stesso, sostenuta dalla linea di petizione. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva da Malus vicus con chiaro riferimento ad una località posta in zona povera e di difficile accesso.
Epoca di fondazione: XII secolo
Data di istituzione del comune: Probabilmente nel 1724
Abitanti: 110
Abitanti a inizio ‘900: 338
Superficie territoriale: 8,67 kmq
Altitudine s.l.m.: 420 m
La storia
La prima citazione storica di Malvicino si trova nel privilegium datato 1178 con cui papa Alessandro III inseriva tra i beni dell’abbazia di San Quintino la pieve di San Michele. Nel 1483 il borgo , staccandosi da Montechiaro entra a far parte dei possedimenti dei Del Carretto, signori di Spigno. A monte del primitivo nucleo abitativo che si era sviluppato in prossimità della pieve di San Michele, via via se ne sviluppa un altro al cui centro nel 1579 si dà l’avvio alla costruzione della nuova chiesa parrocchiale. Nel 1579 Spigno e Malvicino vengono infeudati dall’imperatore agli Asinari di San Marzano. Fu proprio nella torre di Malvicino che cercò rifugio Federico Asinari marchese di Spigno inseguito dalle truppe spagnole che riuscirono a far saltare la torre, ma non catturarono il fuggitivo. Estintasi la dinastia degli Asinari nel 1670 il borgo passa sotto gli Ivrea, mentre nel 1724 entra a far parte dei domini di Casa Savoia di cui seguirà da allora in poi le vicende storiche. Con riferimento ad episodi di cronaca locale vanno ricordate le annose controversie di Malvicino con il comune di Cartosio per il possesso dei boschi dell’erbigia ed il pagamento del pedaggio a Guadobono. Nel 1799 il borgo subisce numerosi saccheggi sia dalle truppe austro – russe che da quelle francesi acquartierate per l’inverno nei paraggi. Verso gli inizi del 1800 gran parte del territorio di Malvicino faceva parte delle proprietà della famiglia Scaletta di Spigno, successivamente questi beni furono in parte ereditati o acquistati dall’avvocato Gustavo Gavotti. Nel 1944, come atto di ritorsione per il sequestro di due tecnici tedeschi impegnati nella costruzione di un ponte a Guadobono, tutti i capofamiglia di Malvicino furono imprigionati, vennero in seguito rilasciati senza ulteriori funeste conseguenze per il paese.
I personaggi
Roberto Di Ferro (1931-1945). Giovanissimo partigiano, “Baletta”, fu crudelmente ucciso dai tedeschi, a soli 14 anni, il 28 marzo 1945, a Pieve di Teco, nell’Imperiese. Di Ferro, trasferitosi ad Alberga con la famiglia, dopo l’Armistizio aderì subito ai gruppi partigiani, dapprima come staffetta, per la sua giovane età. Col passare dei mesi, partecipò anche alle più rischiose operazioni della sua formazione, fino a quando venne catturato con altri 9 compagni. I tedeschi trucidarono tutti i partigiani, riservando al ragazzino acquese il supplizio della crocifissione sulla pubblica piazza. Fu la più giovane Medaglia d’Oro della Resistenza.
Gli edifici
Pieve di San Michele. Edificata nell’XI secolo come pieve succursale di Santa Maria di Montechiaro, presenta un’abside romanica ad aula unica e conserva alcuni frammenti di affreschi raffiguranti il Giudizio universale e risalenti al XIV secolo.
Torre campanaria. Probabilmente venne ricavata da una precedente torre fortificata, risale al XV secolo e fa parte del complesso dell’oratorio di Sant’Antonio.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Castello, 6
Cap 15015
Tel. e fax 0144 340882
comune.malvicino@libero.it
Masio
Partito da un fiume sinuoso d’azzurro uscente dal cantone destro dello scudo e terminante in punta, attraversato nel centro da un ponte al naturale, addestrato da due spighe d’oro in campo verde e sinistrato da un ramo di vite, fogliato di verde e fruttato di nero, in campo amaranto. Ornamenti esteriori da Comune
In antichi documenti appare come Maxum, Maxium, Max, Maxias. Il toponimo deriva con ogni probabilità dalla mansio romana. A partire dal X secolo al nome Masio sono preposti villa, locus, curtis, castrum, fundus e territorium.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: 1372
Abitanti: 1513
Abitanti a inizio ‘900: 3060
Superficie territoriale: 22,32 kmq
Altitudine s.l.m.: 132 m
Frazioni del comune: Abazia
Biblioteca comunale: Piazza Baiveri, 3
La storia
Situato su un poggio da cui domina la sponda destra del Tanaro, Masio ha origini molto antiche. La sua posizione ne ha spesso determinato l’importanza: punto d’affluenza e transito delle valli e dei centri posti ai confini dell’alto e del basso Monferrato, in epoca romana Masio fu un portus navium. Nell’archivio di Stato di Torino sono conservati i Capitula communitatis Maxii super pedagiis, posteriori al 1406, i quali dimostrano l’importanza del porto e della via fluviale, disciplinata da una serie di porte, di ponti e di vie. Nel 980 Masio fu infeudato dal vescovo di Asti agli astigiani Visconti. Organizzatosi in Comune a partire dalla seconda metà del secolo successivo, Masio concluse degli accordi con Asti, e nel corso della contesa tra questo e Alessandria riesce a rimanere neutrale, concedendo ripetutamente esenzione dal pedaggio ad entrambi e ricavando da questa condotta non pochi benefici. Nel 1218 i Lanerio e Orando di Quattordio decisero di cedere ad Asti parte della loro giurisdizione su Asti, che cinque anni più tardi scelse proprio Masio come luogo in cui firmare la pace con Alba ed Alessandria. Nel 1372, sotto la signoria dei Visconti, furono concessi gli statuti comunali, nei quali era descritta l’organizzazione comunale: un podestà al vertice, seguito da un castellano, dalla magistratura, da alcuni ufficiali minori, dal Consiglio Maggiore, nel quale partecipava un membro per ogni famiglia, e dal Consiglio di credenza, composto da una sessantina di membri. Nel 1428 Masio entrò nell’orbita dei Valperga. Alla metà del XVII secolo, nel contesto della guerra “dei Trent’anni”, il paese fu completamente distrutto dalle truppe francesi. Con la fine dei feudi nasceranno le prime piccole e medie proprietà terriere, alcune delle quali resteranno ancora in mano di famiglie nobili come i marchesi di Masio, i conti Baiveri e la famiglia Rattazzi. Di quest’ultima fece parte Urbano Rattazzi, che ospitò Cavour a Villa Marina, la sua residenza estiva, nell’occasione in cui fu deciso il celebre “connubio”. Nel corso della Seconda guerra mondiale Masio fu tra i 44 Comuni liberi della Repubblica dell’Alto Monferrato, il cui capoluogo era Nizza Monferrato.
Ideato nel 1967, lo stemma simboleggia le principali caratteristiche del Comune: l’agricoltura (spighe e vite) e l’antica funzione di portus fluvialis (fiume e ponte).
I personaggi
Giovanni Poggio (1830-1910). Medaglia d’oro al valor militare, artigliere dell’esercito piemontese. Combatté nel 1859 nella guerra di Crimea e l’anno successivo in quella d’indipendenza. Perse entrambe le braccia durante l’assedio di Capua. Promosso ufficiale sul campo, a lui è dedicato un monumento bronzeo situato nella piazza del Municipio. Edmondo de Amicis lo ricorda ne Il soldato Poggio.
Gli edifici
Torre medievale. Risalente al XII secolo.
Chiesa parrocchiale di Santa Maria. Edificata nel corso del XIV secolo in stile gotico-romanico.
Castello di Redabue. La torre merlata e alcune parti delle mura sono quelle originarie. A quattro chilometri dall’abitato di Masio, fu eretto nel XII secolo. Nell’Ottocento gli fu annesso il parco. Residenza privata dei Marchesi Lamba-Doria di Genova, nel complesso è compresa una piccola chiesa che ospita i defunti della famiglia e che con ogni probabilità è da attribuire allo Juvarra.
Cenni bibliografici
GUASCO F. (a cura), Gli statuti di Masio, 1921. Trascrizione del manoscritto originale, ritrovato presso la Biblioteca Laurentiana di Firenze.
TESTA D., Storia del Monferrato, SE.DI.CO., Asti. Codex astensis. Capitula communitatis Maxii super pedagiis, presso l’archivio di Stato di Torino.
Bandi campestri del 1548 e del 1597, presso l’archivio di Stato di Torino.
Palazzo comunale
Piazza Italia, 1
Cap 15024
Tel. 0131 799131 - 0131 799516
Fax 0131 799082
masio@ruparpiemonte.it
www.comune.masio.al.it
Melazzo
D’argento alla balzana di rosso caricata di tre api d’oro ordinate. Ornamenti esteriori da Comune.
Diverse sono le possibili derivazioni del toponimo: da Melas (oscuro, cupo), Meladium, vale a dire luogo coltivato a meli, oppure da Melo (collina) o da Mellax, personale romano.
Epoca di fondazione: Intorno all’anno Mille
Data di istituzione del comune: 1352
Abitanti: 1293
Abitanti a inizio ‘900: 2413
Superficie territoriale: 19,73 kmq
Altitudine s.l.m.: 254 m
Frazioni del comune: Arzello
La storia
Comunità di probabile origine ligure, in seguito romanizzata ed ascritta al territorio augusteo. Inizialmente feudo della chiesa milanese, nel corso dell’XI secolo passò ai conti di Acquesana, feudatari imperiali e signori dell’ottava parte di Acqui Terme. Il conte Guido d’Acquesana, vescovo di Acqui nel 1034, ottenne la conferma del possesso di Melazzo nei diplomi imperiali di Enrico III, datati 1039 e 1054. Donata in seguito alla chiesa di Acqui, la comunità passò sotto la signoria dei Da Camera e intorno alla metà del XIV secolo ai vescovi acquesi. Nel 1300 il borgo di Melazzino, edificato per difesa dagli attacchi saraceni, venne distrutto dagli alessandrini in lotta con Acqui per la priorità della sede vescovile. Tra il 1330 e il 1333 il re d’Inghilterra Edoardo II Plantageneto si rifugiò presso il castello di Melazzo, dopo essere fuggito dal castello di Berkeley, dove era stato imprigionato. Nel 1431 Melazzo è saccheggiata da Francesco Sforza al servizio del duca di Milano, in lotta con i marchesi del Monferrato. Ad un’alterna sudditanza alla chiesa e al Comune d’Acqui fa seguito l’autorità dei marchesi del Monferrato. Nel 1630, sullo sfondo della guerra per la successione di Mantova e del Monferrato, si diffonde la peste. Gli acquesi si recano in processione a Melazzo per venerare le reliquie di San Guido, protettore della diocesi. Agli inizi del XVIII secolo Melazzo passa sotto il controllo dei Savoia. In seguito alla Rivoluzione francese, il territorio viene ascritto al dipartimento di Cairo Montenotte. Dal 1815,con la sconfitta di Napoleone, rientrarono i Savoia e da allora in poi Melazzo ne seguirà le sorti.
I personaggi
Conte Guido d’Acquesana (1004-1070). Vescovo di Acqui.
Vittorio Scati (1844-1904). Storico.
Gli edifici
Chiesa di San Bartolomeo. Edificata nel 1757 in stile barocco, la parrocchiale può vantare all’interno una grande pala di Guglielmo Caccia detto il Moncavo, firmata e datata (1611), che raffigura uno dei temi prediletti dal pittore monferrino: la Madonna del Rosario.
Oratorio di San Pietro. Risalente al XIV secolo.
Chiesa di San Defendente. Risale al XV secolo.
Chiesa di San Felice. Risale al 1600.
Castello Gandolfi. Fu in origine degli Acquesana, signori del borgo di Melazzo. Ricostruito nel XVII secolo dopo la distruzione attuata dalle truppe spagnole, è stato successivamente rimaneggiato e trasformato. All’interno una lapide ricorda che il castello fu il rifugio del Re di Inghilterra Edoardo II Plantageneto dal 1330 al 1333, dopo la sua deposizione.
Chiesa dell’Annunziata. Edificata nel 1783 in stile barocco.
Villa Scati. Dimora storica dei Marchesi Scati, oggi trasformata in una struttura ricettiva di pregio, la villa è immersa in un grande parco di alberi secolari, protetto come bene paesaggistico. La villa é stata costruita a partire dalla fine del seicento ed ha ospitato grandi personalità, da Silvio Pellico a Guglielmo Marconi e a più riprese i membri della famiglia Savoia.
La Tinozza. Fortilizio di forma ottagonale in regione Monocrescente, risalente al XIV secolo.
Chiesa di San Secondo. Situata in frazione Arzello, in stile romanico, è probabilmente da collegarsi all’opera di riorganizzazione della diocesi di Acqui attuata dal Vescovo Guido (poi Santo) nell’XI secolo. Splendida l’abside semicircolare caratterizzata da conci in pietra locale tagliati su cui si aprono tre monofore. All’interno, a navata unica, sono visibili quattro semicolonne con capitelli cubici ai lati dell’altare maggiore; nell’abside tracce di affreschi, assai ridipinti.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
COTTINO A., Guglielmo Caccia detto Il Moncalvo, un pittore del ‘600: itinerari attraverso il Monferrato e l’Alessandrino, Best Artistical films Enrico Rapetti, Novi Ligure, 1997.
SCATI V., Storia di Melazzo.
VIOLINO C., Melazzo nella storia, 1995.
Palazzo comunale
Piazza XX Settembre, 1
Cap 15010
Tel. 0144 41101
Fax 0144 41577
comune.melazzo@libero.it
Merana
Il Comune non è in possesso di stemma.
Due sono le possibili derivazioni del toponimo: da una continuazione del latino Mariana, derivato da Marius e applicato ad un sostantivo di genere femminile, oppure da un derivato di macrum, trattato secondo la consuetudine piemontese.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 191
Abitanti a inizio ‘900: 452
Superficie territoriale: 9,33 kmq
Altitudine s.l.m.: 252 m
La storia
Le origini storiche di Merana sono alquanto oscure: si può ipotizzare la presenza di un insediamento relativamente strutturato sin dal XII secolo, come parrebbero testimoniare due documenti che attestano l’esistenza di una chiesa di San Nicolao in Merana. Si tratta di una conferma di beni e diritti sui terreni e sulle genti del luogo, redatta nel 1170 dall’Arcivescovo Gualdino, in favore della potente Abbazia di San Quintino e di un privilegio al Papa Alessandro III, del 1179, concesso sempre al medesimo ente religioso. Secondo la relativamente recente memoria degli anziani, nell’Ottocento il centro dell’abitato era situato sulle pendici della collina di San Fermo, più in basso della torre. Vi si trovavano la parrocchia di San Nicolao, il municipio e la scuola. La collocazione del nucleo originario di Merana è quindi alla stato attuale poco definibile, mancando accertamenti archeologici e più concreti riferimenti bibliografici. Certo è che il piccolo centro rurale si era sviluppato in epoca medievale e nei tempi successivi nelle vicinanze della torre che fungeva da vedetta e rifugio per la popolazione sparsa all’intorno. Nell’area medio-valbormidese questi primitivi nuclei di difesa diventarono poi centri d’attività rurali artigianali grazie anche all’opera di promozione sociale ed economica svolta dal centro benedettino di San Quintino in Spigno. I monaci, dediti al lavoro quanto alla preghiera, furono una vera manna dal cielo per questi luoghi abbandonati all’inciviltà: le loro terre prosperarono facilmente e furono ben presto affidate alle comunità rurali, alle parrocchie e ai piccoli feudatari. I documenti ufficiali di traslazione di diritti feudali attestano come il potere locale nelle campagne fosse articolato in una miriade di signorie di diverse dimensioni controllate dagli eredi degli stessi marchesi Aleramici, dalle chiese Vescovili e monastiche. Furono proprio questi accordi tra diversi signori e comunità di villaggio a definire il quadro territoriale locale per alcuni secoli, sino poi a confluire nei feudi dell’età moderna e addirittura nei territori comunali contemporanei. Nonostante il prolungarsi del Medioevo, anche la storia della val Bormida entra nell’ambito dei conflitti internazionali: queste terre conobbero infatti le dure rappresaglie delle guerre franco-spagnole. Gli eserciti percorsero e razziarono il territorio, in particolare si ricorda un’intensa guerriglia nel 1636 quando l’esercito franco-piemontese si portò verso Carcare all’inseguimento degli spagnoli che in fine si ritirarono in Spigno. Seguirono gli anni delle battaglie e dell’occupazione napoleoniche. La zona fu suddivisa in dipartimenti amministrativi, arrodissements e cantoni. Nel dipartimento di Montenotte rientrarono gli arrodissements di Acqui, Ceva, Porto Maurizio e Savona. Merana faceva parte del cantone di Spigno. Il piccolo comune rurale a poco a poco emerse: fu infatti interessato dalle costruzioni di due grandi opere civili, la statale Acqui-Savona nel 1813 e la ferrovia, progettate e costruite durante il Regno d’Italia. L’arrivo di queste innovazioni cambiò le sorti di Merana: il piccolo centro fu spostato lungo la principale rete viaria ove è ancora collocato.
Gli edifici
Torre medievale. È l’unica testimonianza del passato. Attorno ad essa permangono resti in muratura, probabilmente facenti parte della stessa struttura militare ma posteriori. La torre fu edificata in buona posizione di controllo: dalla collina si ha una veduta globale della valle Bormida di Spigno. Probabilmente ebbe soltanto funzione difensiva. Alcuni studi svolti all’inizio del Novecento fanno risalire la torre al XII secolo. La disposizione delle pietre nella struttura muraria risulta ad arco falcato, leggermente spezzettato in chiave sul lato nord, una porta rettangolare sul lato sud. Sono facilmente individuabili due momenti della storia edificatoria della torre: del primo, datato all’XI secolo, rimane soltanto qualche tratto inferiore della cinta, mentre al secondo (XIII secolo) appartiene la torre nel suo aspetto attuale. A coronamento della struttura furono inseriti due ordini d’archetti pensili, a tutto sesto gli inferiori, a sesto acuto i superiori.
Parrocchiale di San Nicolao. L’edificio, moderno e privo esternamente di particolari pregi, conserva all’interno una preziosa lunetta tre-quattrocentesca policroma nella quale è raffigurata la Vergine di Pietà.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
PELLATI F., “Le torri dell’alto Monferrato. Secoli XIIXIII”, in Nuova Antologia, volume CXXXV pagg.417- 432, Roma 1/6/1908.
Palazzo comunale
Via Chiesa Nuova, 2
Cap 15010
Tel. 0144 99100
Fax 0144 993900
comune.merana@libero.it
Mirabello Monferrato
D’argento, al castello di rosso mattonato di nero, formato dalle due torri riunite dalla cortina di muro, le torri merlate alla guelfa di quattro ognuna, la cortina priva di merli, esso castello fondato nella campagna verde, chiuso di nero, la cortina finestrata di uno, di nero; al capo d’azzurro, caricato della lettera maiuscola M, d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva da mirus (posto elevato), bea (acqua) ed ello, suffisso celtico: significa quindi posto elevato sull’acqua.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 1256
Abitanti: 1375
Abitanti a inizio ‘900: 3752
Superficie territoriale: 13,27 kmq
Altitudine s.l.m.: 124 m
Frazioni del comune: Baldesco
Biblioteca comunale: Piazzetta San Michele Tel. e fax 0142 640022
La storia
I primi a insediarsi nella zona dove oggi sorge il Comune furono alcuni gruppi liguricelti, che si stabilirono nella parte più alta del paese, la Ru, che divenne l’avamposto meridionale della val Grana. Subentrano presto i romani, che vi rimasero per quasi cinque secoli. A testimonianza di quest’occupazione ci sono gli interessanti ritrovamenti del vicus mediliano e di una mansio sulla via Fulvia, che passa ai confini del paese. Contemporaneamente al crollo dell’impero romano d’occidente inizia a diffondersi in val Grana la religione cristiana: la pieve di San Giovanni è un importante centro di diffusione e punto di riferimento per gli abitanti della zona. Nel corso dell’Alto Medioevo l’originario insediamento della Ru, la parte più alta del borgo, agglomera e a sé altre contrade e richiama nuova popolazione. Tra i periodi peggiori della storia di Mirabello figura sicuramente l’epoca delle invasioni dei Saraceni e delle popolazioni barbare germaniche, che si lasciano dietro un desolante scenario di miseria e razzie. Certamente migliore fu la dominazione dei Longobardi, che lasciano nella zona segni di buon governo, tracce toponomastiche e anche cognomi di famiglie che esistono ancora oggi. Nei primi anni dopo il Mille i marchesi del Bosco, un ramo degli Aleramici, diventano i primi feudatari di Mirabello. In questo periodo il borgo è dotato di una cerchia di mura alte e spesse, il receptus (recinto) per la difesa degli abitanti e dei loro beni. I marchesi del Bosco accrescono il loro dominio con altri possedimenti vicini, che tra eredità e permute varie erano passati dalla chiesa di Asti a quella vercellese, a quella di Casale e infine ai signori di Bassignana. Numerosi sono gli avvicendamenti delle diverse famiglie di feudatari che regnarono su Mirabello. Ogni mutamento di signore segue in qualche modo la storia della zona e, più in generale, della regione: prima gli amici di Federico Barbarossa, poi i suoi avversari. Tra gli alleati dell’imperatore figurano i marchesi di Occimiano, che fanno erigere alcuni castelli intorno ai loro domini. Tra questi ci sono quelli di Castelgrana e di Braida (Cascinetta), in territorio mirabellese. Il paese si dichiara neutrale nella guerra tra Alessandria e Casale prima e tra francesi e spagnoli poi. La neutralità non è però garanzia di incolumità, come dimostrano i ripetuti saccheggi subiti dalla popolazione ad opera spesso di entrambi i contendenti. Nel 1421 si estingue il ramo degli Alerami, e Mirabello diventa così feudo dei marchesi della valle di Lu, che edificano il loro castello sulle fortificazioni del receptus. Con il trattato di Utrecht (1713) il paese passa ai Savoia, ai quali ritorna anche dopo la campagna napoleonica e di cui da allora in poi seguirà le sorti.
I personaggi
Vincenzo Rogna (1845-1917). Ingegnere. Fu sindaco, consigliere provinciale e deputato.
Don Pietro Ricaldone (1870-1951). Rettore Maggiore della Congregazione salesiana, continuò l’insegnamento di Don Bosco.
Luigi Cabotto (1880-1973). Professore, direttore delle cattedre ambulanti in agricoltura.
Paolo Ricaldone (XX secolo). Fu Presidente della Cassa di Risparmio di Torino negli anni immediatamente successivi al secondo dopoguerra.
Giovanni Sisto (1916-1994). Sindaco, Presidente della Provincia d’Alessandria e deputato. Compose liriche sul Monferrato e la civiltà contadina.
Gli edifici
Chiesa di San Michele. Fu il primo edificio religioso del paese. Fu edificata nello stesso periodo della cinta muraria: l’abside è incorporata all’adiacente torrione medievale. Fu ristrutturata nel Seicento.
Chiesa parrocchiale. Fu costruita a partire dal 1562. La struttura e le linee sono chiaramente neoclassiche. La facciata, in mattoni a vista, si presenta con un aspetto maestoso.
Chiesa di San Sebastiano. Fu sede della parrocchia dal 1474 al 1565. Fu edificata nel corso del Quattrocento nel luogo dove sorgeva un tempo una cappella dedicata a San Vincenzo.
Monumento a don Pietro Ricaldone. Realizzato nel 1956 da G. Cellini.
Cenni bibliografici
Codice dei catasti di Mirabello. È conservato nel Comune. Redatto nel 1377 in grafia gotica, è tra i più antichi del Piemonte dopo quello di Chieri e di Moncalieri.
CASTELLARO E., Memorie storiche di Mirabello Monferrato, Arti Grafiche, Casale Monferrato 1936.
SISTO G., Fontanavecchia, Aiace, Torino 1966
DI RICALDONE A., Monferrato tra Po e Tanaro, Se.Di.Co., Cavallermaggiore 1988.
NICOLINI G., A zonzo per il Monferrato, Ermanno Loescher, Torino 1877.
Palazzo comunale
Piazza Marconi, 17
Cap 15040
Tel. 0142 63121
Fax 0142 64720
info@comune.mirabellomonferrato.al.it
www.comune.mirabellomonferrato.al.it
Molare
Di rosso, al leone rampante in oro, coronato dello stesso accostato in capo da due spade d’argento in decusse manicate del secondo con le punte rivolte in alto.
Secondo gli studi etimologici più accreditati, il toponimo Molare deriverebbe da Saxa Molaria, una cava di pietre da macina situata nella depressione del Rio Fontana.
Epoca di fondazione: X secolo
Data di istituzione del comune: Presumibilmente nel 1467
Abitanti: 2282
Abitanti a inizio ‘900: 3096
Superficie territoriale: 32,77 kmq
Altitudine s.l.m.: 226 m
Frazioni del comune: Battagliosi-Albareto, Madonna delle Rocche, Olbicella, San Luca
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Molare sorge su un poggio delimitato dalle depressioni del rio Crosio e del rio Fontana. Nelle immediate vicinanze sorgeva la dimora dei marchesi del Bosco, un antico castello attorno al quale si trasferì, per ottenere maggiori sicurezza e protezione, gran parte della popolazione dei dintorni a partire dalla seconda metà del XIII secolo. Molare entrò a far parte della dote di Agnese, unica figlia del Marchese Guglielmo del Bosco, che si sposò con Federico Malaspina di Gavi. Il figlio, Tommaso Malaspina, decise nel 1278 di far costruire un castello. Nel 1467, estintisi i vecchi signori, Molare passò sotto i marchesi del Monferrato e quindi, neanche un secolo dopo, entrò a far parte dei possedimenti dei marchesi Spinola. Nell’agosto del 1935 il paese fu sconvolto da una gravissima tragedia: in seguito a piogge abbondantissime si verificò il crollo della diga costruita a monte dell’abitato; la furia delle acque distrusse ben sette ponti e travolse intere borgate mietendo un centinaio di vittime fra la popolazione.
I personaggi
Sebastiano Zerbino (1838-1910). È al momento in atto la causa di beatificazione. Vice parroco di Molare, fondò nel 1910 l’ordine delle Figlie di Maria Immacolata, che gestisce alcune case di missione a Roma, in India, Filippine, Brasile e Perù; la casa madre è tutt’oggi a Molare.
Gli edifici
Pieve di Campale. Risalente al X secolo è in stile romanico gotico.
Parrocchia di Sant’Urbano. Edificata nel corso del 1700 in stile barocco, la chiesa fu decorata e affrescata tra gli anni Sessanta e Settanta.
Oratorio. Edificio di origine cinquecentesca.
Castello dei conti Chiabrera. Sorto sui ruderi del fortilizio dei Malaspina e ristrutturato alla fine del 1800 sotto la supervisione di D’Andrade.
Palazzo dei Conti Tornelli.
Villa dei Marchesi Salvago-Raggi.
Santuario di Nostra Signora delle Rocche. Edificato a partire dal 1609 in una zona distante circa tre chilometri dal centro del paese, nel luogo in cui secondo la tradizione avvenne un fatto miracoloso in quanto una donna di Molare fu testimone della trasformazione di un fascio di erba in pane. Il santuario, meta di molti fedeli anche dai paesi limitrofi, è custodito dai padri passionisti, congregazione fondata dall’ovadese Paolo della Croce.
Cenni bibliografici
RAFFAGHELLI D., Storia del Comune di Molare.
SAVIO P., Statuti di Molare.
GAMBOTTO P., Gli Aleramici.
USSEGLIO L., I Marchesi del Monferrato.
FORCHIELLI, La pieve rurale. Manoscritti conservati presso l’Archivio di Stato di Alessandria, l’Archivio storico del comune di Molare, l’Archivio diocesano di Acqui Terme.
Palazzo comunale
Piazza Marconi, 2
Cap 15074
Tel. 0143 888121
Fax 0143 888117
info@comune.molare.al.it
www.comune.molare.al.it
Molino dei Torti
Il Comune non è in possesso di stemma.
Il nome, non certo d’origini antiche, indica un mulino attorno al quale col tempo sorse un insediamento umano.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: 1788
Abitanti: 692
Abitanti a inizio ‘900: 1161
Superficie territoriale: 2,74 kmq
Altitudine s.l.m.: 76 m
Biblioteca comunale: Piazza Caduti per la Patria
La storia
Le origini del Comune non sono antiche: Molino dei Torti è considerato per molto tempo una frazione del vicino Castelnuovo. Nel 1443 Borso d’Este unisce il villaggio a Castelnuovo, e questa situazione dura fino al 1664, quando Molino dei Torti si separa, anche se per poco. L’ubicazione originaria non era quella di oggi, ma l’agglomerato era posto molto più vicino al Po, dal quale fu eroso. Si decise di spostare così le abitazioni nel sito attuale, dove c’era l’oratorio di San Francesco. Alcune fonti parlano di un castello: con ogni probabilità si tratta di quello di Montemerso o Montemerlo, costruito per volere di Federico II nel 1220 e successivamente restaurato da Matteo Visconti. La vita di Molino e quella del castello non sono legate, ma pare che si siano svolte in maniera del tutto indipendente. La parrocchia è edificata soltanto nel corso del Cinquecento. In seguito allo spostamento del villaggio a inizio ‘800 viene edificata una nuova chiesa, e precisamente sul luogo che era dell’oratorio di San Francesco.
I personaggi
Emilio Galli (XIX secolo). Conosciuto come Padre Arcangelo. Docente di filosofia e sociologia presso le università di Lovanio, Francoforte e Milano. Collaborò con il professor Gemelli, autore di importanti pubblicazioni.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Sorta sulla preesistente struttura dell’oratorio di San Francesco, è databile intorno agli inizi del XIX secolo. Il campanile è del 1928. Imponente l’altare in marmi policromi; la facciata presenta un mosaico raffigurante la Madonna del Rosario.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
MONS. GOGGI C., Storia dei comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona, Tipolitografia San Lorenzo, Tortona 2000.
TORTI G.F., Molino dei Torti 410-1985, Editrice Erika, Tortona 1986.
Palazzo comunale
Via Roma, 81
Cap 15050
Tel. 0131 854361
Fax 0131 854379
molino.dei.torti@reteunitaria.piemonte.it
Mombello Monferrato
D’argento al monte di sei di verde in punta accostato da due torri di rosso chiuse di nero, alla pergola di rosso caricata di un corno da caccia d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
La toponomastica locale fa derivare il nome da Mons Bellum, intendendo per bellum il corno utilizzato per la caccia in epoca romana e barbarica. Mons Bellum compare già in alcuni documenti dell’epoca aleramica (XI secolo). La denominazione “Monferrato” è stata assunta nella seconda metà dell’Ottocento.
Epoca di fondazione: II-III secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1120
Abitanti a inizio ‘900: 3475
Superficie territoriale: 19,89 kmq
Altitudine s.l.m.: 273 m
Frazioni del comune: Casalino, Gaminella, Ilengo, Morsingo, Pozzengo, Zenevreto
Biblioteca comunale: Via Morra, 2
Museo Archeologico: (in allestimento) c/o ex Chiesa San Martino Via San Martino
La storia
Gli scavi archeologici hanno portato alla luce i resti di un edificio romano risalente al II-III secolo d. C. e un piccolo edificio adibito al culto, con relativa area cimiteriale, databile al periodo della dominazione dei longobardi Agilulfo e Liutprando (VI-VII secolo). L’antico nucleo abitativo, sviluppatosi sin da allora, all’inizio del XII secolo era ormai un borgo ben popolato e difeso da una rocca, cinto da mura nelle quli si aprivano due porte e dotato di un superbo maniero, dimora di villeggiatura dei marchesi di Monferrato. Mombello fu parte della cauzione della dote con cui la figlia di Riccardo di Gloucester e di Kerefort andò in sposa al marchese di Monferrato Guglielmo. Sotto la dinastia aleramica era nota la grande ospitalità dei marchesi nei confronti dei trovadori provenzali, alcuni dei quali furono senza dubbio invitati anche nella residenza di Mombello. Sotto il dominio dei Gonzaga il territorio fu eretto in marchesato a favore di Alfonso Guerrieri di Mantova. Non sono ancora stati fatti studi specifici sulla storia del paese, amato e citato da Cesare Pavese, la cui storia si amalgama con le vicende dei centri vicini, arroccati sulle colline all’ombra di un campanile. Nel XX secolo Mombello è stato segnato dai grandi e piccoli avvenimenti storici e sociali che hanno caratterizzato l’Italia, dalla resistenza partigiana, con atti di ordinario eroismo, all’emigrazione, il lavoro delle mondine nella pianura, lo sforzo di adeguamento ai nuovi sistemi produttivi e la difesa di quelli tradizionali.
I personaggi
Vittorio Tornelli (XX secolo). Ingegnere, progettista e restauratore. Attivo nella prima metà del Novecento, è stato uno dei personaggi di spicco della cultura monferrina. Amico e collaboratore dei Gualino, è stato esponente di uno stile eclettico molto raffinato. Tra i suoi lavori spiccano il restauro del castello di Cereseto e quello delle mura medievali e del castello di Mombello. È stato il progettista della sede attuale della CRT a Casale e di Villa Gualino a Torino.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Pietro, costruita nel 1845 per volere del parroco, don Morelli, sui resti di un precedente edificio conquecentesco. Recentemente restaurata, conserva all’interno tele della scuola del Moncalvo e una Madonna con Bambino attribuita al Musso.
Chiesa di Sant’Anna. In frazione Ilengo, edificata a partire dal 1745.
Chiesa di San Sebastiano. Ricostruita nel 1750 sulle rovine di una chiesa romanica duecentesca, conserva alcune tracce scultoree delle antiche vestigia, in particolare due altorilievi scolpiti nel tufo.
Casa del pretorio (già Tornelli). Nel concentrico del capoluogo, edificata nel corso del Trecento come sede di villeggiatura dei reggenti monferrini Aleramici e Paleologi. Durante la dinastia dei Gonzaga fu la sede del marchesato di Alfonso Guerrieri di Mantova.
Tenuta Gambarello. Esempio di grande masseria settecentesca, con cappella gentilizia. Fu donata in dote ad Adelaide Ricci di Cereseto, sposa del conte Giacomo di Nemours, da cui passò in eredità ai conti Callori di Vignale. Acquistata dal finanziere Gualino, dal 1933 è proprietà della famiglia Moscheni.
Cenni bibliografici
AA.VV., Alla riscoperta del Monferrato, ad vocem, edizioni Monferrato, 1972.
ANGELINO L., BELTRAME C., ECCETTUATO A., Guida del Monferrato, ad vocem, Edizioni Monferrato, 1986.
Archivio storico comunale, con documenti originali a partire dalla seconda metà del Settecento.
Archivi parrocchiali, con documenti a partire dal Seicento.
Catasto, a partire dal tardo Cinquecento.
Convocati, a partire dal 1855.
Registri parrocchiali di San Pietro, a partire dal 1572.
Palazzo comunale
Piazza Municipio, 2
Cap 15020
Tel. 0142 944101
Fax 0142 944698
info@comune.mombellomonferrato.al.it
www.comune.mombellomonferrato.al.it
Momperone
Il Comune non è in possesso di stemma.
Perone è con ogni probabilità un termine di origine ligure. In atti antichi lo si trova anche sotto due varianti, pelonus e peltus, accomunate dalla radice pal, che significa “bianco”. Olivieri lega il toponimo ai due termini Monte e Pietra, modificato quest’ultimo nell’esito dialettale Petra, ad indicare così l’abbondanza di pietre nel territorio, un tempo noto per le sue cave di marmo.
Epoca di fondazione: XIII secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 223
Abitanti a inizio ‘900: 472
Superficie territoriale: 8,60 kmq
Altitudine s.l.m.: 279 m
Frazioni del comune: Carona, Giarella, Lavasello, Ramata, Ramella, Rivabella, San Giorgio, San Vittore
La storia
Non ci sono notizie certe sulla fondazione di Momperone, le cui origini sono, secondo alcuni, liguri. Di sicuro all’inizio del XIII secolo era già presente il castrum, distrutto all’inizio del XIX secolo, le cui origini sembrano essere ancora più antiche, dal momento che nel 1220 l’imperatore Federico II confermò a Tortona tutti i privilegi – tra cui il castello di Momperone – che le erano già stati concessi da suo padre, Enrico VI, e dal nonno, Federico Barbarossa. Il castello era allora infeudato ai Malaspina, dai quali passò, per volere dei tortonesi, a Tedisio Frascarolo, che venne insignito del titolo signorile. Il Trecento vide l’estendersi della sfera di controllo dei Visconti nel pavese e nell’alessandrino. Nel 1412 Filippo Maria Visconti decise di infeudare il borgo a Perino Cameri da Tortona, suo condottiero e uomo di fiducia, il cui figlio decise di cedere il possedimento ad Antonio Guidobono Cavalchini di Montacuto. Era il 1466, e la famiglia Guidobono mantenne il feudo sino al 1669 per poi riprenderlo nel 1702, dopo una breve parentesi che vide il castello andare ai Malaspina Busseti. Nel corso del XVIII secolo il feudo divenne però proprietà dei Malaspina: prima, come dote, al ramo di Vaccarezza e di Bobbio, poi a quelli di Volpedo. In epoca fascista Momperone è stato soppresso ed accorpato (1928) al neonato comune di Brignano Frascata, nato in seguito alla soppressione dei due comuni (Brignano e Frascata). L’autonomia amministrativa è stata recuperata nel 1947.
Gli edifici
Chiesa dei Santi Pietro e Vittore. Parrocchiale, è stata edificata nel corso del XV secolo. Si ricorda un edificio preesistente, dedicato al solo San Vittore, testimoniato sin dal XII secolo. Fu nel 1497, forse perché la chiesa di San Vittore era ormai pressoché inutilizzabile, che i marchesi Ambrogio e Giovanni Guidobono decisero di adibire al culto la cappella di San Pietro, che ha conservato così la doppia intitolazione (Vittore, infatti, è il Santo patrono del paese). In stile barocco, la chiesa presenta al suo interno interessanti altari in marmo.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Primo Maggio, 2
Cap 15050
Tel. 0131 784675
Fax 0131 784477
comune.momperone@tor.it
www.tor.it/momperone
Moncestino
Inquartato al primo d’oro all’aquila di nero, al secondo d’azzurro al grappolo d’uva al naturale, al terzo trinciato di rosso e d’argento caricati di sei palle in banda tre e tre sull’uno dell’altro, al quarto bandato di rosso e d’oro di dieci. Ornamenti esteriori da Comune.
L’origine del nome Moncestino, o, per usare l’ antica denominazione Mons Cestini, ossia Monte dei Cestini deriverebbe da Ceste, insediamento celto – gallico ubicato sulla riva sinistra del fiume Po, per alcuni studiosi in prossimità di Fontaneto Po.
Epoca di fondazione: 101 a.C.
Data di istituzione del comune: 12 settembre 1245
Abitanti: 235
Abitanti a inizio ‘900: 759
Superficie territoriale: 6,43 kmq
Altitudine s.l.m.: 287 m
Frazioni del comune: Cignaretto, Coggia, Ganoia, Piagera, Seminenga
La storia
Si presume che il primo nucleo abitativo risalga al 101 a. C., quando, durante la fase iniziale della battaglia di Campi Raudii, località del basso vercellese, il console Caio Mario sconfisse ed annientò le popolazioni dei Cimbri che erano insediate nella zona. Gli abitanti di Ceste, forse presagendo una triste fine ad opera dei Romani, si trasferirono sulla collina e diedero origine ai primi insediamenti; tuttavia non solo i Celti abitarono nel territorio di Moncestino, ma anche altre genti che lasciarono tracce talora più chiare, talora più incerte, come i Liguri, i Romani, i Longobardi ed i Saraceni. L’ origine del toponimo Moncestino è certamente celtica e trova riscontro in altri toponimi esistenti tuttora nella zona come: regione dolia, varnea, varisella, sul territorio si alternarono comunque anche altre popolazioni e culture di cui rimangono tracce sia nelle tipiche espressioni dialettali, sia, come si è già accennato in alcuni toponimi. Sul territorio di Moncestino esistevano insediamenti abitativi prima dell’ anno Mille come si può evincere dall’ investitura di Villamiriglio da parte del vescovo i Vercelli Eusebio De Curtis de Bugiella a favore di Uberto de Miroglio ed a suo fratello Filippo. Con questa investitura si concedeva il dominio su svariati beni tra cui le frazioni di Coggia e Seminenga di cui era signore Corrado di Miroglio. L’investitura di Moncestino avvenne invece nel 1245, quando, il 12 settembre, il marchese Bonifacio di Monferrato, per sé e per i suoi eredi investe Giacomo, Guglielmo, Carlo, Alcheria e Giacomino di Miroglio , riuniti in consortile, di un monte chiamato Moncestino che giace sulla sponda destra del Po, nei possedimenti di Miroglio, fra Gabiano e Verrua, con ogni diritto relativo allo stesso Moncestino ed alle sue pertinenze. I signori Miroglio dovranno incastellare detto monte e in esso abitarvi con trenta famiglie o più se vorranno. I due territori rimasero totalmente ai Miroglio fino al 1407, anno della divisione territoriale delle due comunità. Molte famiglie nobili si succedettero: Miroglio, Scarampi, Callori, Del Carretto e, molti furono anche gli invasori che in epoche diverse saccheggiarono il borgo: francesi, spagnoli, tedeschi; tutti lasciarono sulla comunità una qualche traccia del loro passaggio.
I personaggi
Conti Miroglio. Ad essi venne affidato il paese nel 1245 con il compito di erigervi un castello che rimanesse sicura sentinella sul Po per i secoli seguenti.
Gli edifici
Castello. Edificato dai conti Miroglio dopo l’ investitura del 12 settembre 1245 ed importante avamposto per il controllo delle zone guadabili del Po, venne più volte occupato e saccheggiato; in particolare nel 1613 durante le guerre tra i Savoia ed i Gonzaga; nel 1629 le truppe franco – savoiarde lo distrussero.
Cappella votiva di San Sebastiano e Rocco. Il 26 agosto 1630 la comunità di Moncestino formulò un voto ai Santi Sebastiano e Rocco per chiedere protezione dal morbo della peste dedicando loro la chiesetta che venne poi riedificata nel 1871 rispettandone comunque il disegno originale.
Chiesa di Santa Maria delle tre valli. Non ci sono notizie precise sulla data di fondazione di questa chiesa che comunque è citata negli “atti di arbitramento e concordato” tra la comunità di Moncestino e quella di Verrua per la determinazione della linea di confine tra i due territori nell’ anno 1318.
Chiesa parrocchiale. Fu costruita intorno al 1500 ed intitolata a Santa Caterina; si componeva di tre navate e quattro cappelle intitolate rispettivamente alla Madonna di Reggio, alla Madonna della Sacra Cintura, alla Madonna del Rosario e al Crocifisso. Nel 1761 venne demolita e quindi ricostruita in soli tre anni.
Palazzo comunale. L’ edificio in cui attualmente ha sede il palazzo comunale era proprietà della marchesa Giustiniani che lo vendette al comune nel 1928.
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Mongiardino Ligure
Il Comune non è in possesso di stemma.
Il toponimo è composto dal latino mons e da un derivato in –inus del termine franco *gard.
Epoca di fondazione: XII secolo
Data di istituzione del comune: XIX secolo
Abitanti: 186
Abitanti a inizio ‘900: 1168
Superficie territoriale: 29,15 kmq
Altitudine s.l.m.: 650 m
Frazioni del comune: Cerendeno, Gordena, Lago Patrono, Maggiolo, Rovello Inferiore, Salata, Vergagni
La storia
Il Comune comprende differenti centri abitati, alcuni dei quali hanno origini antiche: in pieno appennino ligure, a ridosso della provincia di Genova, sulla sponda destra del torrente Sisola, il territorio era un tempo attraversato, a Costa Salata, dalla via dei feudi, che metteva in comunicazione Genova con la pianura, spingendosi fino al pavese. Il territorio comunale è citato come corte imperiale sin dall’869, quando fu donato dall’imperatore Ludovico III ad Angeberga, sua moglie. Nel corso del XII secolo gli Spinola estesero il loro dominio sul territorio acquistando i castelli di Campolungo, Grifoglieto e, in un secondo tempo, quello di Mongiardino, già dei Fieschi, ed assicurandosi così un’ottima posizione di controllo sulle valli Scrivia, Vobbia e Borbera. Le vicende del Comune sono state strettamente legate a quelle della Repubblica di Genova. A Mongiardino passava l’antica strada dei feudi, che collegava Genova alle città della pianura. La strada, rimasta in auge sino al Settecento, toccava Costa Salata e quindi Mongiardino, per poi attraversare la val Sisola, Vigoponzo, Dernice, la valle del Curone ed infine giungere nell’Oltrepò.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. A Vergagni, è dedicata a San Pietro. Edificata nel corso del XVIII secolo.
Ruderi del castello. A Vergagni. Il maniero fu edificato presumibilmente nel Quattrocento. Sono presenti un tratto di muro, affiancato da un’antico sentiero, e tracce dei bastioni e di una cisterna per l’acqua con soffitto a botte.
Chiesa di San Bernardo. A Gordena.
Chiesa di San Giovanni Battista. A Maggiolo, è dedicata al patrono del paese.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
TACCHELLA L., Mongiardino Ligure e il castello della Pietra nella storia dei Vescovi-Conti i Tortona, dei Vescovi e Arcivescovi di Genova e dei feudiimperiali liguri, Accademia Olubrense, Ronco Scrivia, 1998.
Palazzo comunale
Frazione Lago Patrono, 7
Cap 15060
Tel. e fax 0143 98110
comune.mongiardino@retitel.it
Monleale
Di argento, al castello di azzurro, torricellato di tre, merlato alla guelfa, chiuso, la muraglia finestrata di quattro, le torri di uno ed il tutto murato di nero, la torre centrale sostenente una gru al naturale, impugnante la vigilanza di nero, le laterali sormontate: quella di destra da una pesca di rosso, fogliata di due di verde, quella di sinistra da un ramo di ciliegie di verde, fruttato di rosso, posto in banda. Ornamenti esteriori da Comune.
Il nome, in dialetto Mulia, pare derivare dal termine dialettale Molia, che significa “luogo acquitrinoso”.
Epoca di fondazione: 1174
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 610
Abitanti a inizio ‘900: 901
Superficie territoriale: 9,61 kmq
Altitudine s.l.m.: 320 m
Frazioni del comune: Cadaborgo, Casavecchia, Corso Roma, Cusinasco, Monleale Alto, Poggio, Profigate, Repregosi, Valmaia, Ville
La storia
Nella forma e nella posizione attuale attuale, Monleale fu edificato dal Vescovo e dai Consoli di Tortona. In un Instrumentum del 7 novembre 1172 il territorio in cui sorge oggi viene donato da Marinaro di Volpedo al vescovo di Tortona, Oberto. Nel documento si legge il motivo della donazione: “affinché si edifichi un castello con la villa con fossati e munizioni”. Monleale allora non era altro che una “forca”, vale a dire un passaggio, un valico. Le notizie successive ci portano al XV secolo. Nel 1408 il paese era degli Opizzoni; nel 1412 il borgo è dato in feudo da Filippo Maria Visconti a Pierino Cameri, detto il Tortona che diventa così signore di Monleale. Il borgo passa successivamente ad Antonio Guidobono Cavalchini. Gli ultimi signori di Monleale furono i Cane e i Calcamuggi, che regnarono fino all’estinzione dei feudi. Pare che gli ultimi anni del dominio dei Calcamuggi siano stati costellati da carestie e disastri naturali. Nel 1787 si legge questo lamento: “Da che hanno abolito le feste a richiesta del Re, le cose sono sempre andate male”. Nel 1798 i giacobini innalzarono con l’aiuto dei francesi l’albero della libertà ed obbligarono tutti a portare la coccarda, pena la prigione. Nel 1799 i Russi misero una contribuzione di 400 pani, 3 brente di vino e 4 bovini, sino a nuovo avviso; anche i tedeschi fecero altrettanto. Nel 1929 Monleale viene soppresso come Comune autonomo ed è incorporato a quello di Volpedo. Riottiene l’autonomia nel 1948.
Lo stemma ricorda nel castello la poderosa costruzione fatta erigere dai Vescovi di Tortona e dai Consoli su uno sprone, a difesa del valico della sottostante strada che lo univa a Volpedo.
Gli edifici
Castello. Munito di tre torri, ancora oggi sono visibili le vestigia.
Chiesa di Sant’Ambrogio. Edificata nel corso del XVIII secolo, ebbe il titolo di prevostura da Monsignor Peyretti in actu visitationis nel 1789. Il campanile è del 1874. Attorno alla chiesa vi era il cimitero, che fu portato in altro luogo nel 1839 e poi di nuovo nel 1914.
Oratorio della compagnia del Gonfalone. Terminato nel 1747, dopo vari anni di lavori; prima ufficiava la chiesa di san Giuseppe. Nel 1789 la chiesa aveva cinque altari.
Quercia ultrasecolare. Esemplare di una specie molto rara, il Quercus pubescens, la cui età supera i trecento anni. Lungo la provinciale, è ben visibile poco lontano dall’abitato.
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Montacuto
Il Comune non è in possesso di stemma. Recentemente è stata inoltrata richiesta di concessione.
Il toponimo compare sin dal 1142. Mons acutus è un’evidente allusione alla sagoma aguzza dell’altura che sovrasta l’abitato, formatosi in epoca medievale attorno ad un antico maniero, residenza dei feudatari, posto in posizione elevata. Per la sua origine latina Montis acutus rappresenta un’eccezione rispetto ai paesi circostanti, i cui toponimi sono generalmente di origine ligure.
Epoca di fondazione: Tra l’XI e il XII secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 319
Abitanti a inizio ‘900: 926
Superficie territoriale: 23,76 kmq
Altitudine s.l.m.: 525 m
Frazioni del comune: Giarolo, Mastroforte, Restegassi, Solarolo
La storia
L’esistenza di un insediamento abitativo in corrispondenza dell’attuale territorio comunale è testimoniata a partire dal 1176, anno in cui Federico Barbarossa ne confermò il possesso a Tortona, da lui conquistata nel 1155 e nel 1162. Era già presente allora un piccolo borgo, che all’inizio del XIII secolo venne dotato di un castello. La sua costruzione è dovuta probablmente a Tedisio di Montacuto, che nel 1210 ricevette il feudo da Corrado Malaspina, con il quale pochi anni prima era stato in guerra, assieme ad Oberto ed Ubaldo di Dernice, per il controllo del territorio. Presumibilmente Tedisio apparteneva alla famiglia Frascarolo, alla quale nel 1223 l’amministrazione tortonese concesse protezione e privilegi come segno di gratitudine per aver ospitato il podestà e le truppe che erano al suo seguito. I Frascarolo videro confermati i loro diritti e le esenzioni precedentemente accordate nuovamente nel 1413, anno in cui Montacuto compare, assieme a Giarolo e Restegassi, come feudo imperiale. Ventitrè anni dopo Giovanni Frascarolo giurò fedeltà all’imperatore Carlo V. Nel corso del Cinquecento il territorio richiamò le mire di altre famiglie: nel 1561 Filippo II infeudò il paese, unitamente a Godiasco, Bagnaria e Fabbrica Curone, ai Doria, che ne cedettero parte agli Spinola. Ad inizio Settecento Montacuto seguì le sorti dell’alessandrino, entrando nel ducato di Savoia in seguito al trattato di Utrecht del 1713, che pose fine alla guerra di successione spagnola. Nella seconda metà del secolo il feudo tornò ai soli Frascarolo, dopo che, nel 1773, Ferdinando Frascarolo ne fu investito con titolo marchionale. Tra gli eventi che hanno segnato la storia contemporanea di Monteacuto, la soppressone del Comune, avvenuta nel 1928 ad opera dell’amministrazione fascista, che ne sancì l’accorpamento al vicino San Sebastiano Curone. L’autonomia comunale è stata ripristinata nel 1947.
Gli edifici
Castello. Ormai abbandonato, fu edificato nel XIII secolo per volere di Tedisio, con ogni probabilità esponente della famiglia Frascarolo, che ne mantenne a lungo il possesso. Non si hanno vestigia di torri o merlature; con ogni probabilità un tempo esistevano delle garitte che furono poi demolite per la mancanza d’uso. Oggi l’edificio appare come una costruzione circondata da resti di mura di sostegno e di difesa. Per la sua mole e postura è probabile che avesse dipendenze per alloggiare truppe e avventizi, mentre nella parte inferiore dell’edificio spie e feritoie stanno a testimoniare le misure offensive e difensive adottate all’epoca.
Parrocchiale di San Pietro. Di origini medievali, fu profondamente modificata nel XVIII secolo, quando venne ricostruita in forme barocche su progetto del Casalini. Il presbiterio è finemente decorato.
Oratorio della Madonna dei campi. La prima notizia sull’esistenza di una “chiesa campestre” risale al 5 settembre 1589. Dal punto di vista architettonico l’oratorio non presenta particolari di rilievo, ma deve il suo valore artistico alla parte decorativa. All’interno, infatti, vi sono due cicli di affreschi, uno sulle pareti del presbiterio e del coro, l’altro sulla volta e rispettivamente datati 1580 e 1635. Nel primo ciclo è evidenziata una serie di figure di Santi, tra cui il provenzale guerriero San Bovo; nel secondo sono invece rappresentate alcune scene della vita della Madonna. Sino ad oggi non si è potuto attribuire con certezza gli affreschi, il cui stile fa pensare però o ad uno di quegli esponenti di scuola genovese chiamati dal principe Doria o ad un artista lombardo, probabilmente giunto al seguito dei vescovi Gambara.
Monumento al “Cristo Redentore”. Sul monte Giarolo (1473 m), grandiosa statua in rame eretta per desiderio di papa Leone XIII, il quale chiese che in ogni diocesi fosse innalzato un monumento per celebrare il XIX centenario della nascita di Cristo e il Giubileo. Ogni anno, la prima domenica di agosto si celebra una tradizionale e suggestiva cerimonia religiosa che richiama numerosi valligiani e turisti.
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Montaldeo
D’argento, al castello di Montaldeo, con la sua cinta di difesa, di rosso, sormontato dall’aquila di nero, armata d’oro, afferrante con gli artigli due grappoli d’uva, di porpora, uno e uno, pampinosi ciascuno di due, di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva dal latino Mons Alpherius o Mons Alpeo.
Epoca di fondazione: Intorno al 925
Data di istituzione del comune: 1202
Abitanti: 315
Abitanti a inizio ‘900: 1103
Superficie territoriale: 5,19 kmq
Altitudine s.l.m.: 332 m
La storia
Le prime notizie su Montaldeo si trovano nell’atto con cui i re Ugo e Lotario donarono il borgo all’abbazia di San Marziano di Tortona. Era il 925, e a quel tempo Montaldeo era ancora una marca obertenga sotto la giurisdizione del marchese di Gavi. La conferma della donazione di Ugo e Lotario avvenne soltanto nel 1153 e nel 1180, rispettivamente ad opera dei papi Anastasio IV e Alessandro III. Il paese è in posizione strategica, posto com’è a guardia delle vallate ovadesi verso Gavi, sulle ultime pendici dell’Appennino ligure che da qui in poi degrada verso la Pianura padana, e questa particolarità è alle origine delle prime fortificazioni, delle quali purtroppo non resta nulla: nel 1224 infatti i genovesi decisero di radere al suolo il borgo. Ricostruito nel 1271 dal Comune di Alessandria, Montaldeo entrò tra i possedimenti dei marchesi del Monferrato a partire dal 1340. Poco meno di un secolo più tardi, vale a dire nel 1430, il paese venne conquistato e occupato da Francesco Sforza per conto del duca di Milano. A questo periodo risale la costruzione del castello. Nel 1443 Montaldeo passò a Gian Galeazzo Trotti, membro di una facoltosa famiglia alessandrina cui è legato il triste episodio della “strage dei Trotti”, causata nel 1528 dalle continue vessazioni cui il feudatario costringeva la popolazione. Nel 1531 il castello divenne proprietà dei Doria, ai quali appartiene ancora oggi. Nel corso del XVII secolo Montaldeo fu devastato dalle scorrerie delle milizie francesi finché nel 1653 Ambrogio Doria non riuscì ad ottenere l’immunità da Luigi XIV, grazie anche all’influenza del cardinale Mazzarino, alcuni familiari del quale si erano stabiliti nella zona nel corso del XIII secolo. Da quel momento in poi il borgo passò prima a Napoleone e poi ai Savoia, di cui da allora in poi seguì le vicende.
I personaggi
Famiglia Doria. Discendenti di Andrea Doria, doge e principe della Repubblica di Genova.
Gli edifici
Castello. Edificato nel Quattrocento con funzione difensiva, venne trasformato in dimora residenziale dalla famiglia Trotti. La cinta muraria che funge da basamento è probabilmente anteriore, e con le sue garitte e torri antiche pare risalire al XIII secolo. Molto suggestivi i sotterranei, cui si accede attraverso un percorso fatto di labirinti e scalette segrete. Qui erano ubicate un tempo le prigioni, come testimoniano i pozzi a trabocchetto e gli strumenti di tortura, spesso decisamente crudeli, che sono stati rinvenuti.
Cappella di Santa Caterina. Eretta per volontà della popolazione di Montaldeo nel 1653. La leggenda vuole che nel 1651 Galeazzo Trotti, discendente degli antichi signori del borgo, organizzasse una marcia su Montaldeo per vendicare gli avi. Pare che Galeazzo, di notte, avesse scambiato la scenografia del viale d’accesso per una schiera di soldati, e che, spaventato, decidesse di scappare. Quest’episodio, il “miracolo di Santa Caterina”, è raffigurato in un affresco posto sopra l’altare della cappella.
Pieve di San Michele. In stile romanico, sorge su una lieve altura in posizione decentrata rispetto al centro del paese. Al suo interno sono custoditi affreschi quattrocenteschi.
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Montaldo Bormida
D’azzurro alla corona marchionale d’oro, ai quattro grappoli d’uva ai quattro canti.
Non è possibile risalire all’origine del toponimo per la sua eguaglianza con il nome di molti altri centri. In un documento del 1588 il paese è citato come Montealto. Il 1° febbraio 1863 un decreto di Vittorio Emanuele II stabilì l’attuale nome.
Epoca di fondazione: 1164
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 701
Abitanti a inizio ‘900: 1630
Superficie territoriale: 5,57 kmq
Altitudine s.l.m.: 334 m
Frazioni del comune: Gaggina
La storia
L’esistenza di nuclei abitativi è testimoniata a partire dal 1164, anno cui è datato un diploma della cancelleria imperiale in cui si parla di Ambo Carpineta, indicando i centri di Carpeneto e Montaldo, che allora non aveva un proprio nome autonomo. Nel 1172 il territorio era parte dei possedimenti dei marchesi di Gavi e sotto la protezione del Comune di Alessandria, al quale gli abitanti giurarono fedeltà nel 1202. Il 21 agosto dell’anno successivo il marchese Bonifacio di Monferrato firmò un patto con gli alessandrini, ai quali accordò alcune concessioni, tra cui il controllo della metà della località Utriusque Carpineti (come si può vedere, il toponimo è ancora successivo a questa data). La cerimonia di investitura avvenne il 17 settembre sia a Carpeneto sia a Montaldo (allora Carpeneto Inferiore). Intorno alla metà del XIV secolo il paese fu occupato dal marchese Tommaso Malaspina. In seguito a diversi avvicendamenti, il 3 ottobre 1605 la famiglia Della Valle cedette il territorio a Sebastiano Ferri, conte di Orsara. Ottavio Ferrari, figlio di quest’ultimo, vendette la proprietà a Barnaba Centurione (19 febbraio 1635), la figlia del quale, Giovanna, ne fu investita nel 1659 assieme al marito, Gerolamo Spinola. Esattamente cento anni dopo un discendente della famiglia Spinola donò Montaldo a Giovanni Carlo Pallavicino.
Introdotto di recente, ricorda nella corona marchionale il possesso che del territorio mantennero i marchesi di Gavi. I grappoli richiamano la fiorente agricoltura e la ricca produzione di vini pregiati.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Intitolata a San Michele Arcangelo. Edificata a partire dal 1686 con il materiale di recupero della demolizione del castello. All’interno, ad una sola navata, una statua raffigurante “Cristo morto” di antica fattura, portato un tempo nella processione del Venerdì Santo, e una tela dipinta nel 1857 da Pietro Ivaldi di Ponzone, detto “il Muto”. Di epoca settecentesca il pulpito, le balaustre e l’altare in marmo. È custodito inoltre un prezioso organo ottocentesco a canne Agati. Dietro l’edificio è il Belvedere, che offre un ampio scorcio sul paesaggio.
Chiesetta di San Rocco. Cinquecentesca, di dimensioni assai ridotte.
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CENACOLO “GAMBA D PERNISS”, Ritorno al pardiso perduto, 1990.
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Montecastello
D’azzurro al monte dirupato, al naturale, uscente dalla punta dello scudo e sostenente un castello torricellato , il tutto d’argento, merlato alla ghibellina, con un’aquila, al naturale, dal volo abbassato e posata tra le due torri. Il castello sormontato da una Croce di Malta tra due stelle, il tutto d’argento e ordinato in fascia. Motto: “Astri tui semper meminisse” - ricordati sempre della tua stella. Ornamenti esteriori da Comune.
Il primo insediamento, da un generico nome di Villaro, assunse in epoca romana il nome di Pontianum dal patronimico Pontius di una famiglia latina insediatasi in loco. L’attuale toponimo derivante dal latino Mons castrum, vale a dire monte fortificato, compare nei documenti ufficiali tra il 1190 e il1200 con varie dizioni: Castello di Ponziano, Montecastello di Ponzano, Villaforte di Montecastello.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 357
Abitanti a inizio ‘900: 1319
Superficie territoriale: 7,62 kmq
Altitudine s.l.m.: 116 m
Frazioni del comune: San Zeno
La storia
Il più antico insediamento era situato, già durante il paleolitico superiore, nella piana ad est della collina. A quest’epoca appartengono numerosi reperti litici ritrovati in zona. Sulla collina si ergeva un’antica torre saracena, adibita in seguito a colombaia, certo precorritrice di quell’innovazione ottocentesca del telegrafo ottico che a Montecastello ebbe una importante stazione di base, funzionante tra il 1849 ed il 1852, per i collegamenti di Torino con le linee di Genova e di Piacenza. Tramontato l’impero romano si susseguirono le invasioni barbariche e, infine, i Saraceni, che furono cacciati da questi territori nel 776 ad opera di Carlo Magno. Montecastello venne in seguito infeudato da Ottone I ad Aleramo, esponente della famiglia dei Marchesi del Bosco. Da questi il borgo passò ai Belingeri di Pavia, ai quali venne concessa facoltà di fortificarlo. Seguirono periodi di lunghe controversie tra i Marchesi di Monferrato, il Comune di Alessandria, quello di Pavia ed i Visconti di Milano: spesso Montecastello veniva “scambiato” tra queste famiglie come garanzia dell’osservanza dei patti. Dopo essere stato infeudato agli Stampa di Milano, con titolo comitale, nel 1707 Montecastello passò sotto il governo subalpino. Per quanto riguarda il castello, dopo gli Stampa, che ne furono padroni per oltre quattrocento anni, esso appartenne dal 1836 al 1877 al conte Antonio Piola-Caselli dell’antico decurionato alessandrino, per passare, successivamente, alla famiglia milanese dei Garrone-Arnaboldi e, quindi, nel Novecento ai Bolgeo da Bassignana. Tutt’oggi è proprietà privata della famiglia bergamasca dei Ghidini da Palazzolo sull’Oglio che si è fatta carico della più recente opera di restauro e di abbellimento. Il paese è situato su un colle che arriva a 216 metri di altitudine sul livello del mare. Ai piedi della collina scorre il fiume Tanaro, a 80 metri sul livello del mare.
Lo stemma, merlato alla ghibellina per i riferimenti storici di aderenza agli imperiali. L’aquila è simbolo di potenza, correttivo allo stemma del casato Stampa di Milano che, per oltre 400 anni, ebbe l’infeudazione del luogo dopo quella originaria dei Belingeri di Pavia. La Croce di Malta compendia il ricordo storico che Montecastello era sede di una importante Precettoria dell’Ordine Gerosolimitano di Malta, dalla quale dipendeva pure la Precettoria di Valenza.
I personaggi
Gian Giacomo Bottazzo (1507-1575). Fu uno dei più distinti soci dell’Accademia casalese degli Argonauti, della quale fu pure presidente. Con Stefano Guazzo fondò l’Accademia degli Illustrati. Fra i suoi scritti ricordiamo: Dialoghi marittimi; Lettere diverse, Rime.
Costantino Luca (XVI secolo). Emerito professore in Medicina nella Regia Università di Pavia nel 1565, morto nel 1600 a Montecastello e qui sepolto nella chiesa parrocchiale. Ricordiamo le sue opere: Trattato sulle acque minerali di Retorbido, Commentario su Avicenna, Aforismi su Ippocrate, Metodi di cura.
Giovanni Battista Inverardi (XVIII secolo). Nato a Montecastello, sacerdote e dottore in Scienze Teologiche. Nel 1707 era notaio di Curia in Pavia. Scrisse Lumi poetici sparsi.
Giovanni Inverardi (1854-1899 ). Laureatosi in Medicina e Chirurgia nel 1877 nella Regia Università di Torino, ebbe la libera docenza in ostetricia e ginecologia. Fu professore ordinario prima a Messina e poi a Padova. Fu autore di numerose pubblicazioni scientifiche.
Domenico Brezzi (1870 -1928). Principe del Foro alessandrino. Sindaco di Montecastello. Deputato per tre legislature. Sottosegretario alle Poste e Telegrafi.
Giuseppe Brezzi (1855-1929). Maggiore Generale Medico. Direttore Generale della Croce Rossa Italiana.
Edoardo Astori (1881-1962). Scrisse la Storia di Montecastello e la sua Rocca ed altre opere ed articoli sui paesi confinanti.
Paolo Brezzi (1910-1988). Laureatosi in Storia Medievale fu poi docente di Storia del Cristianesimo nelle Università di Napoli e di Roma, nonché di Storia Medievale alla “Sapienza” di Roma. Senatore della Repubblica e vicepresidente della Giunta Centrale degli Studi Storici.
Gli edifici
Castello. È un edificio compatto con un’alta torre, cintato da un muro a pianta quadrata con quattro torrioni ai vertici. Alcune parti dell’impianto strutturale sono fatte risalire ai secoli XII e XIII, mentre altre, con maggiore attendibilità, vengono fatte risalire al XVI secolo. Interessanti anche gli interni, compresa una cappella del 1739 dedicata a San Carlo.
Antica porta e torrione d’ingresso alla rocca. La costruzione dell’edificio è stata attribuita alla seconda metà del XVI secolo.
Chiesa parrocchiale di San Giorgio. La chiesa è il frutto di ristrutturazioni settecentesche condotte su un impianto strutturale originale attribuito al XV secolo.
Oratorio di Sant’Antonio abate. È un oratorio relativamente grande. Il suo campanile è l’unica emergenza paesaggistica del concentrico assieme al campanile della chiesa parrocchiale. L’aspetto attuale dovrebbe risalire agli ampliamenti ed ai restauri del 1787.
Villa Garrone. Villa ottocentesca con parco.
Chiesetta di Nostra Signora Assunta. Nella frazione di San Zeno è ubicata una chiesetta dedicata alla Madonna. A destra dell’altare vi è un affresco che rappresenta San Zeno martire e che risale al primo 500. Alla parete accanto è appesa una tela, probabilmente del 1500, che illustra in ventitré riquadri gli episodi più salienti della vita di San Tommaso d’Aquino. Circa ottant’anni orsono, in prossimità della chiesa è stato scoperto un frammento di lapide funeraria che viene fatto risalire ai tempi della Prima Repubblica di Roma.
Cenni bibliografici
ASTORI E., Montecastello e la sua Rocca,.
ASTORI E., L’antica Porta a torrione di Montecastello, in “Alexandria”, VI, 1 (gennaio 1938)
CANESTRI T., Della continuazione della storia del Chenna, Capriolo, Alessandria 1837.
Palazzo comunale
Piazza Umberto I, 2
Cap 15040
Tel. e Fax 0131 355136
comunemontecastello@libero.it
Montechiaro d’Acqui
Partito: il primo d’argento ad una torre di rosso chiusa, finestrata e murata di nero, merlata di due alla ghibellina, diruta a sinistra, fondata su collina di verde; il secondo d’oro ad un tralcio di vite in banda, pampinoso e fruttato di tre; il tutto abbassato ad un capo di rosso caricato da corona marchionale al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Due sono le ipotesi più accreditate sull’origine del toponimo. La prima lo fa derivare dal latino Mons Clarus, nome del concentrico posto in posizione dominante, mentre per la seconda Montechiaro deriverebbe dall’etimo Mons Cauri: Cauro era un tempo il nome con cui veniva indicata l’area oggi denominata frazione Piana.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: XVII secolo
Abitanti: 591
Abitanti a inizio ‘900: 880
Superficie territoriale: 17,51 kmq
Altitudine s.l.m.: 560 m
Frazioni del comune: Barini, Carozzi, Chiarini, Dogliotti, Ferretti, Gaggioni, Garberi, Madonna, Marenchi, Molino, Pamparato, Piana, Satragni, Vaccamorta, Varianda
Biblioteca comunale: c/o Scuole Elementari - Frazione Piana Tel. 0144 92191
Museo della Civiltà Contadina: c/o ex Chiesa di Santa Caterina
La storia
Già in epoca preromana, nel sito dell’attuale frazione Piana, si trovava il nucleo di Crixia, centro molto importante per i Liguri Statielli. Con la costruzione della romana via Aemilia Scauri, che collegava Acquae Statiellae a Vada Sabadia, Crixia diventò una stazione di posta citata anche nella famosa Tabula Peutingeriana. Il borgo di Montechiaro Alto sorse invece nell’XI secolo, quando venne attrezzato il percorso devozionale e commerciale tra Acquesa e Costa che seguiva il crinale da Castelletto d’Erro a Pareto e Giusvalla. Il marchese Delfino del Bosco il 3 ottobre 1210, donò Montechiaro al Comune d’Alessandria; nel 1284 il paese aveva già riconquistato la sua indipendenza. Ugo e Alberto del Carretto confermano gli usi e le libertà degli uomini di Montechiaro. Il 19 dicembre 1323 Giacomo, marchese del Carretto, concede ad Alessandro e Bonifacio Asinari il feudo di Montechiaro, questa donazione viene confermata nel 1367 da Manfredo, marchese di Savona a Giorgio Asinari. Nel 441 il borgo fu conquistato da Francesco Sforza e tredici anni dopo venne donato a Bartolomeo del Carretto che, a sua volta, nel 1461, lo vendette agli Scarampi, signori di Cairo. In seguito il feudo passò ai Crivelli e ai Cavoretto di Belvedere. All’epoca del primo censimento, nel 1861, Montechiaro aveva settecentoquaranta abitanti ed una guardia nazionale composta da sessantotto militi attivi.
I personaggi
Alberto Debernardi (1889-1923). Capitano dell’aviazione ed eroe della guerra libica. Compì numerose traversate oceaniche e stabilì record personali. Morì in Libia l’otto gennaio 1923, ebbe funerali di Stato.
Eso Peluzzi (1894-1985). Pittore. Non nacque a Montechiaro, ma lo elesse come suo paese d’adozione: vi trascorse infatti parecchi anni, raffigurando in numerose opere il borgo, gli abitanti, i calanchi e le colline. La sua casa è conosciuta come “il Poggio”: qui Peluzzi era solito ricevere amici e colleghi, tra i quali Alberto Cafassi, che si affezionò in modo molto particolare a Montechiaro. Nel 1966 il Comune di Montechiaro gli ha conferito la cittadinanza onoraria.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Giorgio. Edificata verso la fine del Cinquecento, la chiesa sorge dove un tempo era l’antico oratorio di Santa Caterina. Il portale è del 1595: nel timpano è la raffigurazione di San Giorgio nell’atto di trafiggere il drago. All’interno della chiesa, un pulpito barocco finemente istoriato e una statua settecentesca della Madonna col Bambino, che conserva ancora la doratura originale.
Chiesa di Santa Caterina. Risalente al tardo Cinquecento, oggi è sede del Museo contadino.
Santuario della Carpineta. In posizione splendida, il santuario custodisce al suo interno un affresco raffigurante la Madonna della misericordia nell’atto di aprire il mantello a protezione dei fedeli oranti. Probabilmente l’affresco è stato realizzato verso la fine del XV secolo.
Chiesa di Sant’Anna. Si trova a Montechiaro Piana, la chiesa è stata costruita negli anni Trenta del Novecento in stile neoromanico. Adiacenti ad esse sono alcuni resti dell’antica pieve del Cauro, la cui vasca battesimale per immersione è oggi custodita all’interno della chiesa di Sant’Anna.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Li storie ed zent ogn. Muncior, Quaderni montechiaresi n.1, a cura della Consulta culturale comunale, 1999.
AA.VV., Alto Monferrato. Tra Piemonte e Liguria, tra pianura e appennino, Torino 1998 .
Palazzo comunale
Piazza Battisti, 1
Cap 15010
Tel. 0144 92058
Fax 0144 952949
montechiaro.acqui@ruparpiemonte.it
www.montechiarodacqui.net
Montegioco
Il Comune non è in possesso di stemma.
Il toponimo è sicuramente un’alterazione derivata dall’unione dei termini Montis e Jogum. Le prime attestazioni storiche sono relativamente tarde: nel 1257 compare Monsiocum, nel 1304 la forma –curiosa- Monsyochum, mentre nel 1396 è riporata la versione Monteiocho.
Epoca di fondazione: Antecedente al XII secolo
Data di istituzione del comune: XVI secolo
Abitanti: 367
Abitanti a inizio ‘900: 323
Superficie territoriale: 5,44 kmq
Altitudine s.l.m.: 197 m
Frazioni del comune: Fabbrica, Faravella, Montegioco Alto, Palazzo, Piaggio, Pragrasso
La storia
Il primo documento in cui è citato il paese risale al 1152, anno in cui Baldobuono e Nantelmo di Montegioco diedero a Santa Maria del Senatore parte della pigione di una delle case del paese. In seguito si hanno notizie circa alcuni degli abitanti: Balduccio, che nel 1297 fece un prestito al Comune di Voghera, Giacomo, notaio in Pavia nel 1259, Oliviero e Giovanni, podestà di Monticelli. Il territorio faceva parte del distretto di Tortona, alle cui vicende fu strettamente legato per lungo tempo. Nel 1312 fu incluso nella pace siglata tra i guelfi e i ghibellini grazie alla mediazione di Guido e di Mosca della Torre, pace nella quale si ordina che il castello di Montegioco ritorni a Tortona e che i prigionieri siano liberati. Non è possibile ricostruire quale fu la famiglia che dominò il paese fino al XIV secolo; di certo si sa che nel 1408 ne furono investiti gli Opizzoni, già signori di Romagnano e di Torre dei Rati. In quello stesso anno ripresero le ostilità tra guelfi e ghibellini, parte, quest’ultima, cui appartenevano gli Opizzoni. Nel 1437 il capitano delle truppe del duca di Milano ordinò che a Montegioco fossero alloggiati e mantenuti (a spese degli abitanti) 6 cavalli. Nel 1560 il paese era, assieme a Cerreto, feudo imperiale. Fu in quell’anno che, resosi vacante il feudo, gli abitanti dei due contri decisero di rendersi autonomi, e per questo versarono un’ingente somma alla Camera ducale. Evidentemente l’autonomia non fu molto facile da gestire, come porta a pensare il fatto che già 81 anni dopo vi rinunciarono e il territorio fu infeudato a Biagio Gerolamo e Carlo Busseto, entrambi minorenni, da cui passò alla famiglia Signoris, che lo mantennero sino all’epoca napoleonica. Furono questi ultimi a volere l’edificazione del nucleo dell’attuale frazione Fabbrica. Il palazzo oggi sede del Comune esisteva già nel 1672.
Gli edifici
Chiesa di San Fortunato e della Madonna Assunta. Settecentesca, conserva un’abside romanica risalente al XII secolo, unica traccia dell’edificio preesistente. All’interno è da notare un’ampia balaustra in arenaria. San Fortunato compare come cotitolare da quando, in un passato non ben precisato, nel paese si sviluppò un incendio difficile da spegnere a causa della carenza d’acqua. Gli abitanti si rivolsero al Santo, e furono ripagati con una pioggia torrenziale.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
GOGGI C., Storia dei Comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona, Tortona, 1966.
Palazzo comunale
Frazione Palazzo, 20
Cap 15050
Tel. e Fax 0131 875132
montegio@idpfree.it
Montemarzino
D’azzurro al mastio al naturale aperto del campo, torricellato di uno, merlato alla guelfa, fondato sulla pianura di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo è di chiara derivazione ligure e significa regione eminente o belvedere. Nel dialetto locale, Montemarzino si chiama Marsen, dove la desinenza sen , di origine ligure,sta a significare regione montanina o alta.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: 1866
Abitanti: 366
Abitanti a inizio ‘900: 894
Superficie territoriale: 9,80 kmq
Altitudine s.l.m.: 452 m
Frazioni del comune: Barca, Scrimignano, Segagliate, Zebedassi
La storia
Nel 1081 Montemarzino era dei Signori di Gavi ed in quello stesso anno Guido, marchese chierico vendeva la sua metà del castello a Gervino, marchese suddiacono. Nel 1098 col consenso dei Signori di Gavi i Signori di Montemarzino si sottomettevano al comune di Tortona. Durante l’ assedio di Tortona da parte di Federico Barbarossa, il borgo era tenuto dai Busseti che nel 1155 si mossero in difesa della città assediata. Nel 1164 Federico I lo tolse ai tortonesi per darlo ai pavesi; successivamente, riconcigliatosi con i tortonesi lo restituì loro ed in seguito anche Federico II confermò quella restituzione. Guglielmo marchese di Gavi nel 1198 cede i suoi diritti, ossia onori, giurisdizioni, pedaggi al Comune di Genova. Per quasi tre secoli la storia di Montemarzino tace, finché nel 1595 ai Busseti subentra il marchese Spinola duca di Los Balbassos cui era passato per successione dai Doria. Il borgo rimane in possesso degli Spinola fino al 1753 quando viene restituito al Re di Sardegna, da allora in poi seguirà le sorti di casa Savoia.
I personaggi
Giuliano de Baroni Castaldi (XIX-XX secolo). Ingegnere genovese, di cui non si hanno notizie anagrafiche precise, ma che, insieme con altri signori genovesi nel 1926 apportano un contributo per il miglioramento della vita degli abitanti di Montemarzino. Infatti, con la concessione di caccia riservata nel comune, condussero nel paese l’acqua potabile e la corrente elettrica.
Gli edifici
Castello. Di esso non rimangono che poche vestigia, sufficienti comunque a testimoniarne l’importanza; sorgeva su di una piccola altura che dominava l’abitato, fu uno dei più antichi castelli della contea tortonese, cui vantava diritti la nobile stirpe obertenga; è segnato nell’ affresco raffigurante il tortonese conservato nelle Logge vaticane.
Chiese e pievi. La chiesa parrocchiale nel 1787 era costituita da una navata principale più una seconda in Cornu Epistolae; in seguito, agli inizi del Novecento fu fatta rialzare la navata centrale e fu aggiunta la navata in Cornu Evangelii; nel 1998 furono fatti restaurare sia i dipinti che gli affreschi. Davanti alla chiesa sorgeva il cimitero che venne spostato nel 1828; vi erano diverse cappelle con beneficio, cioè: Santa Maria di Verdizzano, Santa Maria di Scrimignano, Sant’Andrea di Colombassi e San Michele di Reguardia. Da segnalare ancora l’ oratorio di San Giuseppe alla Reguardia ed a Costa, costruiti nel 1709.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
GOGGI C.,Storia dei Comuni e delle Parrocchie della Diocesi di Tortona, Edizioni Litocoop, Tortona, 1973.
Palazzo comunale
Via IV Novembre, 9
Cap 15050
Tel. 0131 878124
Fax 0131 878298
comunemontemarzino@libero.it
www.comunedimontemarzino.it
Morano sul Po
D’argento allo scaglionetto d’azzurro, al leone d’oro rampante in punta, al capo ribassato sullo scaglionetto d’oro, alla testa di moro accompagnata da due stelle d’argento di sei punte ordinate. Stemma timbrato di elmo alla romana d’argento, cinto da due serti d’alloro.
Per certi giacimenti auriferi sul terreno alluvionale del fiume Po, pare che la prima denominazione sia stata Aurianus, in seguito, per l’impiego di schiavi di colore (Mori), per l’estrazione del prezioso metallo dalle sabbie, venne modificato in Maurianus (da Mauri o Mori). Secondo un’altra versione però Morano potrebbe derivare dalla definizione dialettale Murun o Moro data dalla pianta del gelso. Infatti anticamente, proprio in questa zona, venivano coltivati i gelsi in funzione alimentare dei bachi impiegati come produttori della seta.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1547
Abitanti a inizio ‘900: 3333
Superficie territoriale: 17,68 kmq
Altitudine s.l.m.: 123 m
Frazioni del comune: Due Sture
Museo della Civiltà Risicola: c/o Cascina Pobietto Tel. 0142 85198
La storia
Muranus è citato per la prima volta nel diploma dell’Imperatore Ottone III in data 19 luglio 992 come concessione a favore dell’Abbazia di Novalesa ricostruita nel 980. Nell’anno 1000 l’Imperatore Federico Barbarossa I con un diploma confermava il luogo di Morano al Vescovo di Vercelli Uguccione. Nel 1167, nella zona fra Morano e Matasco, detta “Braida” o Braia veniva fondato l’Ospedale Gerosolimitano oggi completamente scomparso. Nel 1182 nelle guerre contro il Monferrato i Vercellesi distruggono l’antico castello del “Torrione” e attaccano il paese il cui abitato viene saccheggiato. Nello stesso anno il Marchese di Monferrato, costringeva i Vercellesi alla pace, assumendo il borgo sotto lo stato di Monferrato. Il 20 ottobre 1217 proprio a Morano, durante le lotte dei Comuni Italiani contro il Barbarossa, i rappresentanti di Alessandria e di Vercelli, si accordarono per decidere la sudditanza di Casale e Vercelli. Nel 1306 Teodoro I Paleologo, figlio di Violante Aleramica imperatrice di Costantinopoli, arrivò nel Monferrato e si scontrò con i Visconti di Milano. In quell’occasione le milizie viscontee occuparono il borgo e lo presidiarono per circa cinquant’anni. Nel 1338 a Morano vennero confinati Matteo Bernabò e Galeazzo Visconti da parte dello zio usurpatore Luchino. Nel 1335 Morano ritornava ai Paleologi come concessione a Giovanni II di Monferrato da parte di Carlo IV di ritorno da Roma e appena incoronato Imperatore. In quell’occasione il borgo fu recintato da solide mura nelle quali si aprivano due pesanti porte. Nel 1431 viene occupato dalle milizie sabaude. Nel 1538 l’Imperatore Carlo V assegnava il Monferrato ai Gonzaga e il borgo viene infeudato ad Alberto Bobba della famiglia signorile di Lu Monferrato. Il 24 aprile 1613 l’esercito del Duca Carlo Emanuele I, provenendo da Vercelli, attacca Trino; da Casale allora si muoveva con una colonna di milleottocento uomini, il capitano Vincenzo Guazzo per correre in soccorso a Trino, ma a Morano viene sconfitto dai Savoiardi. Il 30 maggio 1613 i Savoiardi saccheggiano il borgo; nell’agosto 1614 si acquartierava la cavalleria del Governatore spagnolo don Antonio de Leyva. Il 3 aprile 1630 a Morano si fermavano le truppe francesi del reggimento “La Grange” in attesa che le acque del Po in piena defluissero e ne permettessero la traversata. Nell’aprile 1640, durante il terzo assedio di Casale, a Morano prendeva alloggio la cavalleria spagnola del marchese Carlo della Gatta. Il 14 settembre 1644 sul territorio comunale si acquartieravano i franco-savoiardi del principe Tommaso di Savoia. Il 28 maggio 1647 i Francesi e il 29 settembre 1649 gli Spagnoli, incendiarono le case di Morano, violentarono le donne ed assassinarono gli uomini. Alla fine dell’ottobre del 1656 transitava sul Po l’imbarcazione della regina Cristina di Svezia per esaudire un voto di recarsi da Torino a Roma; la popolazione assiepata sull’argine la saluta con grande giubilo. Il 17 febbraio 1685 il Marchesato di Morano passa ai nobili Paoletti e Sanzoni. Il 7 gennaio 1720 Vittoria Amedeo II confermava al Marchese Mossi il feudo di Morano. Il 6 maggio 1859 Giuseppe Garibaldi si ferma in paese. Ad Italia unita, il 9 agosto 1862 Morano ricevette la definizione “sul Po” con decreto regio di Vittorio Emanuele II al fine di distinguerlo da altri paesi omonimi quali “Morano Calabro” in provincia di Cosenza e “Morano” frazione di Perugia.
I personaggi
Giovanni Pietro Gallo (1785-1862). Professore di medicina e chirurgia, fondatore dell’Asilo (attuale Scuola Materna) che fu il primo del Piemonte.
Giovanni Emanuel (1847-1902). Fu tra i massimi attori di teatro dell’ottocento. Fu maestro di Eleonora Duse ed Ermete Zacconi. È menzionato nel “Dizionario Treccani”.
Luigi Morzone (1874-1974). Esercitò la professione di insegnante nelle scuole dei Sordomuti a La Plata (Argentina).
Mario Bavoso (1923-1944). Partigiano fucilato dai tedeschi. Eroe della resistenza.
Francesco Migliavacca (1859-1942). Autore della celebre mazurca.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale. Dedicata al patrono di Morano San Giovanni Battista. Ricostruita sui resti di una piccola cappella distrutta insieme al Castello del Borgo all’epoca delle lotte tra i Marchesi del Monferrato e i Vercellesi. La data di costruzione si presume risalga a prima del 1300. Nel 1551 veniva consacrata da Mons. Scipione d’Este settimo vescovo di Casale. La facciata e il rialzo del campanile(che era all’origine l’antica torre civica) sono del 1821. Gli affreschi della facciata, del pittore Mario Micheletti di Balzola, risalgono al 1937. All’interno della chiesa sono custoditi due preziosi confessionali lignei in stile barocco, provenienti dal Santuario di Crea. Tra i quadri “La Vergine del Rosario” attribuita a Guglielmo Caccia detto il “Moncalvo”. Gli ultimi restauri sono stati effettuati tra l’anno 2000 e 2001.
Chiesa di San Pietro Martire. Costruita dai frati domenicani in epoca anteriore al 1400, nel passato aveva annesso un convento. Tra gli affreschi dell’’interno si distingue il trittico della navata laterale destra datato 1478 ad opera di un’antica scuola che ha operato anche nella cappella della Madonna al Santuario di Crea. Raffigura la Vergine attorniata da San Giovanni Battista, San Giovanni Evangelista, San Rocco e San Pietro martire in atto di adorazione. Nel passato fu sede della “Confraternita” detta della “Cappa Bianca”.
Chiesa della Santa Trinità. La pianta della chiesa è a “croce”. Risale ad un periodo anteriore al 1608. Qui aveva sede la confraternita della “Cappa Rossa” cui veniva autorizzato l’abito rosso durante le cerimonie religiose. Nell’interno si trovano affreschi di scuola di second’ordine, restaurati nel 1800.
Chiesa campestre della Madonna del Ceppo. Conosciuta anche come chiesa della Consolata. Fu edificata per ordine dei Cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme. Sicuramente fu un nobile della famiglia gentilizia dei Del Carretto a volerne la costruzione, come rivela l’epigrafe sul frontone della facciata. La data di fondazione si presume risalga intorno all’anno 1300. Custodiva la statua lignea della Vergine seduta in trono datata intorno al 1200. Nella tradizione popolare la Madonna qui venerata venne denominata “del ceppo” perché la leggenda vuole che il simulacro venisse rinvenuto da un contadino proprio sotto un ceppo.
Palazzo Comunale. L’edificio, costruito nel 1839, venne poi modificato ed adattato ad esigenze pubbliche nel 1879.
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Morbello
Troncato: al primo di rosso alla lettera M d’oro accantonata di quattro stelle di sei punte dello stesso; al secondo scaccato di tre file, punti equipollenti d’oro e d’azzurro. Ornamenti esteriori da Comune.
Sull’origine del toponimo ci sono tre differenti ipotesi. La prima lo fa derivare da “amorbello”, frase romantica rivolta da un cavaliere alla sua amata. La seconda lo lega invece a Mons Bellum, che indicherebbe un luogo legato a qualche operazione di guerra. Terza, l’ipotesi che lo fa derivare da Mons rubens (plenus), vale a dire monte coperto di rovelle.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 442
Abitanti a inizio ‘900: 1800
Superficie territoriale: 23,28 kmq
Altitudine s.l.m.: 402 m
Frazioni del comune: Costa, Piazza, Vallosio
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Un recente recupero di utensili in selce in località Cascinazza (attualmente custoditi presso il Museo Archeologico di Acqui) ha permesso di far risalire la presenza umana al Musturiano, periodo del Paleolitico Medio compreso tra i 100.000 e i 40.000 anni fa. Il territorio fu abitato dai liguri, dai romani e poi dai longobardi, che lo affidarono a un certo Gastaldo d’Acqui e in seguito passò sotto la dominazione carolingia. Nel Medioevo, dopo essere stato donato dall’Imperatore Enrico II al Vescovo d’Acqui (1039), il borgo ebbe numerosi feudatari, quali i signori di Sommariva, i Del Bosco, i Malaspina, gli Sforza, i Marchesi del Monferrato ed infine i Gonzaga. Morbello fu più volte anche sotto la giurisdizione genovese. Ultimi feudatari del luogo furono gli Spinola Pallavicino e poi, dal 1775, i Pallavicino. Con i Savoia iniziò un periodo di tranquillità per il paese che durò fino agli anni della Resistenza, quando partigiani e tedeschi si affrontavano quasi quotidianamente nella zona. Infine una curiosità: il territorio, nella collina su cui poggia l’abitato di Costa, è caratterizzato da interessati fenomeni carsici. Grotte, laghetti, cascatelle, stalattiti e stalagmiti si susseguono in un percorso fiabesco lungo circa 240 metri scoperto dal Gruppo Speleologico del Cai di Acqui Terme nel 1963 e esplorato nuovamente vent’anni dopo da quello di Alessandria.
I personaggi
Domenico Nano (XV secolo). Letterato, precursore delle moderne enciclopedie. Autore della Polyanthea, opera stampata in caratteri greci e latini da Francesco Silva nel 1503.
Gli edifici
Castello Pallavicino. Dell’antico maniero, restano una torre quadrangolare e alcune parti.
Torre del Marocco. Posta su un altura, di origine medioevale, è da tempo ridotta a pochi ruderi.
Chiesa di San Sisto. In frazione Piazza, il capoluogo di Morbello, è la chiesa parrocchiale del paese.
Oratorio di San Giovanni. Situato di fronte alla Parrocchiale, conserva all’interno due antichi affreschi.
Chiesa di Sant’Anastasia. In località Caramagna, di origine romanica, venne utilizzata come lazzaretto durante la peste.
“Aberch”. Si tratta di interessati manufatti contadini, utilizzati come essiccatoi per le castagne, fonte importante per l’economia del luogo. Per sviluppare più fuoco e seccare le castagne, veniva bruciata legna verde al piano terreno della struttura, in genere realizzata interamente in pietra.
Cenni bibliografici
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Mornese
D’azzurro interzato in punta al primo caricato dello scudetto dell’arme di Borgogna, bandato di azzurro e d’oro alla bordura di rosso, al secondo caricato dello scudetto dell’arme di Monferrato, d’argento alla balzana di rosso, sulla partitura in palo la croce pomellata di San Maurizio d’oro e la stella a 5 punte d’argento d’Italia, al terzo il castello mattonato di rosso aperto del campo. Ornamenti esteriori da Comune.
Molanesio era l’antico nome di Mornese: una denominazione che, rifacendosi al vocabolo latino mulio, mulionis, induce ad ipotizzare la sua fondazione da parte di mulattieri genovesi.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 710
Abitanti a inizio ‘900: 1635
Superficie territoriale: 13,30 kmq
Altitudine s.l.m.: 360 m
La storia
Il ruolo di punto di tappa per coloro che, commercianti o mulattieri, attraversano il giogo risulta dal contratto sot toscritto il 15 agosto 1188 da un certo Ottone de Murta. Quest’ultimo era proprietario di alcune mansioni, edifici adibiti a locanda e stallaggio, nel territorio di Molanesio e Casaleggio, mansioni che Ottone aveva concesse gratuitamente ad Ansaldo e a Giovanni di Molanese, con l’obbligo di tenerle a sua disposizione e di fornirgli vitto, alloggio e fieno in occasione dei suoi viaggi. Nel 1188 Mornese e Casaleggio erario quindi già nuclei abitati di una certa consistenza. Secondo una tradizione che trova conferma negli atti della visita episcopale compiuta da monsignor Andujar nel 1751 ed in un manoscritto di storia locale del primo Ottocento, alla villa di Mornese già si erano aggregate nel 1188 le ville di Voltignana e Ponticello. Nel 1271 Mornese divenne così un centro viario di notevole interesse. Secondo la tradizione, già l’abate del Santo Eremo di Ponticello si trasferì in paese e, nel luogo dove oggi sorge la chiesa parrocchiale, ordinò la costruzione del primo castello. La località, infatti, è conosciuta ancora oggi con il nome di Castellazzo. Intorno al 1270 i Rosso della Volta, una delle famiglie genovesi che parteciparono al governo della città e che avevano cospicui interessi agricoli nell’Oltregiogo, scelsero Mornese per erigervi un loro castello, che venne innalzato sul colle di Berguato (leggi Borgoalto), di fronte a quello dell’abate. È questo una costruzione di una certa consistenza, di sicuro pregio. I Rosso della Volta detennero il castello per circa cinquant’anni. Nel 1300 l’intera proprietà risulta ceduta ad altri. I nuovi proprietari appartenevano, con ogni probabilità, alla famiglia Doria. Un loro membro, Brancaleone, divenne, tra il 1290 e il 1303, proprietario e signore di Lerma. I Doria comperarono nel 1352 anche la villa di Ponticello. Nel 1366 Mornese appartiene a Luca Doria e ai Doria apparterrà fino alla morte di Ugo (1574), ultimo discendente maschio del ramo. Dodici anni dopo la sua scomparsa, la vedova decise di vendere il feudo a Filippo da Passano, al quale gli abitanti di Mornese giurarono fedeltà. Tra essi figurano Stefano, Bernardino ed Agostino Mazzarello, discendenti di quel Prino che, oriundo da Fiaccone (oggi Fraconalto), riuscì ad ottenere nel 1564 l’esenzione dalle tasse in quanto padre di tredici figli, tutti a quella data viventi. Gregorio, figlio di Prino, è il primo Mazzarello mornesino di cui si abbia notizia. Nel 1560 figura come teste in un atto notarile e il suo cognome de Maxareto viene scritto dal notaio come lo sente pronunciare, Mazaree, successivamente latinizzato in Mazarelus. Le case e le cascine dei numerosi discendenti di Gregorio e di Stefano Mazzarello verranno a costituire, nel giro di due secoli, le popolose frazioni dei Mazzarelli. Dal ramo di Gregorio nascerà, il 9 maggio 1837, Maria Domenica Mazzarello, la Santa Cofondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Nuovi signori si succedono fino al 1844, quando Mornese torna ai Doria nella persona di Giorgio.
I personaggi
Maria Domenica Mazzarello ( 1837- 1881 ). Fu canonizzata il 24 giugno 1951. Cofondatrice dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice.
Gli edifici
Cappella di San Rocco. Risale al XVI sec., quando fu costruita per impetrare da San Rocco la difesa dalle pestilenze e da altre malattie infettive che erano allora endemiche e ricorrenti. Chi si operò molto per questa chiesetta fu la marchesa Eleonora Spinola, moglie di Filippo Serra, feudatario di Mornese. Oggi, come nei tempi passati, è un piccolo e raccolto monumento di devozione e di fede.
Collina di San Silvestro. Qui venne costruita la prima parrocchia di Mornese,. Attorno alla chiesetta, il terreno cimiteriale ancora nel 1597 accoglieva i defunti di Mornese.
Chiesetta di Nostra Signora di Pompei. È più vicina a noi nel tempo: è del 1898 e si trova sul bivio delle strade per Montaldeo e per Parodi Ligure, proprio dove, girando a destra, ci si dirige verso la Valponasca. Questa chiesetta, dove anche oggi in particolari circostanze la gente si ritrova a pregare ha visto iniziati i lavori di restauro nel 1995.
Ex chiesa di Santa Maria. Era la chiesa dell’antico Castellazzo, sul finire del Quattrocento prese il primo posto nella considerazione dei signori di Mornese per il fatto di essere situata al centro del paese. Divenuta parrocchia, risultava però in cattivo stato, tanto che nel 1590 già era stata iniziata nelle immediate vicinanze la costruzione di una nuova chiesa ad una navata. Grazie all’apporto della popolazione, i lavori si conclusero rapidamente nel novembre del 1602. La chiesa venne dedicata a san Nicola da Tolentino e più tardi anche a san Silvestro, quando la chiesa omonima venne ridotta a chiesa campestre.
Cenni bibliografici
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Morsasco
D’azzurro al castello d’argento, murato di nero, torricellato di un pezzo centrale, merlato alla ghibellina, aperto e finestrato del campo, fondato sulla campagna di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
L’origine del nome non è certa, l’ipotesi più accreditata è che derivi dal nome proprio latino Mauricius, e poi Mauriciascus, Moriciascus, Muriciascus.
Epoca di fondazione: 27 luglio 1224
Data di istituzione del comune: 1327
Abitanti: 708
Abitanti a inizio ‘900: 1880
Superficie territoriale: 10,21 Km
Altitudine s.l.m.: 328 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Morsasco è situato sulle colline alla destra della Bormida, a sud est di Acqui da cui dista dodici chilometri. Nella preistoria, il territorio di Morsasco è stato abitato dai Liguri Statielli. Erano dediti alla caccia, alla pastorizia, all’allevamento del bestiame ed infine all’agricoltura. Furono sottomessi dai Romani nel 172 a.C.; questi territori divennero provincia romana con il titolo di Nona regio. Il ritrovamento di alcune tombe e di vasellame nella pianura sottostante Morsasco conferma la presenza degli antichi insediamenti romani sul territorio. Con la caduta dell’Impero Romano la regione deve subire l’onta delle invasioni barbariche: passarono o meglio “calpestarono” questi territori i Goti, i Visigoti, gli Ostrogoti, gli Unni, i Burgundi, i Longobardi ed i Franchi. Il Monferrato, di cui Morsasco faceva parte, come entità politico - geografica nacque intorno al X secolo. Gli Aleramici regnarono sino al 1300 circa; fece loro seguito la dinastia dei Paleologi sino al 1536, quando, estintosi anche questo ramo, il Marchesato venne assegnato ai Gonzaga, duchi di Mantova che regnarono sino al 1708, data dell’avvento dei Savoia. Le prime notizie certe riguardanti il paese sono documentate a partire dal 1224, anno in cui Morsasco è citato come Morizaschi nella donazione che i Marchesi del Bosco fecero, unitamente ad altri territori monferrini, alla Repubblica di Genova; nello stesso giorno, il 27 luglio, Andalo da Bologna, podestà di Genova, investì Morizaschi ai suddetti Marchesi. Morsasco passò dai Marchesi del Bosco ai Malaspina di Cremolino nel 1240 con il matrimonio contratto da Agnese del Bosco con Federico Malaspina. Nel 1300 Antonio ed Isnardo ereditarono dal padre Tommaso Malaspina i feudi di Cremolino, Morsasco, Rocca Val D’Orba, Orsara, Trisobbio, ma Isnardo, con la crudeltà e l’inganno, in pochi anni s’impossessò di tutte le proprietà. Fu proprio Isnardo a concedere, nel 1327, gli antichi statuti con cui veniva amministrata la vita della comunità nel borgo. Violante Malaspina, figlia ed erede dell’ultimo marchese, nel 1530, portò in dote Morsasco al marito il conte Gio Batta Lodrone. I conti di Lodrone tennero il feudo sino al 1599 quando, estintasi la linea maschile, il feudo tornò di proprietà della Camera Ducale. Vincenzo I Gonzaga, duca del Monferrato, vendette a Barnaba Centurione Scotto di Genova il feudo di Morsasco il 21 luglio 1599 con il titolo Marchionale. I Centurione acquisirono il titolo di Principi del Sacro Romano Impero nel 1654 con Carlo nipote di Barnaba. Nei secoli passati Morsasco fu spesso usato come “quartiere d’inverno” da parte degli eserciti che combatterono nel Monferrato o nelle terre limitrofe. Gli ufficiali ed i soldati spagnoli, francesi, tedeschi e savoiardi qui acquartierati lasciarono tracce del loro passaggio negli atti di nascita, di morte o di matrimonio che li videro protagonisti, ma anche e soprattutto nei verbali del consiglio comunale, ovvero nei “Convocati” che, con poche e scarne righe, descrivono tutte le vessazioni a cui essi sottoposero gli abitanti del posto sia che fossero “alleati” oppure “nemici”. Con l’avvento dei Savoia Morsasco seguì le sorti del Regno di Sardegna, del Regno d’Italia e poi della Repubblica Italiana.
I personaggi
Bartolomeo Rapetti (XVIII secolo). Medico chirurgo. Laureatosi in chirurgia presso l’università di Torino. Militò nell’esercito Piemontese, si comportò eroicamente durante l’assedio di Grenoble guadagnandosi una lode da Vittorio Emanuele e le patenti di Chirurgo del Presidio e dei Bagni di Acqui.
Pietro Ivaldi (1786-1861). Maggiore. Militò con Napoleone nel 63° Reggimento di Linea, partecipò alla campagna di Russia; congedato sergente maggiore dall’esercito francese fu arruolato nelle truppe piemontesi.
Mario Cavelli (1912-1941). Ingegnere Tenente pilota. Si laureò a Bologna in Ingegneria. Giovane ufficiale fu ferito gravemente all’aeroporto di Ciampino, riprese servizio in Sicilia con la qualifica di comandante. Durante un trasporto verso l’Africa, il 22 7 1941, l’aereo da lui pilotato si incendiò per un’improvvisa avaria, riuscì con atterraggio di fortuna a salvare la vita al suo equipaggio. Morì il 4 agosto per le gravi ustioni riportate. Fu decorato con medaglia d’argento al valor militare “sul campo”.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale. Risale al XVI secolo, è dedicata a San Bartolomeo. Nell’antica Sacrestia esiste una pregevole tela attribuita al Beccaria risalente al sec. XVII. La bella decorazione interna fu eseguita nel secolo scorso dal pittore ponzonese Ivaldi, detto “il Muto”. All’esterno della chiesa si trova un porticato settecentesco.
Chiesa di San Vito (Vittore). L’edificio presenta una bellissima abside semicircolare alto medioevale; all’interno troviamo un affresco di un Maestro Piemontese della seconda metà del XV secolo.
Chiese minori. Sono presenti sul territorio di Morsasco tre chiese minori: l’oratorio di San Giovanni Battista, sede dell’omonima confraternita e le due chiese campestri, una dedicata a San Sebastiano e San Rocco ricostruita su una chiesa più antica nel 1900 ed infine la chiesa campestre dei Santi Pasquale e Isidoro.
Castello. Le prime notizie del castello risalgono al XIII secolo, fu ampiamente rimaneggiato nel Settecento. All’interno si trovano un ampio salone detto “della pallacorda”, gli appartamenti dei castellani e le prigioni. Il ponte levatoio ed il fossato furono sostituiti nel 1740 da un ponte in pietra.
Torre dell’orologio e casa del boia. Nella piazza Vittorio Emanuele II, sopra alla porta che conduce al castello, si può notare un bel campanile con orologio. La costruzione fu approvata dal Consiglio Comunale il 23 aprile 1697 e terminata nel luglio dello stesso anno; il costo fu di lire 500 di Genova. Fa corpo unico con la citata torre la casa detta “del boia”.
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Murisengo
Di porpora, allo scudo a testa di cavallo, trinciato d’oro e d’azzurro, sostenuto da due leoni d’argento, controrampanti, il leone di destra sostenente con la branca anteriore sinistra, quello di sinistra con la branca anteriore destra. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo, alquanto dibattuto, per alcuni storici rimanda all’epoca altomedievale, evidenziando nella desinenza germanica eng, il sostantivo anello, qui inteso come cerchio, con esplicito riferimento alla tipica disposizione concentrica dei primi accampamenti longobardi; mentre per altri etimologisti Murisengo, stante la sua attuale citazione monferrina Ambriseng, lascerebbe trasparire le sue probabili origini romane collegate al patronimico Mauritius, che in vernacolo si trasformò in Morissi, subendo poi la desinenza longobarda e le marcate influenze del dialetto monferrino.
Epoca di fondazione: Intorno al 940
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1525
Abitanti a inizio ‘900: 2761
Superficie territoriale: 15,25 kmq
Altitudine s.l.m.: 338 m
Frazioni del comune: Case Battia, Corteranzo, San Candido, Sorina
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale biblioteca@murisengo.com
La storia
La storia millenaria di Murisengo ha inizio almeno dal 940, quando, secondo un documento ufficiale, il nobile “ Gumbertus de Munesingo” partecipa a un placito astigiano come vassallo del conte Umberto di Asti. Munesengum, da identificare pure con Murisengo, appare inoltre tra i possessi del monastero di San Pietro in Ciel d’oro di Pavia in un diploma di Corrado ll del 1027. Troviamo poi Munesenge nel diploma di Federico l del 6 ottobre 1164, inserito tra le terre donate dall’imperatore all’aleramico Guglielmo il Vecchio marchese di Monferrato. Nel 1224 i signori locali, definiti domini de Moliseng, sono ricordati come Vassalli marchionali e Guglielmo Vl di Monferrato detiene direttamente una parte del castello. I secoli successivi sono scanditi dal susseguirsi di diversi vassalli al feudo murisenghese: i Signori di Montiglio, i Radicati di Brozolo, e, dal 1420, gli Scozia, con titolo comitale, per ben quattro secoli. Nel 1320 Murisengo compare nelle cronache del tempo per alcuni episodi come l’intervento di Alberto Calcagno di Murisengo al parlamento di Chivasso, al quale parteciparono tutti i Vassalli monferrini, con l’impegno a fornire “ un cavaliere ben equipaggiato e altri ancora”.
Per quanto riguarda lo stemma del Comune, è stato rintracciato nell’archivio un antico sigillo risalente al 1739, che venne identificato il 18/3/1985 con concessione decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 1649.
I personaggi
Silvio Pellico (1789-1854). A Murisengo, nell’anno 1813, ospite della Famiglia Scozia scrisse la Francesca da Rimini.
Luigi Lavazza (1859-1949). Imprenditore, fondatore dell’omonima industria di caffè.
Tullio Regge (1931). Proprietario di una cascina in frazione San Candido. Laureato in Fisica presso l’Università di Torino e Ph. D. alla Rochester University. Dal 1961 è docente di Fisica Teorica, oggi è docente di Teoria Quantistica della Materia al Politecnico di Torino.
Gian Maria Gros Pietro (1942). Laureatosi in Economia e Commercio nel 1964; docente di Economia dell’Impresa dal 1972 presso la Scuola di Amministrazione Aziendale di Torino. Dal 1988 titolare della Cattedra di Economia Aziendale all’Università di Economia e Commercio a Torino.
Gli edifici
Castello. L’origine del maniero è velata di mistero. La distruzione del primo e ben munito edificio guerresco deve essere avvenuta in epoca molto posteriore al 1400: le caratteristiche dell’attuale castello fanno pensare che esso sia stato ricostruito non oltre il 1600.
Chiesa parrocchiale. Dedicata a Sant’Antonio Abate, costruita durante il governo del prevosto Serra Madio unicamente con le spontanee offerte dei parrocchiani, su disegno del Peruzzi, terminata nel 1754. È a forma di croce greca, a una sola navata, con quattro coretti. L’organo fu costruito nel 1842 da Felice Silvera da Arona.
Parrocchia di San Candido. Costruita su terreno franoso, chiesa e canonica rovinarono nel XVII secolo. Nell’anno 1700 la comunità di Murisengo deliberò la ricostruzione della chiesa, ormai fatiscente. Il tempio di San Candido risulta ad una sola navata con pitture di anonimo sulla volta.
Parrocchia della Natività della Beata Vergine. Si trova a Sorina di Murisengo, risale al XVIII secolo e si fecero restauri nel 1932 e nel 1967. L’organo è della ditta Graziano Tubi di Como e risale all’anno 1860.
San Martino. Risalente al 1820.
San Luigi. Chiesa settecentesca attribuita al Vittone, insigne monumento dell’arte, perla del Barocco monferrino.
San Rocco. Situata a Sorina, del secolo XVIII.
Chiesa dell’Immacolata. Case Battia, del 1646.
Chiesa di Santa Maria Oddo. Fu ricostruita nel 1752 in sostituzione di un’altra, che era già nominata in una Visita Apostolica del 1584.
Chiesa di San Michele. È situata nella parte alta del paese. Ora tale edificio è stato sconsacrato e mediante ristrutturazione sarà adibito a centro polifunzionale.
Chiesa della Madonna delle Grazie e della Neve. Secolo XVII.
La Pirenta. Fonte d’acqua solforosa. Già celebratissima, pur con i suoi miasmi raccapriccianti, alla fine del Settecento da Padre Giovanni Agostino de Levis, che ne sublimò le virtù terapeutiche. La facciata della fontana fu fatta disegnare, a metà dell’Ottocento, dal Marchese Giuseppe Scozia.
Comunità di accoglienza del gruppo Abele. Si tratta di una cascina che a partire dal 1973 ha dato ospitalità a persone con problemi legati alle tossicodipendenze. L’attuale progetto di comunità terapeutica parte nel 1989 ed è rivolto alle coppie tossicodipendenti anche con figli.
Cenni bibliografici
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Novi Ligure
D’argento, alla croce di rosso caricata in cuore da altra croce d’argento. Arme sormontata da corona ducale e sostenuto da due grifoni.
La prima parte del toponimo deriva dal latino novus, che significa nuovo, ma anche recente. Questo è probabilmente dovuto al fatto che il territorio dell’attuale città di Novi era il più periferico, e quindi l’ultimo a essere bonificato, di una gran proprietà fondiaria, intorno all’anno 1000 fu chiamato terrae novae. Il nome originario Nove fu poi modificato in Novi. Il toponimo aggiuntivo Ligure fu scelto dal Comune nel 1862, quando la città fu inclusa nella provincia di Alessandria ma volle ricordare la lunga appartenenza alla provincia di Genova.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1535
Abitanti: 28.331
Abitanti a inizio ‘900: 17.868
Superficie territoriale: 54,22 kmq
Altitudine s.l.m.: 197 m
Frazioni del comune: Barbellotta, Merella
Biblioteca comunale e Archivio Storico: Via Marconi, 66 Tel. 0143 76246 Fax. 0143 72592 biblioteca.direzione@comune.noviligure.al.it
Museo dei Campionissimi: Viale dei Campionissimi Tel. 0143 72585 museodeicampionissimi@comune.noviligure.al.it www.museodeicampionissimi.it
La storia
Novi Ligure è un centro commerciale e industriale situato nella parte meridionale della provincia di Alessandria, a ridosso dell’appennino ligure, al confine tra Piemonte e Liguria. Il territorio era già popolato in epoca romana, poiché era situato in prossimità della via Postumia. Le origini dell’attuale insediamento urbano risalgono all’anno Mille: probabilmente sorse come curtis periferica dell’ampio territorio di Marengo su una via quintana della centuriazione romana. Era costituita da un castrum fortificato e da un borgo circondato da un fossato difensivo, cui fu aggiunta una cinta di mura nel XV secolo. Nel 1135 era Comune consolare alleato con Genova e Pavia contro Tortona, ma passò sotto la dominazione di Tortona fino alla metà del XIII secolo. Per circa un secolo fu contesa tra i signori del Monferrato, gli Adorno di Genova e i Visconti di Milano, ma dal 1392 divenne un feudo milanese dei Visconti. Nel 1447 giurò fedeltà a Genova, la cui dominazione durò fino al 1815. Genova concesse alla città gli statuti comunali e la rese una città-satellite, sede di importanti fiere di cambio e residenza dei nobili genovesi. Nel 1799 Novi fu teatro di una sanguinosa sconfitta delle truppe francesi da parte di quelle austro-russe, coalizzate contro l’esercito napoleonico nella campagna d’Italia. Il 15 agosto 1799 il territorio di Novi vide schierato l’esercito francese al comando dei generali Joubert e Moreau contro quello austro–russo guidato dai generali Souvorov e Melas; gli austro- russi erano forti di un esercito di circa settantamila uomini, mentre lo spiegamento francese poteva contare su trentaquattromila unità. I francesi, nonostante la differenza numerica rispetto agli avversari, cercarono di opporre una strenua resistenza e riuscirono a respingere l’attacco nei pressi di Pasturana; il generale Joubert cadde e venne sostituito dal generale Moreau. Con il passare delle ore la difesa francese cedette e dovette ripiegare in ritirata verso Novi, subendo una clamorosa sconfitta. Nel 1815 il Comune entrò a far parte del Regno di Sardegna come capoluogo di provincia e nel 1861 perse il ruolo di provincia e diventò parte della provincia d’Alessandria. Nell’Ottocento Novi rappresentava un importante nodo ferroviario ed era sede dell’industria manifatturiera della seta.
Nello stemma comunale, sotto lo scudo su un nastro d’argento bifido vi è il motto: In Novitate Vivam. La forma definitiva dello stemma risale al 1950, ma deriva dallo stemma di Genova e risale originariamente al 1528. Il motto, aggiunto ne11909, significa “Vivremo nella novità” e indica lo slancio verso il progresso.
I personaggi
Paolo da Novi (1445-1507). Tintore di seta. Fu acclamato doge di Genova in seguito alla rivolta anti-nobiliare del 1507, rivolta che scacciò dalla città il governatore francese. Dopo solo 18 giorni l’avanzata dell’esercito francese lo costrinse a fuggire, ma purtroppo fu catturato e decapitato.
Nicolò Girardengo (secolo XV). Stampatore. Dopo aver lavorato a Venezia e Pavia, installò nel 1484 il primo laboratorio tipografico a Novi.
Lorenzo Capelloni (1492-1575). Scrittore. Pubblicò i Ragionamenti vari e una biografia celebrativa di Andrea Doria nel 1565.
Giulio Ciampini (1623-1699). Astronomo. Fu docente presso l’università di Bologna.
Pietro Isola (1786-1873). Cospiratore mazziniano e ufficiale dell’esercito regio.
Gian Francesco Capurro (1810-1882). Ecclesiastico, educatore e studioso di storia locale.
Paolo Giacometti (1816-1882). Scrittore. Autore di tragedie, drammi, commedie in prosa e in versi, alcune di gran successo. Fu abile inscenatore sia di drammi sociali (La morte civile, 1861) che di tragedie storiche (Colombo, Buonarroti, Tasso, Maria Antonietta).
Romualdo Marenco (1841-1907). Musicista, violinista e direttore d’orchestre teatrali. Compose molti balletti, tra cui l’Excelsior e Amor.
Michele Sansebastiano (1852-1908). Scultore. Fu attivo soprattutto a Genova. L’opera più celebre che realizzò è il monumento celebrativo della Repubblica brasiliana innalzato a Parà. A Novi si trovano alcuni suoi lavori, tra cui una fontana e un bassorilievo di Paolo da Novi nel Palazzo Comunale.
Costante Girardengo (1893-1978). Ciclista, fu tra i più popolari e famosi d’Italia dal 1913 al 1935, anno del suo definitivo ritiro dalle gare. Detto “il Campionissimo”, vinse il Giro d’Italia dal 1919 al 1923 e fu campione d’Italia nel 1913- 14 e dal 1919 al 1925.
Gli edifici
Torre del castello. Costruita nel 1233 dai Tortonesi, che acquistarono il castello di Novi dal marchese del Monferrato. È l’unica parte del castello rimasta, insieme alle gallerie sotterranee dell’antico acquedotto, costruito probabilmente nel XV secolo e in seguito ripristinato. L’antico castrum, costruito su una collina intorno al Mille, fu ampliato e rinforzato durante la dominazione viscontea e genovese e raggiunse la sua massima estensione nel Quattrocento. Nel corso del secolo seguente il castello fu abbandonato e progressivamente demolito.
Chiesa di Santa Maria della Pieve. Sorge alla periferia del centro abitato, ma nel Medioevo era la chiesa del primo nucleo abitato di Novi. Edificata intorno all’anno Mille in stile romanico, evidente nella struttura, nelle volte a capriate scoperte e nelle absidi in pietra, fu ricostruita nel Seicento, quando fu aggiunto il caratteristico portico esterno a tre archi. La chiesa racchiude un prezioso affresco quattrocentesco di scuola tardogotica lombarda.
Oratorio di Santa Maria Maddalena. Piccola chiesa dalle forme semplici e severe. Contiene due eccezionali gruppi di statue: un “Calvario”, sistemato nell’abside a vari livelli, composto di 24 statue a grandezza naturale in legno d’olmo e ulivo dipinto a colori vivaci e oro, e il “Compianto sul Cristo morto”, composizione di otto statue di terracotta a grandezza naturale plasmate in un unico blocco, opera di scultori lombardo-emiliani nel corso del XVI secolo.
Chiesa di San Nicolò. Situata nel centro di Novi, esisteva già nel 1135, ma l’attuale edificio è il risultato di una riedificazione del XVII secolo in stile barocco genovese, mentre il rivestimento in cotto a vista della facciata è tipicamente piemontese. È un edificio imponente sostenuto da una gran volta centrale, che racchiude numerose opere di pittura e scultura del XVII e XIX secolo.
Chiesa della Collegiata. Il duomo della città sorse intorno al 1233 nella piazza centrale, ma fu completamente ricostruito nel Seicento. Contiene preziose tele sette-ottocentesche e la statua della patrona della città dal 1630, la Vergine Lagrimosa, ricavata da un tronco cavo all’interno e rivestita di un impasto di pietre preziose frantumate
Chiesa di San Pietro. L’edificio originario, costruito nel 1172 nella zona chiamata Borgo, fu riedificato nel XVII secolo in stile barocco genovese. Contiene un pulpito ligneo e una tela del Cinquecento raffigurante San Pietro.
Chiesa di Sant’Andrea. Costruita nel XIII secolo sotto la collina del castello, fu ristrutturata completamente nel Seicento in stile barocco. La volta fu affrescata nel corso del secolo seguente dai fratelli Muratori, frescanti vogheresi che decorarono anche alcune facciate dei palazzi cittadini. Il campanile fu costruito all’inizio del XIX secolo con i mattoni del forte di Serravalle Scrivia, smantellato per ordine di Napoleone.
Palazzi dipinti. Lungo le vie del centro cittadino una serie di palazzi dalle facciate affrescate testimonia il passato genovese di Novi. La struttura delle facciate e le decorazioni risalgono a diversi stadi dello stile genovese dal XVI al XVIII secolo. Nella piazza del duomo la facciata del palazzo Negrone, riccamente affrescata dai fratelli Muratori, conserva due rari esemplari di meridiane dell’inizio dell’Ottocento: una segna l’ora italica, l’altra l’ora francese e i mesi secondo il calendario repubblicano allora in uso.
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Occimiano
Al primo d’argento a tre teste di moro attorcigliate, al 2° di rosso all’aquila spiegata al naturale, coronata d’oro e caricata in cuore da uno scudetto nel colore del campo crociato d’argento; alla fascia in divisa d’azzurro attraversante. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo ha probabilmente come base il nome personale latino Ocimius o la gens Ancimia che faceva parte dello stanziamento romano.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: XIV seco
Abitanti: 1392
Abitanti a inizio ‘900: 2433
Superficie territoriale: 22,38 kmq
Altitudine s.l.m.: 107 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Situato in pianura, ai piedi delle ultime propaggini delle colline del Monferrato, Occimiano fu abitato dagli Iactatini, tribù dei Liguri, divenne poi mansio e punto strategico dei percorsi romani dopo la conquista della Gallia Cisalpina nel 222 a C.. Ricompare nella storia col nome attuale in una pergamena dll’882, quando Carlo il Grosso lo dona ai Vescovi di Vercelli. Nel XII secolo il paese è possesso degli Aleramici di Occimiano che estendono la loro dominazione su varie terre della regione monferrina, conferendo loro proprietà e prestigio, tanto che Federico Barbarossa sverna nel castello di Cavalla e vi convoca una dicta. Nel frattempo, grazie ad una donazione dell’area da parte dei monaci Benedettini, i nuclei abitativi di Occimiano si trasferiscono dalle vicine colline e s’insediano nella pianura circostante. Dopo aver partecipato all’alternarsi di vicissitudini dei vari Signori che l’hanno tenuto in feudo, il borgo viene eretto in Contea nel 1587 da Guglielmo Gonzaga, duca di Mantova ed è infeudato ad Antonio da Passano; nel 1713 passa sotto il dominio dei Savoia. Durante la seconda guerra d’Indipendenza Occimiano è teatro di un importante avvenimento storico: l’incontro tra Vittorio Emanuele II e Napoleone III, alleati nella guerra contro l’Austria.
Di origine risorgimentale, lo stemma riecheggia le due partiture araldiche più importanti della grande arme dei Savoia, vale a dire l’arme di Sardegna e quella di Savoia. È stato concesso il 20 ottobre 1971.
I personaggi
Giovanni Maria da Occimiano (XV secolo). Con la sua operosità illustrò il nome del nostro paese perché fu tra i primi tipografi d’Italia.
Padre Bonaventura Carretti (XVIII secolo). Spinto da forte vocazione missionaria approfondisce lo studio del portoghese per potersi recare in Brasile ed evangelizzare quella regione. Vi rimase 10 anni.
Don Evasio Rabagliati (1855-1920) D’antica famiglia occimianese, uomo di fede incontrò don Bosco in visita nel collegio salesiano di Mirabello. Entrò poi nella congregazione e in Argentina fondò numerose case salesiane: non solo in questo stato, ma anche in Cile, Perù e Colombia dove fondò anche lazzaretti per la cura della lebbra.
Zino Barone Giuseppe (XIX secolo). Fu nominato disegnatore del Re Carlo Alberto che nel 1842 lo insigniva con la decorazione di Cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro.
Guido Angelino (XX secolo). Laureato in lettere classiche presso l’università di Genova, è stato professore liceale di latino e greco poi preside. Ha preso parte a concorsi internazionali di prosa latina vincendo premi. Ha compilato con altri lessicografi europei il Lexicon recentis latinitatis.
Gli edifici
Chiesa di San Valerio. È censita nel 1298 tra gli estimi diocesani vercellesi. La sua costruzione ha inizio nel 1486, la consacrazione è invece del 1555. Più ridotta rispetto all’edificio attuale per l’adiacente cimitero, la chiesa venne restaurata nel 1811 dai fratelli Salvini e da Carlo Ferraris. Tre anni dopo fu aggiunta la sacrestia, e nel 1818 fu dotata del coro e della bussola con tribuna dell’organo. Nel 1882, durante un successivo restauro e ampliamento, al posto dell’antico cimitero fu eretta la cappella dell’Immacolata. All’interno l’ampia volta è affrescata da Paolo Maffi di Sannazzaro dei Burgundi e nella navata sinistra vi è una grande tavola di Bernardino Lanino; numerosi i reliquari, due le lapidi romane. Molto cuspidato il campanile romanico, alto 40 metri.
Chiesa del Santissimo nome di Gesù e del Rosario. Dal 1650 circa nell’ala sinistra si nota un artistico coro in legno scolpito, un vecchio organo Serazzi del 1837 e una ricca galleria di ex voto. Pregevole una pala d’altare raffigurante la “Circoncisione di Gesù” del 1580 di Bernardino Lanino, principale rappresentante di una famiglia vercellese di pittori del Cinque/ Seicento. Due tele del Guala sono ora custodite nel Palazzo Municipale.
Palazzo del vescovo. Pregevole casa del 1700, purtroppo attualmente rimaneggiata che si affaccia su Piazza Oratorio Don Bosco.
Torre. Rudere informe dell’antico castello di Cavalla, uno dei “sette castelli che ancor nel bassi tempi faccian corona ad Occimiano” smantellato nel 1555 dal governatore francese di Casale Monferrato e poi abbattuto dagli spagnoli nel 1647.
Palazzo da Passano. Ampio edificio costruito dai marchesi di questo casato dopo la distruzione del castello dei Cavalla, e per questo ancora oggi chiamato castello. Ha un parco adiacente utilizzato per feste e spettacoli. Pregevole anche la cappella, ormai fatiscente.
Chiesa della Madonna. Edificata attorno al 1650, al suo interno sono conservate pregevoli tele, un vecchio organo ancora in buono stato e un prezioso “coro” in legno scolpito.
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Odalengo Grande
Spaccato doppio semipartito, al primo di rosso, al secondo d’argento, al terzo d’azzurro al giglio di Francia d’argento, al quarto alla testa bendata in campo d’oro girata a destra. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo è di chiare origini longobarde e deriva dal termine adelingi, termine con cui venivano chiamati i nobili discendenti da antiche famiglie da cui dipendevano gli arimanni, i quali formavano l’esercito e l’assemblea popolare. La prima testimonianza scritta sull’esistenza di Odalengo Grande è del 14 marzo 940.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 527
Abitanti a inizio ‘900: 1618
Superficie territoriale: 15,85 kmq
Altitudine s.l.m.: 390 m
Frazioni del comune: Ciciengo, Pozzo, Sant’Antonio della Serra, Torre San Quirico, Valle Stura
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
I primi nuclei abitativi derivano probabilmente da un antico pagus romano da individuarsi nella valle in prossimità del torrente Stura o nell’attuale abitato di Odalengo Grande. Nella primavera del 570 i Longobardi si insediarono nei castelli e nelle alture fortificate che permettessero loro un buon controllo del territorio circostante. Dalla classe nobiliare dei Longobardi, gli adelingi deriva il nome del comune. Le prime testimonianze scritte del borgo risalgono al 940 ed è certo che nel X secolo l’elenco delle corti regie al servizio della Mensa Imperiale ne comprendesse solo tre in tutto il Monferrato (e ventotto tra Piemonte e Lomellina): Torcello, Casale di Sant’Evasio ed Odalengo. Nel 1070 l’Imperatore Arrigo IV confermava al Vescovo di Vercelli il possesso di queste terre; in seguito esse passarono al marchese del Monferrato, come prova un diploma dell’imperatore Federico del 1164 a favore di Guglielmo di Monferrato. Nei secoli successivi la comunità partecipa a diverse riunioni ed assemblee con un numero elevato di rappresentanti cosa che fa ipotizzare godesse di una certa autonomia amministrativa. Il 4 agosto 1388 Teodoro II convoca un parlamento con lo scopo di istituire una tassa per i paesi del Monferrato in funzione della loro importanza e dimensione; le somme pagate ci permettono di fare un raffronto tra i vari borghi: Odalengo Grande 82 fiorini, Odalengo Piccolo 32, Murisengo 36, Treville 65, Rosignano 284, Trino 586, Moncalvo 720, Mirabello 36.
Il 30 agosto 1454, Giovanni III marchese di Monferrato investe del feudo Giacomo Bossi. Giovanni Giacomo e Giulio Cesare Bossi il 30 giugno 1602 vendono le loro giurisdizioni feudali ai fratelli Giovanni Battista e Carlo Morra, dai quali le acquista Mons. Tullio Petrozzani da Mantova, col Comitato, il 23 settembre 1602. Infine Carlo e Teresio Petrozzani le cedono a Giovanni Gozani da Luzogna, col Comitato, il 19 gennaio 1673. I Marchesi Gozani sono statigli ultimi possessori di questo feudo e nonostante vi abbiano dimorato poco hanno lasciato numerose testimonianze del loro forte legame con Odalengo Grande; la più importante di queste è senza dubbio la chiesa di San Vittore e Quirico fatta erigere nel capoluogo nel 1786 a spese di Luigi Gozani su disegno del Magnocavallo. Un’ulteriore prova di questo legame è che, oltre a volere che sul timpano della facciata fosse presente il suo nome con lo stemma del casato e la data di costruzione, fece porre all’interno un’ epigrafe di notevoli dimensioni che recita: A fundamentis erexit ara maxima ornavit Aloysius Gozani Trevllarum et Perleti marchio utriusque Odalengi comes Pontisturiae dominus etc. etc. A.S.R. MDCCLXXXVII.
I personaggi
Carlo Francesco Allara (XVII secolo). Con diploma del 17 ottobre 1681 fu impiegato alla corte di Ferdinando Carlo duca di Mantova e Monferrato, in ricompensa dei particolari servigi prestati al genitore del Duca.
Maggiore Ettore Osella (XX secolo). 11° Rgt. anteria. Medaglia d’argento a Podgora Lucinico (Gorizia) il 19 novembre 1915.“Con serena arditezza e fede incrollabile d’esempio costante ai suoi dipendenti per ben quindici giorni, sempre primo nei pericoli, guidava il suo battaglione sia nella resistenza ai violenti attacchi nemici sulla terza trincea, sia nella conquista della quarta trincea sul Calvario. Mentre noncurante del bombardamento nemico preparava il suo reparto alla conquista della Cresta, sorvegliando in prima linea l’opera degli esploratori rimaneva ucciso da una granata nemica.”
Gli edifici
Torre di San Quirico. È situata in prossimità del torrente Stura, risale al XII secolo ed era la torre campanaria dell’antica pieve di San Quirico ora scomparsa. Lo stile è romanico e venne realizzata con l’alternarsi di tufo e laterizio, con la presenza di diversi ordini di archetti pensili. Si hanno tre ordini di finestre, l’ultimo costituito da bifore.
Castello. In origine esisteva un ricetto, con case e orti, delimitato dai propri bastioni e relative fortificazioni consistenti in muri che circondavano il castello con una bertesca e varie opere militari; il Saletta spiega che dopo l’acquisto dei Petrozzani era stato “ridotto in palazzo nobile con altri edifici. Ma il Sig. Marchese di Gozani lo aveva accresciuto di maggiori e più qualificate abitazioni che vi si può alloggiare ogni persona d’alta sfera.“. Il Niccolini afferma che avesse ”la migliore delle cantine che vanti il Monferrato” …“contenente vasi vinari per il valore di 50.000 lire”.
Chiesa di San Vittore. È la chiesa del capoluogo, fatta realizzare nel 1786 da Luigi Gozani su disegno del Magnocavallo. La pianta è a croce greca con presbiterio ed abside semicircolare; il braccio trasversale della croce è formato da due absidi velate da un colonnato corinzio, il centro della croce è coperto da una grande cupola circolare. Dalla scheda architettonica di Daniele Celoria: “La facciata riprende motivi palladiani adottando l’ordine gigante; è decorata con stucchi di origine vicentina; è importante e maestosa ed anticipa la freddezza dell’architettura neoclassica.”
Chiesa di San Grato. Situata in frazione Vallestura in prossimità dell’antico cimitero, è stata eretta nei primi decenni del ‘700 in sostituzione della precedente. L’edificio è in stile barocco, sulla facciata è incassata una pietra funeraria a ricordo del primo pievano di Vallestura, scomparso nel 1784.
Chiesa Vecchia. Si tratta della vecchia chiesa della frazione di Sant’Antonio della Serra. L’edificio risale alla metà del Cinquecento ed è ancora utilizzato per le sepolture.
Chiesa di San Sebastiano. L’edificio si trova a Ciciengo, la più grande frazione del comune; non si conosce l’esatta data di costruzione ma in una lapide in terracotta, posta su una delle pareti del campanile, è scritto che nel 1667 è stata ampliata con il contributo della popolazione; in seguito ha subito ancora delle modifiche passando da una a tre navate.
Cenni bibliografici
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Odalengo Piccolo
Il Comune non è in possesso di stemma.
Il toponimo sembra essere derivato dal nome di un comandante delle orde dei Goti, tal Odal o Othal, che nel V secolo lasciò ai lati della valle Cerrina contingenti di uomini armati a guardia e presidio della strada. Un’altra ipotesi fa derivare il toponimo da Oddo, figlio di Tagiperto, comandante longobardo sotto il regno di Ariperto, che verso l’anno 700 favorì lo stanziamento dei longobardi nel territorio. Diversa ancora è la derivazione da Odda, figlia del marchese Oddone e sposa di Oddone di Monfalcone, il quale, prima di un combattimento nella valle contro i saraceni, fece riparare le donne e i bambini ai due lati della strada. Odalengo potrebbe però esser legato anche alla casta longobarda degli Adalingi, i nobili.
Epoca di fondazione: Epoca longobarda
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 280
Abitanti a inizio ‘900: 876
Superficie territoriale: 7,63 kmq
Altitudine s.l.m.: 289 m
Frazioni del comune: Pessine, Vicinato
Osservatorio Astronomico Pubblico: Strada Bricco Palmaro Tel. 338 6834894 www.cielodelmonferrato.it
La storia
Il territorio fu teatro con ogni probabilità dell’avanzata dei longobardi, che a partire dal 568 si mossero dalle rive del Mare del Nord e riuscirono a conquistare, sotto la guida di re Alboino e dei suoi successori, gran parte dell’Italia centrale e settentrionale. In epoca medievale il paese era noto come Odalengo del Prato, dal cognome della famiglia titolare del feudo.
I personaggi
Ameotto dè Prato (XIII-XIV secolo). Notaio. Dopo la morte di Giovanni, ultimo membro della stirpe degli Aleramici, fu uno dei cinque messi inviati nel 1305 dai nobili monferrini a Costantinopoli per invitare Vilante Aleramica, sorella del marchese Giovanni e sposa dell’imperatore Andronico Paleologo, a mandare suo figlio Tommaso in Monferrato.
Gli edifici
Chiesa di Santa Maria e San Pietro. In frazione Vicinato, è la parrocchiale del paese. Edificata a partire dal 1794 e successivamente ampliata. Conserva molte parti della struttura originaria. Nel bacino della volta è rappresentato Gesù che incorona Maria, nelle quattro accantonature sono le immagini dei quattro evangelisti. Eleganti i capitelli sulle lesene interne. La cappella laterale è dedicata alla Madonna di Lourdes.
Chiesetta di San Sebastiano. In frazione Pessine, conserva la lapide romana di Lollio Mascolo, quadrumviro della Bondicomago celto-ligure.
Chiesetta di San Pietro. In località Serra.
Castello di Marco e castello di Pessine. Settecenteschi, erano importanti punti di sorveglianza e di assistenza lungo un’antica strada napoleonica.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
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Olivola
D’azzurro al cavallo d’argento allegro inalberato, nel cantone franco l’aquila di nero a volo spiegato. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo compare in forma stabile sin dall’inizio del XIV secolo. Chiara è la derivazione dal termine Oliva, cui è aggiunto –ulo, suffisso che in toponimastica ha spesso la funzione di indicare un collettivo. Olivola indica quindi un terreno piantato ad olivi.
Epoca di fondazione: Antecedente all’anno Mille
Data di istituzione del comune: 1950
Abitanti: 136
Abitanti a inizio ‘900: 514
Superficie territoriale: 2,68 kmq
Altitudine s.l.m.: 280 m
La storia
Le origini di Olivola sono certamente antecedenti al X secolo d. C., periodo nel quale venne edificata la primitiva chiesetta dedicata a San Pietro, con caratteristico campanile romanico in tufo. Prima del X secolo Olivola era parte del feudo di Frassinello, come risulta dalla testimonianza del marchese Guazzo di Bisio, che parla di un ramo di feudatari detti Signori di Olivola.
Tra i Comuni più piccoli d’Italia, il borgo fu controllato in origine dai marchesi del Monferrato, e quindi infeudato in tempi successivi a famiglie come i Celloria, i Ferraris e i Candiani. I signori della vicina Ottiglio, i Curioni-Guazzi, ne assunsero il titolo di conti.
Nell’ottobre 1928 il Comune è stato soppresso ed Olivola è diventata una frazione del neonato Comune di Frassinello d’Olivola. Conclusasi la Seconda guerra mondiale, immediatamente dopo il referendum del 1948 che chiamava a scegliere tra la Repubblica e la Monarchia, gli abitanti di Olivola presentarono una petizione al Presidente della Repubblica in seguito alla quale fu ripristinata (10 novembre 1950) l’autonomia comunale.
Lo stemma fu concesso nel 1950, quando il Comune riacquistò la propria autonomia.
I personaggi
Camillo Candiani (1845-1919). Conte, militare e senatore. Figlio di Adolfo, dal 1856 al 1910 fu arruolato nella Marina. Nel 1895 fu promosso al grado di controammiraglio e sei anni dopo fu collocato in posizione ausiliaria. Nel 1899 ricevette la croce di Cavaliere dell’Ordine militare marittimo di Maddalena e l’anno successivo fu inviato in Cina. Nel 1901 fu nominato senatore.
Evasio Pugno (XX secolo). Militare ed imprenditore. Colonnello del Genio, partecipò ad alcuni degli scontri più noti della Prima guerra mondiale, le battaglie sul Piave, sul Carso e quella di Caporetto. Fu decorato della medaglia d’argento. Azionista degli Zuccherifici Eridania, Ligure Lombarda e SIS Cavallino Rosso, grande benefattore del Comune di Olivola. Fu proprietario dello Stabilimento Idroterapico della Fons Salutis a Vignale Monferrato.
Gli edifici
Chiesa di San Pietro. Recentemente restaurata, risale al X secolo. Oggi in disuso, presenta un caratteristico campanile romanico.
Chiesa parrocchiale. Dedicata anch’essa a San Pietro, patrono del paese, è stata costruita a partire dagli ultimi anni del XIX secolo.
Chiesa di Santa Maria delle Grazie. Edificata nel 1630 sul luogo dove con ogni probabilità sorgeva una precedente costruzione, fu voluta dagli abitanti di Frassinello come ringraziamento per aver superato l’epidemia di peste diffusasi in quello stesso anno.
Cenni bibliografici
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Orsara Bormida
D’argento al maschio turrito di una alla guelfa sul monte di pietra, al capo d’oro dell’impero. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo, derivato in –arius dal latino ursus, indica con ogni probabilità un “luogo proprio degli orsi”.
Epoca di fondazione: XIII secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 414
Abitanti a inizio ‘900: 1499
Superficie territoriale: 5,14 kmq
Altitudine s.l.m.: 220 m
Frazioni del comune: San Quirico
Museo Etnografico dell’Agricoltura: c/o Palazzo comunale
La storia
Citato a partire dal XIII secolo, secondo una cronaca del tempo il castrum dell’antica Ursa era già appartenuto a San Guido, vescovo di Acqui vissuto nell’XI secolo. Tra i territori controllati dall’episcopato acquense, Orsara ne seguì senza dubbio le vicende, tra cui la disputa tra il vescovo, il Comune di Acqui e Alessandria per l’egemonia sulla zona. Nel XIII secolo il borgo, assieme ad altre terre, fu dato in pegno da Guglielmo del Monferrato a Federico II di Svevia in cambio di denaro. A partire dal Trecento signori del luogo divennero i Malaspina, che lo mantennero per quasi due secoli, quando passò per un breve periodo alla camera ducale di Monferrato, e da questa a Giovanni Battista Lodrone, al quale andò anche il vicino feudo di Morsasco. Separato da quest’ultimo, alla fine del XVI secolo Orsara fu acquistato da Sebastiano Ferraris, la cui famiglia manterrà il castello fino alla Rivoluzione francese.
Gli edifici
Castello. Già menzionato nel tardo Cinquecento. Discretamente conservato, si sviluppò attorno ad un torrione quadrato. Il ricetto poteva ospitare una decina di famiglie. Profondi e ben visibili i rimaneggiamenti operati nel corso del Settecento.
Chiesa dell’Annunziata. Nei pressi del castello, con ogni probabilità un tempo collegata con il ricetto. Il campanile presenta, alla base, parti medievali.
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Martino, è citata già nella seconda metà del Duecento. Rimaneggiata in diversi tempi, conserva comunque tracce dell’edificio originario. il campanile è cinquecentesco, mentre l’altare maggiore è del 1766.
Chiesa di San Sebastiano. Tardo-settecentesca, in stile neo-romanico.
Santuario dell’Uvallare. Edificato nel corso del XVI secolo.
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Ottiglio
Partito d’azzurro e d’oro, a due grappoli d’uva ciascuno gambuto e pampinoso di tre, accompagnati nei quattro angoli dello scudo da quattro stelle, raggiate di cinque, il tutto dell’uno dell’altro. Ornamenti esteriori da Comune.
L’origine gentilizia del toponimo, ricordato in tutti i documenti medievali sotto la forma Tilio, è accertata dalla maggior parte degli studiosi. La tradizione popolare preferisce invece legare il nome alla singolare presenza di otto maestosi tigli.
Epoca di fondazione: XII secolo
Data di istituzione del comune: 16 marzo 1494
Abitanti: 700
Abitanti a inizio ‘900: 2592
Superficie territoriale: 14,49 kmq
Altitudine s.l.m.: 264 m
Frazioni del comune: Moleto, Prera
La storia
Il paese è nominato per la prima volta nel diploma del 1164 con cui Federico Barbarossa cedette questo ed altri territori al marchese di Monferrato Guglielmo detto il Vecchio. Iniziò così un processo di lenta trasformazione: la crescita della piccola comunità ottigliese avvenne perlopiù “a scapito” dei borghi vicini, tra cui Casuzzo, Cressano, Zotengo, i cui abitanti, spinti dalla politica dei marchesi del Monferrato, finirono con l’abbandonare i villaggi sparsi per raccogliersi intorno alla rassicurante fortificazione di Ottiglio. L’esistenza di quest’ultima è testimoniata per la prima volta in un atto redatto il 23 marzo 1306 in castrum Tilii dal notaio Rufinus Pioleta. Oltre alla sicurezza, non è da sottovalutare l’importanza di trovare un rifugio e un riparo di fronte ai flagelli della peste e ai pericoli della carestia, vere e proprie minacce che caratterizzarono la storia trecentesca del Monferrato. Ottiglio assunse così l’inconfondibile assetto urbanistico difensivo tipico del periodo feudale: nel punto più elevato sorge il castello, fortificato e adibito a dimora del feudatario, poco distante si trova la chiesa parrocchiale; le abitazioni sono invece disposte ad anfiteatro, seguendo le curve del terreno, e protette dall’ultima cerchia di edifici, più alti e con chiara funzione difensiva.
Tra i vari feudatari che si susseguirono sono da ricordare i De Tiglio, i Valperga, i Bellioni d’Altavilla, i Montiglio di Casale, i Plani di Garsano, i Rampini di Ottiglio e i Curioni di Olivola.
Il 16 marzo 1494 vennero approvati gli statuti comunali ad opera della marchesa Maria di Serbia, reggente pro tempore del primogenito Guglielmo IX. Questo importante atto rappresentò la volontà di governare la comunità con una legge stabile. La classe rurale, in particolare, riuscì ad ottenere alcuni riconoscimenti, tra cui il diritto di avere magistrati propri, l’alleggerimento dai pesi feudali e l’emanazione di sanzioni molto severe per coloro che avessero danneggiato le coltivazioni.
Nel 1604 il cancelliere del senato di Casale, Evandro Baronino, redasse una dettagliata descrizione della situazione demografica di Ottiglio: in quel momento il Comune era composto da 219 famiglie, per un totale di 1023 abitanti.
Il XVII secolo fu un periodo decisamente probleatico e travagliato per il paese, che oltre ad esser colpito dall’epidemia di peste subì pesanti saccheggi e distruzioni da parte degli eserciti francese e spagnolo. Con il passaggio a casa Savoia, avvenuto nei primi anni del Settecento, la situazione migliorò, ed iniziò un periodo di maggiore stabilità politica ed economica. Da quel momento in poi Ottiglio ha seguito le vicende dei Savoia e dell’Italia.
Nei due grappoli d’uva presenti nello stemma, vengono ricordati il Barbera e il Grignolino, i due vitigni fondamentali per l’economia del paese, conosciuti anche all’estero. Le otto stelle ricordano invece gli otto feudatari che dominarono nei secoli scorsi su Ottiglio: i Belloni, i Burzi, i Carelli, i Guarneri, i Montiglio, i Plani, i Rampini, i Curioni-Guazzi.
Gli edifici
Chiesa di Sant’Eusebio. Parrocchiale, sorge su un preesistente edificio religioso dedicato a San Giuseppe. L’attuale costruzione, che risale ad un ampliamento effettuato tra il 1898 e il 1902, si presenta a tre navate delimitate da archi e con volte sostenute da pilastri con capitelli corinzi.
Parrocchiale di San Germano. Costruita a partire dal 19 aprile 1761 e consacrata il 30 luglio 1769 da monsignor Giuseppe Luigi Avogadro, è attribuita al Magnocavalli. L’interno è a tre navate, scandite da capitelli corinzi che sostengono volte affrescate. L’altare centrale domina il presbiterio ed è coronato da un coro ligneo intarsiato di pregevole fattura.
Chiesa di San Francesco. In frazione Moleto, parrocchiale. Fu edificata nell’ultimo decennio del XVII secolo ed ampliata ad inizio Novecento. All’interno, dietro l’altare maggiore, è conservata una tela raffigurante la Vergine con il Bambino, San Giovanni Battista e, presumibilmente, San Germano.
Villa Celoria. In frazione Moleto. Dimora signorile di inizio Novecento dell’astronomo casalese Giovanni Celoria. Sul portale di accesso principale spicca il motto latino concordia servatur domus.
Chiesetta di San Michele. In frazione Moleto, nella borgata omonima, fu edificata intorno al XII secolo in conci di tufo e con facciata a capanna. Ad un’unica navata e di dimensioni assai ridotte, l’edificio presenta un’abside semicircolare, nel quale si apre una piccola monofora. All’esterno, le pareti laterali sono arricchite da una cornice con archetti pensili che poggiano su piccole mensole. La chiesetta venne letteralmente “smontata” nel 1968 e trasferita dal luogo originario a quello attuale.
Chiesa di Madonna dei Monti. Sorge sul colle denominato “Madonna dei monti”, uno dei più elevati del Monferrato (379 m). Ricordato sin dal XIII secolo come ecclesia Sanctae Mariae de montibus, l’edificio conserva ancora tratti dell’originaria architettura romanica nonostante nel corso dei secoli sia stato oggetto di numerosi e successivi rimaneggiamenti. La parte più interessante è senza dubbio l’abside, divisa in tre parti da agili colonne che terminano con capitelli scolpiti a forma di foglia ed illuminata grazie a tre monofore dallo stile molto raffinato.
Grotte dei Saraceni. Nella valle dei Guaraldi, sotto il colle di San Germano, si aprono queste cavità non ancora del tutto esplorate anche perché nel corso del XVII secolo il governo mantovano decise di ostruire parte dei cunicoli, perfetti nascondigli per i fuorilegge. Numerose e fantasiose le leggende che si sono sviluppate attorno a questo luogo, nelle quali a feroci califfi che vi torturavano i prigionieri si affiancano i racconti di tesori nascosti o degli incanti della fata Alcina, che periodicamente ricompare attorno alle grotte.
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Ovada
Stemma d’argento, alla croce di rosso, caricata in cuore della stella di otto raggi, d’argento. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo risale all’epoca romana: vada o vadum, traslato nel medioevale guà e quindi nel dialetto ovadese uà, che significa guado, con chiaro riferimento al fatto che la città si trova alla confluenza di due torrenti, l’Orba e lo Stura. Di Ovaga si fa comunque menzione nell’atto di fondazione del monastero di Spigno nel 991.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 1327
Abitanti: 11.875
Abitanti a inizio ‘900: 10.284
Superficie territoriale: 35,33 kmq
Altitudine s.l.m.: 186 m
Frazioni del comune: Borgo, Coinova, Costa, Grillano, San Lorenzo
Biblioteca comunale “Eraldo e Marie Ighina”: Piazza Cereseto, 7 Tel 0143 81774 Fax 0143 836222 AL0123@biblioteche.reeunitaria.piemonte.it
Archivio Storico Alto Monferrato: Piazza Cereseto, 7 Tel. 0143 81774 Fax 0143 836222
Museo Paleontologico “Giulio Maini”: Via Sant’Antonio, 17 Tel. 0143 822815 - 340 2748989 silerma@interfree.it
Museo - Casa Natale di San Paolo della Croce: Via San Paolo della Croce Tel. 0143 80100
La storia
La città si trova alla confluenza tra l’Orba e lo Stura, luogo in cui un tempo sorgeva l’antico castello. Verosimilmente le origini risalgono alle popolazioni celto-liguri, come attesta il ritrovamento in località Praxelli di un villaggio dell’età del bronzo; la scoperta di una necropoli del III secolo conferma un successivo insediamento romano in forma di castrum. Tuttavia la prima testimonianza scritta pervenuta, nella quale compare il nome Ovada, è l’atto di fondazione di San Quintino di Spigno del 991 redatto da Anselmo, figlio di Aleramo, ove viene citato il locus et fundus de Ovaga. I possedimenti passarono poi ai marchesi Del Bosco, che li cedettero a Genova, a cui Ovada rimase sempre legata, tanto da meritare nel 1397 la concessione degli Statuti, che riconoscevano agli Ovadesi un’ampia autonomia. Contesa fra il marchese del Monferrato, i duchi di Milano ed i Genovesi, nel 1528 viene riconquistata da Andrea Doria e per circa tre secoli fa parte dei territori della Serenissima Repubblica di Genova. Oltre alle incursioni di truppe spagnole e napoletane, Ovada fu teatro di contese fra i Savoia e la Repubblica Ligure, nonché della guerra di successione austriaca e della prima campagna napoleonica in Italia. Con il Congresso di Vienna passa al Regno Sabaudo. Due anni dopo il borgo viene staccato dalla Liguria per entrare a far parte della provincia di Alessandria. Gli Ovadesi parteciparono attivamente al Risorgimento italiano; si distinsero Domenico Buffa, P. Giovan Battista Cereseto, Emilio Buffa, Bartolomeo Marchelli e Gerolamo Oddini. Nel corso dell’Ottocento prendono avvio numerose iniziative che permettono al paese di uscire dal suo isolamento: nel 1836 viene costruita la strada che la collega a Novi Ligure; nel 1872 è completata la strada del Turchino che porta fino a Voltri. Nel 1871 l’introduzione di una tramvia a vapore agevola ulteriormente i rapporti con Novi, mentre nel 1894 finalmente viene inaugurata la ferrovia Ovada - Genova, grazie all’intervento del senatore G.Saracco. Nel 1842 viene edificato il nuovo ospedale su disegno dell’Antonelli, grazie a questa nuova struttura la popolazione poté fronteggiare l’epidemia di colera del 1854. Nella seconda metà del XIX secolo nuovi opifici si aggiungono alle filande di seta del Settecento. L’avvento della grande guerra ha portato numerosi ovadesi a morire sulle trincee del Carso o lungo le pendici del Grappa. Durante il ventennio fascista si è registrata una grave crisi del settore vitivinicolo, poiché nei vigneti si era diffusa l’infezione da peronospera. Tremendo è stato l’impatto del crollo della diga di Ortiglieto nel 1935, quando venne spazzato via l’intero quartiere del Borgo e si contarono ben cento vittime. La seconda guerra mondiale ha visto nascere ed agire nelle frazioni e sui monti circostanti un forte movimento partigiano, più volte colpito dalle rappresaglie nazi-fasciste: Olbicella e La Benedicta fanno parte della storia nazionale della Resistenza. La ripresa economica del dopoguerra ha portato alla ribalta alcune industrie a livello internazionale: Ormig, Mecof, Elettromeccanica Bovone. Nel 1978 viene aperta l’autostrada dei Trafori che mette Ovada in collegamento con Genova, il nord Italia ed il nord Europa.
Lo stemma comunale di Ovada è anche divisa di padronanza ad indicare la soggezione di Ovada alla Repubblica di Genova. Esso ricalca infatti lo stemma di Genova: Croce Rossa in campo d’argento, che il borgo di Ovada assunse quando avvenne il passaggio alla Repubblica verso la fine del XIII secolo.
Quando i Trotti nel 1499 furono infeudati di Ovada ed il Borgo fu elevato a Contea a favore dei medesimi da Luigi XIII Re di Francia, lo stemma si fregiò della corona comitale. Nel 1594, allorché fu canonizzato San Giacinto, domenicano, da Clemente VIII, una deputazione della Comunità ovadese si recò a Roma ed ottenne dal Pontefice di avere il Santo come Patrono della città.
Su questa versione lo stemma cittadino si fregiò della stella domenicana d’argento a otto punte.
I personaggi
Nicolò Vela (1652-1737). Generale. Iniziò la carriera delle armi in Grecia al servizio del Re di Spagna e dei Veneziani. Combatté in Ungheria, Germania e Italia sotto le insegne imperiali. Promosso generale fu governatore di Arona. Governò in Corsica per la Repubblica di Genova, che iscrisse il suo nome nel Libro d’oro.
San Paolo della Croce (1694-1775). Al secolo Paolo Daneo. Nato in Ovada da nobile famiglia alessandrina, fu fondatore della Congregazione dei Padri Passionisti. Intorno al 1720 scrisse la Regola della Congregazione e condusse insieme al fratello Giovanni Battista una vita eremitica sul monte Argentario. Ordinato sacerdote da papa Benedetto XIII tornò sul monte Argentario con il fratello ed altri seguaci. Gli scritti sono testimonianza di un profondo misticismo. Morì a Roma nell’ottobre del 1177; fu canonizzato da papa Pio IX nell’anno 1897.
Michele Odino (XVII sec.). Colonnello. Abile e valoroso condottiero, combatté in favore della Repubblica di Genova contro il Duca di Savoia nel 1625; morì sul campo nel 1639.
Giacinto Rocco Siri (1751-1826). Allievo dei Domenicani, poliglotta, viaggiò in America ed in Europa. Ottenne diversi incarichi presso il sovrano di Svezia e presso la Repubblica Ligure, alla caduta della quale passò nelle armate francesi. Ebbe in affidamento i dipartimenti di Treviso prima e del Trasimeno poi. Fece parte dello Stato Maggiore di Gioacchino Murat, re di Napoli e fu con lui fautore di un progetto di unificazione italiana. Fallito il progetto, dovette lasciare la patria e trasferirsi a Parigi dove visse onorato fino alla morte.
Tomaso Cereseto (1773-1863). Pittore; nato a Genova nel 1773, ma ovadese di elezione, lasciò vari lavori pittorici per ancone d’altare nella Parrocchia di Ovada.
Emanuele Borgatta (1809-1883). Musicista. Insigne pianista e compositore, studiò a Bologna. Nel 1829 fu a Londra e nei suoi concerti superò nella esecuzione notissimi pianisti del tempo: Cramer e Maxelles. Nel 1832 riscosse entusiastici successi a Milano, Bergamo, Brescia e Venezia. Un episodio alquanto misterioso lo vide protagonista involontario: a Milano venne aggredito nel 1839, pare per motivi di gelosia. Colpito da esaurimento nervoso, cessò di comporre musica.
Ignazio Tosi (1811-1861). Pittore. Diplomatosi all’Accademia di Genova, si distinse nei ritratti e nelle riproduzioni per esatta somiglianza di forme e di ottimo colore.
Antonio Rebora (1815-1861). Musicista. Fu insieme musicista e direttore. Il figlio, Emilio Rebora, nel 1926 donò al Comune Palazzo Rossi-Maineri quale sede ospitante della Civica Banda e della Scuola di musica che ad Antonio Rebora è intitolata.
Giandomenico Buffa (1818-1858). Scrittore e uomo politico. Entrò a far parte della redazione del giornale genovese La Lega Italiana. Nel 1848 prese parte alla vita politica come deputato al Parlamento Subalpino, quindi ricoprì il prestigioso ruolo di Ministro dell’Agricoltura e Commercio sotto il governo Gioberti. In seguito fu Regio Commissario in Genova. La sua attività politica non gli impedì di scrivere, lasciando opere sulla storia romana ed un libro incompiuto sulla storia comparata delle istituzioni politiche negli Stati Uniti d’America.
Madre Teresa Camera (1818-1894). Si dedicò fin da giovinetta al soccorso degli infermi, degli orfani e dei derelitti fondando, con alcune compagne, la Congregazione delle Figlie di Nostra Signora della Pietà, la cui Regola fu approvata nel 1892 dal vescovo di Acqui, monsignor Giuseppe Marello, e confermata nel 1922 dal vescovo di Asti, Luigi Spandre. Attiva in tutta Italia, la Congregazione (attualmente con casa madre ad Asti) ha esteso la sua opera a favore dei sofferenti anche in America Latina.
Francesco Gilardini (1820-1890). Consigliere di stato e letterato. Compiuti gli studi di legge, fu sindaco per ben due volte. Fu eletto consigliere Provinciale e Deputato al Parlamento della 4a, 5a, e 6a Legislatura. Nel 1859 fu segretario di Gabinetto del Ministero Rattazzi e nel 1865 entrò nel Consiglio di Stato.
Emanuele Giacobbe (1824-1892). Scultore. Studiò arte a Genova ed a Roma. Si distinse per la finezza ed il verismo delle sue opere. Di lui si possono ammirare una bellissima statua del profeta Ezechiele nella chiesa genovese di Staglieno e vari monumenti funerari dello stesso cimitero.
Giuseppe Bartolomeo Montano (1831- 1912). Musicista. Dopo aver preso parte alle guerre d’indipendenza emigrò nell’America del Sud, dove le sue non comuni doti di direttore di banda lo portarono ad occupare il posto di Maestro capo Musica in Mendoza prima e poi di Capitano nella Banda del Governo del Brasile per oltre cinque lustri. Rientrato in Italia, fu apprezzato riduttore per la ditta Ricordi.
Giacomo Costa (1833 -1897). Ministro. Fu sostituto procuratore a Milano e procuratore generale a Venezia. Nel 1874 fu chiamato a Roma quale segretario generale del ministro di Grazia e Giustizia Vigliani. Nel 1885 era già avvocato generale erariale, indi ministro guardasigilli.
Bartolomeo Marchelli (1834-1903). Capitano garibaldino. Partecipò all’impresa dei Mille e si distinse a Calatafimi per audacia e coraggio guadagnandosi la stima e l’amicizia di Garibaldi.
Luigi Odone (1850-1896). Capitano. Iniziato alla carriera militare, partecipò alla guerra d’Africa e coprì la ritirata dell’Amba Alagi col generale Arimondi. Si coperse di gloria ad Abba Garima, dove morì sul campo di battaglia.
Ubaldo Arata (1895-1947). Operatore cinematografico. Fu operatore di ottimo mestiere e di indiscussa serietà professionale. Girò con Rossellini Roma città aperta.
Adriano Bausola (1930-2000). Laureatosi in Filosofia Morale nel 1962, vinse la cattedra di Storia della Filosofia nel ’70. Fu chiamato all’Università Cattolica del Sacro Cuore come ordinario di filosofia, poi come preside della facoltà di Lettere e Filosofia ed infine rettore, dall’83 al ’98. Bausola è stato uno dei più importanti intellettuali della cultura cattolica del Novecento, era accademico dei Lincei, e membro delle più importanti associazioni filosofiche italiane ed internazionali. È stato anche consulente della Conferenza episcopale italiana per le questioni culturali. Ha pubblicato volumi e diretto collane di pubblicazioni. Nel’87 l’Università di Chicago gli assegnò la Laurea honoris causa, assieme a Rita Levi Montalcini, Umberto Eco e Padre Umberto Pittau. Nel 1965 fu eletto consigliere comunale e nell’84 fu proclamato “Ovadese dell’anno”.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di Nostra Signora Assunta. L’imponente costruzione (sec. XVIII) si nota in lontananza per i due caratteristici campanili che sono il simbolo della città. La facciata, recentemente restaurata, è molto semplice e contrasta con l’interno ricco e ornato, affrescato da Pietro Ivaldi, detto il Muto; sugli altari laterali si trovano quadri raffiguranti i protettori dei diversi mestieri. Notevole il quadro dell’Estasi di Santa Teresa, opera giovanile di Luca Giordano.
Loggia di San Sebastiano, già Chiesa di Santa Maria. Di recente è stata oggetto di restauro e, al momento, viene aperta solo in occasione di iniziative culturali. Eretta nel XIII secolo sui resti di una preesistente chiesa romanica, rimase parrocchiale fino al 1791. La navata destra fu ceduta alla confraternita di San Giovanni Battista. La chiesa, già sconsacrata, fu trasformata in loggia pubblica a fine Ottocento. Conserva affreschi riferibili al secolo XV.
Oratorio di San Giovanni Battista. Ristrutturato nel Settecento, conserva perfettamente le decorazioni in stile rococò. Splendidi gli affreschi della volta, le decorazioni in stucco ed i dipinti di Canepa da Voltri; pregevoli il Crocifisso in legno del ‘600 eseguito da G. Bissoni; notevoli la maestosa cassa processionale raffigurante la Decollazione del Battista dello scultore A. M. Maragliano e quella del Battesimo di Gesù.
Oratorio della Santissima Annunziata. Edificato nel Quattrocento e finemente decorato con stucchi ed affreschi. Rilevanti il quattrocentesco trittico dell’Annunciazione attribuito a Francesco Brea e le casse processionali de L’Annunciazione, opera di A. M. Maragliano e della Madonna del Carmelo di Scuola Genovese del ‘600.
Casa natale di San Paolo della Croce. Sulla facciata a tre piani è stata posta una piccola statua del santo. La casa fu dichiarata monumento nazionale nel 1911 e ospita il museo storico-religioso con ricche reliquie.
Chiesa di Santa Maria delle Grazie. Detta di San Domenico, fu fondata nel 1481. Si eleva sullo sfondo di piazza San Domenico, fiancheggiata da bei palazzi settecenteschi; la facciata molto semplice è abbellita da un affresco recentemente restaurato e raffigurante la Madonna con due santi Domenicani. L’interno a tre navate presenta pilastri in mattoni a vista e pietrame. Si possono ammirare pale d’altare, quadri ed altari del Seicento e del Settecento, in stile genovese. Sul pregevole altare marmoreo della Vergine del Rosario si trova una statua della Madonna, opera della scuola di G.F. Parodi, allievo del Bernini.
Chiesa della Beata Vergine della Concezione. (Chiesa dei Cappuccini) Fu edificata nel 1641 in seguito ad un voto popolare fatto per chiedere la grazia di porre fine alla pestilenza del 1630.
Palazzo Delfino. Sede del Comune.
Palazzo Maineri. Sede della Biblioteca Civica e dell’Accademia Urbense
Palazzo Rossi-Maineri. Sede della Scuola di Musica A. Rebora
Cenni bibliografici
SUBBRERO G., Trasformazioni economiche e sviluppo urbano. Ovada da metà Ottocento a oggi, Ovada 1988.
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TONIOLO P., PODESTÀ E., I cartulari del notaio Giacomo di Santa Savina, Storia e vita del borgo di Ovada alla fine del secolo XIII, Accademia Urbense 1991.
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LAGUZZI A., TONIOLO P., ( a cura di) San Quintino di Spigno, Acqui e Ovada, un millenario. Fondazioni religiose e assetto demo-territoriale dell’Alto Monferrato nei secoli X e XII. Atti delle giornate ovadesi, Accademia Urbense, Ovada 1995.
ARGAN F., BAVAZZANO P.,(a cura di ) Giacomo Costa e l’Ovada della seconda metà dell’Ottocento, Accademia Urbense, 1997.
BORSARI G., Non solo Ovada (opera omnia) a cura di BORSARI F., Ovada 1997.
COMOLI MANDRACCI V., (a cura di), Ovada e l’Ovadese, Strade, castelli fabbriche e città, Alessandria C.R.A.1998.
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Nell’Archivio Storico del Comune:
Documentazione tra il Seicento ed il Settecento : Propositionum libri (1674-1713), Diversorum rerum libri (1728- 1729), Essigenza (1751-1796), processi verbali della Municipalità di Ovada (1797-1802); libro dei censori di Ovada (1760-1810); libri ad uso del Cancelliere dei Magnifici Censori della Magnifica Comunità di Ovada (1787- 1817); libri ad uso del computista della deputazione della franchigia di Ovada (1784-1796); libro figurato del 1702, il catasto di Ovada del 1706, il catasto “napoleonico” del 1798, il catasto per le case del 1780-1852, il. Catasto delle case per la Comune di Ovada del 1824-1840, il catasto del 1824; i libri matricola possessori terreni (1887-1943), le volture catastali (1881-1940); registri dello stato civile dal 1838; verbali, deliberazioni ed atti del Consiglio Comunale dal 1815; verbali, deliberazioni ed atti della Giunta Comunale dal 1871, bilanci preventivi e consuntivi dal 1870; libri mastri, mandati di pagamento (1818- 1924); documentazione relativa alle vicende urbanistiche dal 1900 al 1975.
Palazzo comunale
Via Torino, 69
Cap 15076
Tel. 0143 8361
Fax 0143 836222
segreteria@comune.ovada.al.it
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Oviglio
Partito, al primo di rosso alle tre bande d’oro, al secondo d’azzurro alla banda d’argento accostata in capo ed in punta di due stelle di sei raggi al capo d’oro all’aquila di nero dell’impero. Ornamenti esteriori da Comune.
La denominazione latina era Uviliis, il che fa pensare che gli abitanti di allora fossero dediti soprattutto alla pastorizia.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1304
Abitanti a inizio ‘900: 2803
Superficie territoriale: 27,31 kmq
Altitudine s.l.m.: 107 m
Frazioni del comune: Boschi, Rampina
La storia
Il comune di Oviglio ha origini molto antiche. Denominato Oville e Uvilla dagli antichi occupanti liguri, il borgo seguirà sempre la storia del suo castello. Per volere dell’imperatore Corrado I Oviglio entrò a far parte di un contado incluso nelle terre del monastero di San Pietro in ciel d’oro di Pavia. Comune aderente alla Lega lombarda, partecipò alla fondazione di Alessandria e nel 1204 fu donato dal marchese del Monferrato ai marchesi di Incisa. Esattamente duecento anni dopo Oviglio fu distrutto dalle truppe di Facino Cane. Nel 1513 il dominio del borgo passò nelle mani di Gerolamo Perboni, autore dell’opera morale Opus Uviliarum. L’ultimo discendente dei Perboni decise di vendere il castello a Maria Cristina di Borbone, vedova del re Carlo Felice. Oggi il castello appartiene alla famiglia Damiano, che ha allestito al suo interno una mostra permanente di mobili.
I personaggi
Gerolamo Perboni (XVI secolo). Feudatario di Oviglio dal 1513 alla morte, fu anche autore di Opus Uviliarum e di una serie di ragionamenti e scritti di carattere religioso e morale.
Filippo Ferrari (1551-1626). Cosmografo, matematico e teologo, fu generale (1604-09) e vicario (1624-25) dell'ordine dei Servi di Maria. Dal 1579 gli fu affidata la cattedra, che tenne per 48 anni, di matematica e astronomia presso l'università di Pavia. Morì a Milano nel 1626, ma fu seppellito a Pavia. È celebre per i suoi lavori geografici e storici: le sue opere più note sono il poderoso Lexicon geographicum.
Gli edifici
Castello. Nell’850 l’imperatore Corrado I lo donò al monastero pavese di San Pietro in ciel d’oro, mentre nel 1193 l’imperatore Enrico decise di concederlo a Bonifacio, marchese del Monferrato, dal quale passò ben presto al marchese d’Incisa. Nel 1367 il castello è controllato da Filippo Maria Visconti, mentre nel 1498 Filippo Fieschi ne è il nuovo proprietario. Nel 1782 il castello passa ai marchesi Marengo di Rorà, che un secolo più tardi lo venderanno alla regina Maria Cristina di Borbone, vedova di Carlo Felice. Oggi il castello di Oviglio appartiene alla famiglia Damiano.
Chiesa parrocchiale. Dedicata ai Santi Agata e Felice, è in stile tardo-romanico. Il campanile risale alla metà del Quattrocento.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Umberto I, 3
Cap 15026
Tel. 0131 776123
Fax 0131 776037
anagrafe@oviglio.al.it
Ozzano Monferrato
Troncato di rosso e d’azzurro al cervo rampante al naturale sul tutto. Ornamenti esteriori da Comune.
In origine Ozzano faceva parte della selva cornea ed era chiamato Orianum. Nel corso dei secoli si è passati progressivamente attraverso Ozanum, Orzanum, Ozianum ed infine Ozzano.
Epoca di fondazione: IX-X secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1553
Abitanti a inizio ‘900: 2785
Superficie territoriale: 15,20 kmq
Altitudine s.l.m.: 246 m
Biblioteca comunale “Alessandra Fracchia”: c/o Salone Comunale Via Trotti, 1
La storia
La prima menzione di Ozzano è negli Atti di Sant’Evasio, il documento che si colloca tra la fine del IX e l’inizio del X secolo riporta la seguente frase: “... ad locum Orianum antiquitus nominatum in silvam cui vocabulum est Cornea...”. Evasio era il vescovo di Asti, famoso tra la gente come santo e potente taumaturgo. Appoggiato dal re longobardo Liutprando, venne però osteggiato dagli ariani. Minacciato da questi ultimi, Evasio trovò rifugio ad Ozzano, un borgo al confine dell’immensa Selva Cornea. La storia di Evasio si conclude nel 743, quando il santo fu catturato e decapitato dagli ariani. Nel 999 l’imperatore Ottone III assegnò al vescovo di Vercelli il distretto di Casale, di cui faceva parte Ozzano, decisione confermata nel 1027 dall’imperatore Corrado II il Salico. Nel 1164 Ozzano passò per volere del Barbarossa sotto, il marchese Guglielmo V, suo parente e discendente di Aleramo, che rimase fedele all’imperatore nel corso della sua contesa con i Comuni entrando così in contrasto con Alessandria. Tra XIII e XIV secolo il borgo di Ozzano viene fortificato. Nel corso del Trecento agli Aleramici, estintisi, subentrarono i Paleologi, che controllarono Ozzano attraverso Uberto di Cocconato, procuratore di Teodoro I Paleologo, marchese del Monferrato. Il 3 gennaio 1379 la reggenza del Monferrato venne affidata ad Ottone di Brunswick. Ozzano venne poi infeudato ai Colombo Teodonimo nel 1434, dai quali passò a Costantino Comneno, principe di Tessaglia. Il 14 maggio 1521 fu sottoscritto l’atto con cui Ozzano era venduto a Mercurino Arborio di Gattinara, cancelliere dell’imperatore Carlo V. Con l’estinzione dei Paleologi subentrarono nel 1536 i Gonzaga, che inaugurarono un periodo difficile per il Monferrato, segnato da atti dispotici e pesanti esazioni di tasse. Gli spagnoli, i francesi, i Savoia e infine i lanzichenecchi occuparono il paese nel corso del Seicento, portando con sé devastazioni e spesso saccheggi. Nel 1791 i Cocconito di Montiglio sono gli ultimi signori di Ozzano, che passerà poi nel Regno di Sardegna. Per le sue caratteristiche geologiche fin dal XVII secolo il territorio di Ozzano venne sfruttato per l’estrazione della cosiddetta pietra calcarea o calce in zolle, che costituiva la base per ogni legante per costruzioni. Il lavoro veniva fatto in superficie direttamente dai proprietari del terreno; la calce era poi cotta sul posto nei cosiddetti “forni di campagna” oppure era portata alle fornaci più grandi dove si cuocevano anche i mattoni. Lo sviluppo economico e, di conseguenza urbanistico di cui godette il Monferrato sotto la nuova amministrazione sabauda determinò poi una maggiore richiesta di materiale e fece sì che si formasse una categoria di artigiani dediti esclusivamente all’estrazione della calce: i fornaciari. Nella seconda metà del XVIII secolo, l’estrazione e la lavorazione della calce andarono sempre più ampliandosi ponendo le basi per lo sviluppo industriale del secolo successivo. Nella prima metà dell’Ottocento la produzione era limitata esclusivamente alla calce e, secondo studi e relazioni dell’epoca, le calci provenienti dal territorio di Ozzano erano considerate le migliori, soprattutto quelle che si estraevano dalle cave della zona detta Valle dei Ratti. Uno dei nomi più noti tra i pionieri dell’industria cementiera è quello della famiglia Sosso: nel 1838 Tommaso fondò ad Ozzano la prima industria per la lavorazione della calce, i figli in seguito proseguirono e potenziarono la sua opera. L’industrializzazione apportò radicali mutamenti sia alla struttura del paese con la comparsa di grandi impianti con ciminiere, sia nella vita degli abitanti, che per secoli si erano dedicati all’agricoltura ed ora diventavano operai addetti all’estrazione ed alla lavorazione della calce. L’affermarsi della civiltà industriale determinò anche la nascita delle associazioni operaie di mutuo soccorso e in seguito le associazioni sindacali. Lo sviluppo dell’industria cementiera raggiunse l’apice nel periodo tra le due guerre, poi nella seconda metà del ‘900 cominciò lentamente a declinare; le strutture che nel frattempo erano sorte e la facilità di collegamenti con Casale hanno avuto in parte l’effetto positivo di limitare il progressivo spopolamento di Ozzano come invece si è avverato in modo grave per altri comuni monferrini.
I personaggi
Giovanni Bianco (1834-1832). Fondatore dell’Opera Pia Bianco.
Giovanni Battista (1840-1883), Pietro (1840-1898) e Giovanni (1845-1903) Sosso. Pionieri dell’industria cementifera in Italia.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di San Salvatore. Edificata nel corso del Trecento in stile romanico, presenta elementi di stili diversi dovuti ai rimaneggiamenti avvenuti in epoche successive. Al suo interno è conservato un antico ciclo d’affreschi della scuola spanzottiana.
Chiesa di Santa Maria. Cinquecentesca, in stile barocco.
Chiesetta di San Giovanni Battista. Iniziata nel 1878 in stile neogotico, è inserita nel complesso del parco e del castello. All’interno, affreschi di Giovanni Giorcelli.
Chiesa di San Giuseppe. Fu costruita nel 1910 in stile neogotico.
Castello. Edificato nel corso dell’XI secolo, è situato su un colle, in posizione chiaramente difensiva. Ha subito numerosi rimaneggiamenti, soprattutto nel Seicento. Notevoli le grandi scuderie, il settecentesco giardino pensile e la cappella gentilizia.
Cenni bibliografici
ZAVATTARO G., Qualcosa di Ozzano nel Monferrato, Metria, 1992.
FORESTO, PANZECCHI, ZAVATTARO, Uomini di miniera. La calce e il cemento in Ozzano dai Sosso ai tempi nostri, Stampa Diffusioni Grafiche,Villanova Monferrato 1998.
Palazzo comunale
Via Santa Maria, 1
Cap 15039
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Paderna
Il Comune non è in possesso di stemma.
Diverse le interpretazioni circa l’origine del toponimo. Secondo alcune fonti deriverebbe dal ligure pades, pino ed erna, ripa, e considerando anche la posizione del paese, panoramica e protesa dalla collina sovrastante, potrebbe indicare una “alta riva dei pini”. Altre fonti suggeriscono una diversa interpretazione: Paderna potrebbe derivare da “paterna”, ed indicare quindi “(fondi) ereditati dal padre” o “villa paterna”.
Epoca di fondazione: Anteriore all’anno Mille
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 136
Abitanti a inizio ‘900: 516
Superficie territoriale: 4,22 kmq
Altitudine s.l.m.: 300 m
La storia
Secondo lo storico Maragliano la fondazione di Paderna risalirebbe all’anno 499 ad opera di alcuni coloni tortonesi; in seguito i padri benedettini dipendenti dall’abbazia di San Colombano in Bobbio, ricevettero in donazione alcuni terreni situati nell’attuale territorio comunale. In Paderna esiste ancora un fabbricato chiamato “casa dei frati” in ricordo dell’antica abbazia medievale.
Paderna fu parte della distrixio di Tortona, dipendendo da questa per tutto ciò che riguardava la giustizia, le gabelle ed altre questioni amministrative. L’antico castello, costruito presumibilmente verso la fine del IX secolo a scopo difensivo, fu residenza nel corso dei secoli della famiglia Montemerlo. Nel 1155 i padernesi, guidati dal loro castellano Opizzo Montemerlo, accorsero in difesa di Tortona che era stata attaccata dalle truppe di Federico Barbarossa, dei pavesi e di altri suoi alleati. Nel corso della battaglia il Montemerlo fu colpito a morte da una lancia nemica; Tortona fu costretta alla resa dopo una strenua difesa durata settanta giorni.
Nel 1347 scoppiò un’epidemia di peste che infierì per tre anni; seguì un lungo periodo di lotte intestine che portarono stragi e devastazione. Sotto il dominio dei Visconti a Paderna, come a parecchi altri paesi vicini, fu imposto di mantenere dodici cavalli con i relativi cavalieri: la presenza di queste milizie, se per certi aspetti rappresentava un onere, dava alla popolazione del borgo una certa sicurezza contro il banditismo che all’epoca era molto diffuso.
Nel 1450 la contea tortonese passò sotto il controllo della famiglia Sforza e potè godere di un periodo di relativa tranquillità.
Con la morte dell’ultimo discendente dei Montemerlo la signoria di Paderna passò alla famiglia genovese degli Spinola, che la mantennero fino al 1657. Dall’agosto al dicembre del 1630 la popolazione del borgo venne decimata dall’epidemia di peste: i padernesi furono ridotti ad una novantina.
Il feudo passò per alcuni anni ai Carbone di Carbonara fino a quando, nel 1676, i padernesi riscattarono il feudo, ma una dozzina d’anni dopo si videro costretti a ritornare sotto gli Spinola. Con il trattato di Vienna, nel 1738 il tortonese entrò a far parte degli stati sabaudi e da allora in poi Paderna seguì le vicende storiche di casa Savoia e dell’Italia unita.
Gli edifici
Chiesa di San Giorgio. Parrocchiale, dedicata al patrono del paese. Di origini antiche, presenta alcuni tratti delle chiese paleocristiane, primo fra tutti l’ingresso, posto a ponente e la navata centrale. Le navate laterali, più piccole, furono aggiunte in seguito a lavori di ampliamento tra il XIII e il XIV secolo, mentre la facciata fu completata nel Quattrocento. Il campanile è del 1889. All’interno, la statua equestre di San Giorgio, attribuita alla scuola del Maragliano. Intagliata in un unico blocco ligneo, la statua fu donata alla chiesa per volere degli Spinola.
Campanile romanico. Unico resto dell’antica pieve di Vezzano.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
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Pareto
D’azzurro alla torre d’argento chiusa, in palo a destra, al pero fruttato di cinque pere al naturale in palo a sinistra ambedue nodriti sulla pianura di verde. Al capo di rosso caricato di corona marchionale. Ornamenti esteriori da Comune.
Sull’origine del toponimo si fanno due ipotesi: dal verbo latino pareo, cioè appare, si può vedere da lontano, oppure da pereto, luogo dove crescono facilmente i peri.
Epoca di fondazione: Intorno al X secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 642
Abitanti a inizio ‘900: 2080
Superficie territoriale: 40,91 Kmq
Altitudine s.l.m.: 476 m
Frazioni del comune: Miogliola, Roboaro
La storia
Le prime testimonianze su Pareto si possono trovare negli atti relativi alla fondazione dell’Abbazia di San Quintino di Spigno Monferrato datati 4 Maggio 991. Pareto appartenne al Marchesato del Monferrato fino al 1223, quando venne ceduto alla Repubblica di Genova. Nel secolo XV, ritornò ai Marchesi del Monferrato che nel 1606, per pagare i numerosi debiti contratti, decisero di vendere parte del territorio (Ponte dei Prati, attuale Pontinvrea) ad un nobile genovese, tal Gian Battista Invrea. Con il trattato di Utrech, nel 1713, Pareto fu annesso al Ducato di Savoia, di cui seguì le ben più note vicende storiche. Il castello di Pareto fu costruito dagli Aleramici per mantenere il sicuro possesso dello spartiacque tra la Valle Erro e la Bormida di Spigno. Nel 1224 la fortificazione resistette all’attacco sferrato dagli Alessandrini in guerra con Genova per il possesso di Capriata. Sul finire del secolo XIV il castello fu teatro un importante fatto d’armi. Il 29 Ottobre 1394 il luogotenente del duca d’Orléans occupò Altare, da cui mosse verso Pareto, posto avanzato dei Genovesi. La roccaforte, di notevole importanza strategica in quanto punto di passaggio per il movimento delle truppe francesi fra Asti e Savona, fu attaccata il 12 novembre 1394. Malgrado le ingenti truppe avversarie la guarnigione resistette e l’assedio che ne seguì terminò il 28 dicembre 1394 con il ritiro delle forze d’Orléans. Purtroppo il castello fu quasi totalmente distrutto dagli spagnoli nel 1636. Del manufatto originario sono ancora ben visibili alcuni particolari delle fortificazioni originarie.
Gli edifici
Porta del ricetto e castello. Una porta tardo-trecentesca tuttora in buone condizioni ha sostituito un più antico accesso al castello e al ricetto circostante. In pietra arenaria ben squadrata, presenta un arco a sesto acuto e complessive forme gotiche. Il vicino castello è in realtà un palazzotto rinascimentale, costruito sul sito del vecchio maniero altomedioevale. Sulle pareti esterne del castello si notano curiosi bassorilievi cinquecenteschi o forse anteriori raffiguranti scene di caccia e teste. All’interno, formelle e statue di vario genere e di diverse epoche sono disposte nei giardini e nelle sale. Dalla sommità del parco si può godere di un magnifico panorama.
Parrocchiale di San Pietro. La chiesa ha subito notevoli alterazioni, soprattutto nell’abside e nella facciata, di mosso barocco ligure, nel corso del ’700. Sono tuttavia del Cinquecento le belle colonne tuscaniche all’interno e, all’esterno, il portale del fianco destro, che riporta il nome dell’autore, il lapicida Giovanni Guasco. Assai bello è il pulpito ligneo, della prima metà del Seicento. Di pregio alcuni altari marmorei e i relativi quadri.
Chiesa di Santa Rosalia. Piccola chiesa porticata costruita all’inizio del 1600 in seguito ad un’epidemia di peste, conserva all’interno un bell’altare con colonne tortili e un quadro raffigurante la Santa titolare tra San Rocco e San Sebastiano, tradizionali protettori dalle pestilenze.
Parrocchiale di San Rocco. Si trova nella frazione di Roboaro. Fu costruita verso la fine del XVI secolo, ma modificata in epoca successiva. Presenta linee sinuose ed elaborate, tipiche cioè di un barocco moderato e attardato. All’interno sono interessanti, pur se di difficile datazione, con tutta probabilità seicenteschi, gli affreschi recentemente emersi, i quali occupano, a lembi frammentari, parte della parete di fondo e di quelle laterali. Nella frazione, oltre ad alcune vecchie case in pietra, vi è un curioso pozzo a base poligonale in pietra con porta anteriore sormontata da finestrella. L’elemento singolare è dato dal tetto, a piramide con base quadrangolare e formato di mattoni pieni disposti a dente di sega. La cuspide del tetto, in pietra, è sormontata da un segnavento con gallo.
Pieve di San Lorenzo. Si trova nella frazione di Miogliola, in piena valle dell’Erro, è di origine medioevale, ad una navata con piccolo abside semicircolare e campanile che nella parte superiore è sicuramente stato oggetto di rifacimenti recenti. Databile al XV secolo, rappresenta tuttavia un esempio dell’attardarsi dello stile romanico in territori marginali. L’abside è ormai privo dell’antica perfezione muraria e presenta una sola monofora gotica a forma rettangolare. Probabilmente si tratta del risultato di una ricostruzione frettolosa di una più antica chiesa abbandonata nel Trecento, all’epoca della peste nera e delle guerre.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
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Palazzo comunale
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Parodi Ligure
D’azzurro alla torre d’oro, murata di nero, merlata di tre alla guelfa sinistrata da un leone dello stesso, rampante alla torre, capo d’argento alla croce di rosso.
Secondo alcuni il nome dialettale Paodi, da cui Parodi, sarebbe una contrazione di Pagus Odiatum, dal nome di un’antica tribù ligure stanziata in queste zone. Secondo altri studiosi il toponimo deriva da Palodius, divenuto poi Palaude, Palodio, e quindi Pallodio: il nome prenderebbe così origine dalle paludi dell’Albedosa, bonificate nel corso dell’XI secolo ad opera dei benedettini di San Remigio.
Epoca di fondazione: Probabilmente preromana
Data di istituzione del comune: 1432
Abitanti: 749
Abitanti a inizio ‘900: 2331
Superficie territoriale: 12,5 kmq
Altitudine s.l.m.: 360 m
Frazioni del comune: Cadepiaggio, Tramontana
La storia
In età pre-romana il territorio è probabilmente abitato dagli Odiates, una tribù ligure. Nel corso dell’Alto Medioevo il territorio di Parodi diventa parte integrante della marca obertenga. Nel 1033, su invito dei marchesi Adalberto e Adelasia, i benedettini di Padova decidono di fondare qui il monastero che verrà poi dedicato a San Remigio. Sono dovuti ai monaci i lavori di bonifica delle paludi dell’Albedosa. Tra il 1096 e il 1099 il marchese Guglielmo di Parodi prende parte alla prima crociata, contribuendo con circa quaranta frombolieri. Pare che il marchese abbia portato dall’oriente una preziosa reliquia della Croce, come pare testimoniare l’affresco della volta della chiesa di San Rocco, opera del Gainotti. Nel XII secolo le tendenze espansionistiche di Genova iniziano a creare dissidi: nel 1150 il marchese di Parodi giura fedeltà alla repubblica ligure. Nei decenni che seguono, in concomitanza con le campagne di Federico Barbarossa, Parodi cerca di ottenere nuovamente la sua indipendenza, ma dopo la battaglia di Legnano del 1195 i marchesi ritornano ad essere feudatari di Genova. Situazione certo non gradita: nel 1197 il podestà di Genova, Alberto Mandello, deve fronteggiare una rivolta. Le sue truppe espugnano il castello. Nel 1223 gli eredi dei marchesi rinunciano ad ogni potestà su Parodi, che diventa in questo modo parte integrante dello stato genovese, alle cui sorti rimane legata per i secoli seguenti. In seguito all’occupazione francese (1399-1400) diventano signori di Parodi Giacomo Doria e poi il figlio Giovanni, ma già nel 1412 ritorna sotto il controllo di Genova, per poi passare a Milano. Infeudato ai Guasco, nel 1528 il Comune ritorna a far parte dei territori della repubblica di Genova. Nella prima metà del XVII secolo Parodi si trova coinvolta nella guerra tra savoiardi e genovesi: il castello è distrutto nel 1625. Tra il 1745 e il 1748, nel corso del conflitto tra Austria e Genova, è invece occupata dai piemontesi, che la restituiscono però ai liguri l’anno seguente. La Restaurazione del 1815 sancisce l’annessione di Parodi al regno di Sardegna, comprendendo il Comune nella provincia di Novi, staccata dalla Liguria nel 1859. La diocesi cui appartiene tutt’oggi è ancora quella di Genova. Nel 1945, con l’avanzata degli Alleati, i tedeschi incendiano il capoluogo del Comune, distruggendone interamente l’archivio. Nel 1948 gran parte delle località che compongono Parodi viene staccata e va a formare il comune di Bosio.
I personaggi
Famiglia Guasco. Ha dato a Genova tre Dogi: Nicolò (1378-1383), Antonio (1394) e Isnardo (1436).
Monsignor Domenico Gualco (1804- 1877). Vicario generale della diocesi di Genova fino al 1847.
Monsignor Francesco Repetto (1914- 1984). Nel 1982 ricevette da Israele la Medaglia dei Giusti fra le nazioni per aver aiutato gli ebrei genovesi durante la Seconda guerra mondiale.
Gli edifici
Chiesa di San Remigio. Parte del monastero benedettino, fondato nell’XI secolo, ingrandita nel corso dell’Ottocento. Oggi è sconsacrata e appartiene al Comune.
Palazzo Guarco. Risale ai secoli XVI e XVII. Chiesa di San Rocco. All’interno custodisce una statua della Madonna col Bambino attribuita al Fanelli (XVII secolo) e due gruppi lignei raffiguranti rispettivamente l’Immacolata e San Rocco, attribuiti al Maragliano o a qualche suo allievo.
Chiesa di Santa Maria. Nella frazione Tramontana, dove esisteva una chiesa già nel 1228.
Cenni bibliografici
PODESTÀ, Storia di Parodi Ligure e dei suoi antichi statuti, Accademia Urbense, Ovada 1998.
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Pasturana
D’azzurro al cancello al naturale tra due torri di rosso chiuse sulla pianura d’argento. Alla colomba d’argento in capo al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Nel 969 era Pastoranum, successivamente troviamo le forme Pasturiano e Pastoriana.
Epoca di fondazione: X secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1127
Abitanti a inizio ‘900: 779
Superficie territoriale: 5,26 kmq
Altitudine s.l.m.: 214 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale biblioteca@comune.pasturana.al.it
La storia
I primi documenti storici di Pasturana risalgono al 969 quando Pastorianum è menzionata in una donazione della Regina Adelaide al monastero di San Salvatore di Pieva, tale possesso viene confermato con un diploma di Ottone I dell’11 ottobre 981 a favore dello stesso monastero dove il paese era compreso nell’antico contado di Tortona. In seguito con l’atto di convenzione stipulato a Gavi il 15 agosto 1172 tra gli Alessandrini e Alberto, marchese di Gavi, i primi si obbligarono a custodire e difendere in caso di guerre i castelli e le terre di proprietà del secondo, ossia Pastoriana, Gavi, Montaldeo, Aimero e Tassarolo. Nel 1192 Pasturana si trova già sotto la Repubblica di Genova e vi rimane, subendo alterne vicende che vedono coinvolti i marchesi di Gavi, gli Spinola ed i marchesi del Monferrato. Nel 1313, l’anno della sua investitura, Enrico VII, imperatore di Germania, per dimostrare la sua benevolenza ad Opizzino Spinola di Luccoli gli concede in feudo alcuni luoghi della Valle di Scrivia e Lemme. Tra questi luoghi compare anche il Castrum et Burgum Pastoranae. Nel 1336 il Comune e gli uomini di Pastorana promettono sudditanza e fedeltà al marchese Giovanni del Monferrato. Nel 1400 subisce le scorrerie ed i saccheggi di Facino Cane. In questo secolo Pasturana diviene prima signoria degli Spinola di Tassarolo e successivamente passa ai marchesi Trotti di Milano. Verso la metà del Cinquecento si trova menzionato, “a nord dell’abitato, sopra un poggio, il bel palazzo con giardini laterali dei marchesi Spinola”, e nel 1590 “una chiesetta rurale, officiata da un parroco”. Nella seconda metà del secolo XVII i marchesi Trotti fanno edificare l’attuale chiesa parrocchiale dedicata a San Martino e la chiesa dedicata alla Santissima Trinità. Nel 1657, da un documento, si apprende che il conte Filippo Spinola di Tassarolo compra appezzamenti di terreno nella zona di Pasturana dalla marchesa Isabella Trotti di Sebastiano, consignora di Pasturana. Alcuni nomi delle località passate di proprietà in quell’anno sono ancora in uso ai tempi nostri: il Pra Grande, la Cascinetta, alle Guerriere, alle Donne, il Poggio, San Martino. L’epidemia di peste che si sviluppò nel 1630 coinvolse anche il territorio di Pasturana, infatti, alla fine di quel terribile flagello la popolazione fece erigere un altare votivo ed una pala sovrastante l’altare stesso dedicati a San Rocco e San Carlo che sono infatti rappresentati in atto di implorare il Signore a favore del paese di Pasturana dipinto ai loro piedi. Il 1799 vede Pasturana coinvolta nella guerra austro–francese. Il 15 e il 16 agosto di quell’anno, in località Manticella viene combattuta l’aspra “ battaglia di Novi”, dove trova la morte il comandante delle truppe francesi, Generale Joubert, (ancora oggi testimonia questo fatto una lapide a Sant’Antonio di Basaluzzo). Durante tale vicenda il paese fu saccheggiato, l’archivio parrocchiale venne distrutto ed intere famiglie costrette alla fuga. Il 1875 è ricordato come l’anno di fondazione della Società di Mutuo Soccorso “ La Concordia”. Gli abitanti di Pasturana danno poi il loro contributo di sangue durante la guerra del 1915-18, subiscono l’occupazione tedesca durante la Seconda guerra mondiale e partecipano in quella circostanza alla lotta partigiana di liberazione.
Lo stemma è stato concesso con il Decreto del Presidente della Repubblica del 3 gennaio 1989.
Gli edifici
Chiesa plebana. Il primitivo edificio, dedicato a San Martino vescovo di Tours, fu costruito in età longobarda, sul luogo dove ancor oggi è visibile, in prossimità della confinante Pieve di Santa Maria dell'Argine di Novi Ligure. Il tempio subì, nel corso dei secoli, sostanziali modifiche funzionali ed architettoniche, ben evidenziate durante i recenti lavori di restauro e consolidamento. In età carolina, la chiesa di San Martino divenne, probabile, sede di insediamento monastico benedettino. Tutto il territorio di Pasturana, unitamente a Novi Ligure, Fresonara ed altri, fu donato dall'imperatore Ottone I e da sua moglie Adelaide al monastero di San Salvatore di Pavia, intorno al 970. La chiesa plebana di Pasturana, che aveva giurisdizione su Tassarolo ed altri centri, rimase sottoposta alla diocesi di Tortona fino alla metà del XIII secolo, quando papa Innocenzo IV, con sua bolla del 3 giugno 1248, ne autorizzava il passaggio alla diocesi di Genova. Il XIV secolo segnava l'inesorabile declino dell'istituzione plebana di Pasturana che, ridotta, in seguito, a semplice parrocchia, passava sotto la giurisdizione della pieve di Gavi. I nuovi feudatari di Pasturana, i Trotti di Milano, vollero lasciare un segno tangibile sul posto e per questo promossero la costruzione di una nuova chiesa parrocchiale, anch’essa dedicata a San Martino. Nella seconda metà del Quattrocento, furono avviati i lavori che terminarono intorno al 1498. La nuova parrocchiale fu edificata con il concorso di materiale edilizia recuperato in seguito all'abbattimento del monastero benedettino annesso all'antico e fatiscente tempio plebano.
Chiesa Parrocchiale. Dedicata a San Martino, Patrono del Comune, risale alla seconda metà del XVII secolo.
Castello. Costruito nel XIV secolo dagli Spinola, è oggi proprietà della famiglia Gavotti.
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MORENO VAZZOLER G., Origini e vicende della Pieve di San Martino di Pasturana, IV secolo, Centro culturale “le colonne di Milano”, Cesano Boscone, gennaio 1997.
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Pecetto di Valenza
D’argento alla croce di rosso caricata di un bisante d’azzurro bordato d’oro, nei quattro cantoni tre stelle d’oro a cinque punte ordinate due e una. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva dal latino Picetum Valentinum, antico insediamento romano di cui sono state rivenute tracce nel corso di scavi archeologici effettuati nel territorio.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1274
Abitanti a inizio ‘900: 2160
Superficie territoriale: 11,45 kmq
Altitudine s.l.m.: 212 m
Frazioni del comune: Pellizzari
La storia
L’origine romana dell’insediamento è stata confermata dal ritrovamento di resti di mura nei dintorni dell’abitato, in frazione Pellizzari. È stato inoltre rinvenuto parte del selciato di un’antica strada romana, presumibilmente una diramazione della Via Giulia, principale collegamento tra Valenza ed Asti. Pecetto fu parte della marca del Monferrato; nel 1065 l’imperatore Enrico V lo donò ai vescovi di Vercelli, i quali lo infeudarono a loro volta ai marchesi di Occimiano. In epoca feudale il paese venne dotato di un castello, in seguito distrutto, che viene citato in una bolla del 1223 con cui Federico II concede una serie di privilegi a Guglielmo, marchese del Monferrato. Nel corso del Trecento il borgo venne coinvolto nelle dispute e nelle rappresaglie tra guelfi e ghibellini: si alternarono quindi le signorie dei marchesi del Monferrato con quelle dei Visconti sino al XVI secolo, quando Pecetto venne compreso nel principato di Pavia, a cui rimase sino al 1713. Nel Cinquecento il territorio fu coinvolto nella guerra tra francesi e spagnoli; nel 1557 il castello fu distrutto in seguito ad una cruenta battaglia svoltasi nelle vicinanze dell’abitato. Dopo il congresso di Vienna Pecetto entrò a far stabilmente parte del regno sabaudo, di cui seguirà da allora in poi le sorti.
I personaggi
Giuseppe Borsalino (1834-1900). Fondatore del celebre cappellificio alessandrino che porta il suo nome. Ancora adolescente lasciò Pecetto per andare a lavorare come apprendista nella bottega di Sebastiano Camagna ad Alessandria, città nella quale tornò dopo essersi trasferito per un breve periodo in Francia. Il cappellificio da lui fondato venne rapidamente apprezzato in tutto il mondo per la qualità della produzione, fino a diventare una vera e propria moda. Grazie all’espansione di questa impresa, Borsalino diede un notevole impulso al processo di industrializzazione di Alessandria: all’inizio del Novecento il cappellificio contava su circa mille dipendenti, con una produzione che si aggirava intorno al milione di cappelli all’anno. Il nome di Giuseppe Borsalino è legato anche alla creazione dell’educatorio per i figli dei dipendenti, della cassa pensioni, di quella per gli infortuni e della cassa per le malattie aziendali. Non dimenticò Pecetto, il paese d’origine, di cui fu generoso benefattore.
Gli edifici
Parrocchiale della Santissima Trinità. Edificata su progetto dell’architetto De Aquillara di Pavia a partire dal 1739.
Certosa. Eretta nel 1750 per volere di Gian Galeazzo Visconti, presenta un ampio portico con colonne di granito.
Monumento a Giuseppe Borsalino. Opera dello scultore Luigi Contratti, è stato posto nel 1920 sulla piazza principale di Pecetto in ricordo del celebre imprenditore.
Cenni bibliografici
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Pietra Marazzi
Il Comune non è in possesso di stemma.
Un tempo il paese era detto Rocca (di cui Pietra è sinonimo) dei Marazzi. Nei documenti storici la località viene indicata prima come Petra Pavonis (712), probabilmente per la vicinanza al borgo detto Paonem. Dal 1184 compare soltanto Petra, mentre nel 1427 è riportata la denominazione Petra Maraciorum. In quest’ultima forma il determinante deriva da Marracius, un cognome locale di antica attestazione.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 928
Abitanti a inizio ‘900: 1147
Superficie territoriale: 7,83 kmq
Altitudine s.l.m.: 95 m
Frazioni del comune: Pavone
La storia
Le origini del paese risalgono all’ epoca romana come si può desumere da alcune iscrizioni reperite nel territorio comunale. La prima documentazione scritta in cui compare il nome di Pietra Marazzi risale ad un documento del 967 riportato nel Codice diplomatico longobardo. Nel cartario alessandrino troviamo inoltre uno scritto datato 999. Intorno all’ anno Mille il borgo venne aggregato al territorio della contea di Pavia; nel 1349 passò a Galeazzo Visconti, duca di Milano, pur continuando a far parte della contea di Pavia. Nel 1450 fu posto sotto il dominio della famiglia Sforza; seguirono quindi alterne vicissitudini derivanti dalle invasioni di francesi e spagnoli. Con il 1707 Pietra Marazzi venne annesso al ducato di Savoia; sul finire del secolo subì invece la dominazione dell’ impero francese. Dopo la caduta di Napoleone il paese ritornò sotto casa Savoia e partecipò alle vicende del loro regno. In seguito al R.D. 17-03-1927 il paese è diventato capoluogo del Comune che comprende anche gli abitati di Montecastello e Pavone; dall’ anno 1957 il Comune di Pietra Marazzi è costituito dal capoluogo e dalla frazione Pavone.
Gli edifici
Palazzo comunale. Edificato nel corso del XVI secolo, fu la dimora dei conti Sacchi. Le sue origini sono testimoniate dallo stemma in stucco di Carlo V, imperatore dal 1519 al 1556, e da una lapide su cui è iscritta la data del 1516.
Chiesa di San Martino. Parrocchiale, dedicata al patrono del paese. In stile neogotico, è stata edificata su una costruzione preesistente, unica testimonianza della quale è oggi la torre campanaria, arretrata rispetto all’edificio e datata 1617.
Castello. Antico maniero della famiglia alessandrina dei Guasco, ristrutturato, è oggi proprietà privata a disposizione per feste e convegni.
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AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Umberto I, 1
Cap 15040
Tel. 0131 355124
Fax 0131 356914
info@comune.pietramarazzi.al.it
www.comune.pietramarazzi.al.it
Piovera
D’argento al castello turrito di tre al naturale fondato su colle di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriverebbe per alcuni da “Plovara” o “Pulveria”; si dice che San Siro, vescovo di Pavia, ne mutò il nome in “Piopera”, da Pia Opera, nel 77 d.C.
Epoca di fondazione: 77 d.C.
Data di istituzione del comune: 1817
Abitanti: 785
Abitanti a inizio ‘900: 1466
Superficie territoriale: 15,64 kmq
Altitudine s.l.m.: 86 m
La storia
La denominazione Piovara esiste dal primo millennio per definire la regione circostante, fino alla costituzione del centro abitato, fra l’VIII ed il XII secolo. Fino alla caduta dell’Impero romano, la vita nella regione si svolse quietamente. Seguirono a portare scompiglio le invasioni prima dei Longobardi, poi dei Franchi. Sul finire del 700 Carlo Magno dispose la costruzione del “Castrum” di Piovera e Rivellino (anch’esso nel territorio di Piovera); nacque così la prima fortezza attorno alla quale sorse progressivamente il centro abitato in cui si trasferirono le popolazioni delle campagne, sempre più soggette a continue aggressioni e scorrerie. Insieme con le prime case sorsero le fortificazioni e la porta con il ponte levatoio (ora monumento ai Caduti); poiché le mura di cinta non furono mai completate, la difesa era assicurata dall’allagamento del vallo. All’interno delle mura sorgeva la chiesa longobarda di San Michele, sostituita nel XVII secolo dall’attuale chiesa parrocchiale, mentre fuori dalle mura si trovava la chiesa di San Giovanni Battista, sostituita dall’Oratorio di San Giovanni nel XVIII secolo; fu conservata la torre campanaria del 1300. In aperta campagna era sita la chiesetta Mariana, risalente forse al VII secolo e ricostruita alla metà del XVIII. Il centro abitato in seguito si estese verso Ponte Goggi, la Salera e San Bernardo; successivamente lungo la strada per Alessandria e nella zona Abrà. Inizialmente il territorio di Piovera fu beneficio ecclesiastico, da Carlo Magno fino all’epoca dei comuni, quindi feudo nobiliare, poi dominazione spagnola e infine sardopiemontese. Nel tempo si succedettero i casati spagnoli De Sandez, Guzman e Homodei, poi i Balbi di Genova; con la estinzione di questi ultimi, la proprietà si divise fra Odescalchi e Doria fino a pervenire ai Calvi di Bergolo. Il castello di Piovera, la cui attuale conformazione risale al XIII secolo, subì numerosi interventi, di cui uno sostanziale durante la dominazione spagnola, che lo trasformò da fortilizio a residenza nobiliare. La testimonianza della dominazione spagnola si può cogliere dall’esterno, ove sorgono due cascine, la Gusmana e la Costantina, risalenti a quell’epoca. Del fortilizio di Rivellino rimane l’antica struttura medievale, anche se nel corso degli anni ha subito numerosi rifacimenti e gli edifici annessi sono andati in gran parte distrutti.
I personaggi
Guido Balbi (1856-1912). Marchese.
Delfino Terenzio Rossi (1887-1960). Pittore.
Don Paolo Argenteri (1883-1960).
Don Paolo Sambuelli (1884-1965).
Gli edifici
Castello. Edificato nel 774, nella zona spicca per le sue notevoli dimensioni. Le prigioni risalgono ai tempi di Carlo Magno e la sua funzione era unicamente quella di garantire la sicurezza delle vicine vie di comunicazione e di proteggere le popolazioni della zona dai predoni. In seguito la fortezza fu avamposto del feudo locale, al confine con altri feudi bellicosi esistenti al di là del fiume Tanaro. La struttura originaria del fortilizio venne totalmente rivoluzionata nel corso dei secoli; in particolare, durante il periodo della dominazione spagnola (1500-1600) l’opera di trasformazione fu radicale, dovendosi esso adattare a residenza marchionale. Nel novembre del 1653 fu saccheggiato per nove lunghe giornate dai franco-savoiardi, i quali lo incendiarono insieme alle case del borgo. Si tratta di un massiccio edificio quadrilatero con torri ovali agli angoli e due grandi torri squadrate al centro dei lati maggiori. L’edificio è circondato da un profondo fossato e all’intorno sorgono costruzioni adibite a destinazioni accessorie (case, stalle, depositi, laboratori) che nell’insieme formano testimonianza architettonica di notevole pregio. L’unico manufatto rimasto in parte allo stato d’origine è la torre situata all’angolo sud-est.
Antica porta medievale, ora monumento ai caduti. XIII/XIV secolo. Era munita di ponte levatotio per la difesa del castello dalle scorrerie frequenti nei secoli.
Cascina Rivellino. Costruita tra VIII e IX secolo, rimane come parte dell’omonimo antico fortilizio.
Oratorio di San Giovanni. Sorge in sostituzione della chiesetta di San Giovanni Battista, del 1782, e conserva lntiva trecentesca torre campanaria.
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Pomaro Monferrato
Il Comune non è in possesso di stemma.
Diverse sono le ipotesi sul toponimo; è sicuramente di origine latina e potrebbe derivare sia da pomarium, ossia luogo in cui vi sono piantamenti di alberi da frutta, sia da pomerium, indicante per gli antichi romani quello spazio lungo le mura delle città consacrato alla religione e nel quale non era lecito costruire, né abitare, oppure ancora dallo stesso termine pomerium da intendersi quale sinonimo di perimetro, cioè zona di confine.
Epoca di fondazione: Intorno all’anno Mille
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 400
Abitanti a inizio ‘900: 1123
Superficie territoriale: 13,57 kmq
Altitudine s.l.m.: 142 m
La storia
Pomaro sorge su di un piccolo colle che costituisce l’ultimo baluardo delle colline del Monferrato, lambito dal torrente Grana, al margine della vasta e scoperta pianura della Lomellina. Non si sa di preciso quando sia sorto il paese ma è certo che verso il Mille già esisteva. Dal XII secolo la storia di Pomaro si identifica con quella del suo castello. Già esistente quale piazzaforte militare nel 1198 Anselmo,Vermo e Corrado, Marchesi di Occimiano, facevano atto di sottomissione del Castello di Pomaro al Comune di Alessandria. Al Parlamento Generale degli Stati Monferrini convocato in Moncalvo nel 1379 da Ottone di Brunswik intervenne per Pomaro Gaspardo De Brolio. Posto di frontiera tra il Marchesato del Monferrato ed il Ducato di Milano, Pomaro, infatti, per quasi due secoli il XIV e il XV, oscilla con moto pendolare dall’uno all’altro dei due domini, tolto e ripreso in alterne vicende di conquiste e di riconquiste. Nel 1474 Pomaro viene smembrato dalla diocesi di Vercelli ed in seguito eretto in feudo con titolo marchionale a favore dei Dalla Valle Ardizzoni. Nel secolo XVII poi, durante quella guerra privata che il Monferrato deve pesantemente sopportare e che appunto prende il nome di Guerra di Successione di Monferrato, è ancora contro questo castello che si scatena l’ultima ira delle truppe spagnole sconfitte dai francesi nella piana di Casale Monferrato. Gli Spagnoli in rotta ed in fuga verso la sponda lombarda del Po “danno il guasto al castello di Pomaro”. Un eufemismo tecnico di quel tempo per alludere a una totale distruzione, tanto è vero che nella seconda metà dello stesso secolo XVII si dovrà dare inizio alla ricostruzione dell’edificio nelle forme quali sostanzialmente ancor oggi si presentano. Tuttavia numerose tracce sopravvivono a confermare una preesistente indubbia rilevanza di strutture direttamente ricollegabili all’importanza del luogo dal punto di vista strategico.
I personaggi
Paolo Onorato Vigliani (1814-1900). Giurista e politico italiano, è stato Governatore della Lombardia nel 1859 e Procuratore Generale a Torino dal 1860 al 1864. Deputato e Senatore del Regno, fu anche Ministro di Grazia e Giustizia nel 1869 e dal 1873 al 1876.
Gli edifici
Castello. La facciata principale risvolta in due corpi laterali articolati a cerniera su due torri ottagonali ed è introdotta da un settecentesco discorso di simmetrie: due enormi platani inseriti in aiuole ellittiche di ortensie al piano del primo cortile, le due fontane con mascherone, che a loro volta inquadrano due colonne portavasi, le due rampe divaricate di scale che si ricongiungono al piano del cortile superiore proprio dove due pluricentenari celtis australis (in dialetto locale “fanfarini”) si ergono talmente ravvicinati da formare un’unica enorme chioma di fronde. Dal lato del Po, a strapiombo sul torrente Grana, le tre torri poligonali settecentesche a merlatura ghibellina, più possente e svettante quella centrale, aggiungono prestigio architettonico sia alla mole del fabbricato sia alla cornice naturale del parco che lo circonda, immersi nel quale trovano collocazione il ninfeo e la fontana delle Quattro Stagioni, calata nella cavità boscosa, arricchita da una serie di scale e balconcini e dalla centrale coppa che si erge per dare ancora più forza all’unico zampillo. All’interno dell’edificio numerose decorazioni valorizzano le varie sale e di pregio notevole è la scala elicoidale, di notevole diametro, che sale al piano superiore. Gli ultimi rimaneggiamenti risalgono al 1929, quando la marchesa Paola Dalla Valle affida un restauro alle mani dell’ingegnere Vittorio Tornielli. Dopo i Dalla Valle il castello passò ai conti Calvi di Bergolo che vi dimorarono fino agli anni Settanta, è stato anche residenza estiva della principessa Iolanda di Savoia. Tra gli altri ospiti del maniero figura anche Vittorio Emanuele III re d’Italia che vi soggiornò dal 22 al 30 agosto 1911, in occasione delle grandi manovre che precedettero la guerra di Libia.
Muro difensivo. In pieno concentrico è stato recentemente restaurato il muro difensivo a sud del castello. Questo pregevole manufatto del X -XIV secolo incorpora l’unica superstite, a pianta circolare, delle sette originarie torri.
Caserma del corpo di guardia. Altro notevole edificio è l’antica caserma del corpo di guardia, coeva del muraglione citato, oggi proprietà del Comune di Pomaro Monferrato.
La chiesa parrocchiale di Santa Sabina. Ha origini antichissime, sorta su impianto di tempio pagano, presenta struttura classica di stile gotico antico, a tre navate a volta, all’interno dipinti del Maggi. La facciata, come si presenta oggi, in stile gotico, venne costruita nei primi anni del 1900. Inoltre all’interno è custodito un frammento della Santa Spina, proveniente dalla corona di spine posta in capo a Gesù e che è tuttora conservata nella basilica di Notre Dame a Parigi.
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Pontecurone
D’azzurro al ponte turrito di cinque archi, sulla riviera, il tutto al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Dal latino pons Coronis o pontis Coronis, toponimo che si riferisce semplicemente al ponte d’attraversamento sul torrente omonimo, tutelato in antichità dai Templari.
Epoca di fondazione: Tra l’VIII e il VII secolo a.C.
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 3879
Abitanti a inizio ‘900: 3422
Superficie territoriale: 29,81 kmq
Altitudine s.l.m.: 104 m
Biblioteca comunale “Sandro Castelli”: Via Roma, 83 Tel. 0131 896136 Fax 0131 886349 biblioteca@comune.pontecurone.al.it
La storia
Gli scavi archeologici effettuati nella zona hanno portato alla luce resti risalenti al neolitico. Le prime popolazioni a stabilirsi nella zona furono alcuni gruppi appartenenti ai popoli liguri e gallo-boi. Alla fine del II secolo a.C. l’espansione crescente di Roma fece retrocedere sempre più i confini dei territori delle altre popolazioni. Col tempo si arrivò alla completa romanizzazione del territorio di Pontecurone. Pochi anni prima del Mille, e più precisamente nel 962, l’anno della sua incoronazione imperiale, Ottone I firmò un atto con cui donava al monastero pavese di San Pietro in Ciel d’Oro alcuni possedimenti, tra i quali figura anche la località Pontem Coironum. In seguito Pontecurone ospitò per un certo periodo la sede del quartier generale di Federico I Barbarossa in occasione della sua prima discesa in Italia (1154). Nel XIII secolo papa Onorio III confermò il possesso del borgo al monastero di Sant’Ambrogio di Milano. Vide la luce in questo stesso periodo il primo grande ospizio per infermi, realizzato grazie all’opera dell’Ordine di San Basilio e alle donazioni di un facoltoso abitante di Pontecurone. Nel corso del Trecento il borgo venne fortificato dai Visconti nell’ambito della disputa con i marchesi del Monferrato. Nel 1482 Pontecurone entrò a far parte dei territori degli Sforza, per poi passare neanche cinquant’anni dopo sotto il controllo di Giacomo Medici. Gli ultimi feudatari furono gli Spinola di Los Balbassos. Il feudo di Pontecurone fu venduto nel 1668, più o meno contemporaneamente alla fondazione della villa di Rosano da parte di Ambrogio Spinola. Da questo momento in poi la storia di Pontecurone segue quella del territorio circostante, teatro della campagna napoleonica prima, con la celebre battaglia di Marengo nel 1800, e delle guerre risorgimentali poi. Il 23 giugno del 1872 nacque a Pontecurone il beato don Luigi Orione, mentre sette anni più tardi furono edificati per volere di Giacomo Bossi l’ospedale, a lui intitolato, ed il campanile. Con il Novecento inizia lo sviluppo industriale, come testimonia l’inaugurazione, nel 1915, di una seconda fornace a Pontecurone. Nel 1930 venne edificato il monumento in onore dei caduti della Grande guerra. Nel corso della Seconda guerra mondiale il ponte sul Curone fu bombardato dagli Alleati poiché costituiva un importante punto strategico.
Lo stemma consiste in un ponte rosso con cinque arcate, di cui la centrale più grande, sopra un corso d’acqua, il Curone, su campo azzurro.
I personaggi
Giacomo Bossi (XIX secolo). Commerciante e fondatore dell’ospedale.
Luigi Orione (1872-1940). Allievo dell’Oratorio Valdocco di Don Bosco, fondò nel 1899 la Piccola Opera della Provvidenza, presente con i suoi missionari in tutti i continenti. Beatificato nel 1980, nel 2004 è stato proclamato Santo da Papa Giovanni Paolo II. Il suo corpo è esposto nel Santuario di Madonna della Guardia a Tortona, da lui innalzato nel 1931.
Filippo Tommaso Marinetti (1876- 1944). Il padre del futurismo può essere considerato un “pontecuronese mancato”: nacque ad Alessandria d’Egitto, ma la sua famiglia apparteneva saldamente al borgo di Pontecurone.
Gli edifici
Pieve di Santa Maria Assunta. Edificata prima dell’anno Mille, è dotata di quattro canonicati e tre cappellanie, eretta dall’arciprete don Matteo Torello.
Chiesa di San Giovanni. Con tre cappellanie, eretta da Simone Passalacqua.
Oratorio di San Francesco. Risale al XVI secolo ed è stato recentemente restaurato; contiene alcune pregevoli opere pittoriche tra cui una deposizione attribuita al Fiamminghino.
Torre. Edificata nel Trecento si erge al centro del paese; faceva parte dell’antico palazzo comunale. Nel Palazzo comunale sono inoltre conservate alcune pregevoli tele di Giovan Battista Carlone (XVII-XVIII secolo), raffiguranti soggetti storici. Torre. Edificata nel corso del Trecento, si erge al centro del paese; un tempo faceva parte dell’antico palazzo comunale.
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Pontestura
D’azzurro al ponte di quattro archi, turrito, sulla riviera, il tutto al naturale. L’arme è cinta da due serti di palma (antichità).
Il toponimo, legato alla presenza, non provata ma assolutamente probabile, di un ponte che permetteva il collegamento tra le due rive dello Stura, viene riportato in documenti medievali sotto la forma Pons Notingus, in onore del vescovo vercellese Nottingo, forma che compare a partire dall’882 e che è ancora attestata nell’XI secolo, periodo nel quale prende piede un’altra denominazione, Pons Sturiae, variata poi nel genitivo Pontisture, attestato sin dal 1226. Minoritaria l’ipotesi che fa derivare il toponimo da Pons Turris, riferendosi alla presenza di una torre con funzione di avvistamento e di guardia del ponte. Benché l’esistenza della torre sia plausibile e probabile, problematica rimane l’attestazione della forma Pontis Turris, che potrebbe eventualmente comparire in documenti redatti prima del IX secolo e non reperibili.
Epoca di fondazione: Presumibilmente preromana
Data di istituzione del comune: XIV-XV secolo
Abitanti: 1491
Abitanti a inizio ‘900: 3620
Superficie territoriale: 18,87 kmq
Altitudine s.l.m.: 140 m
Frazioni del comune: Castagnone, Dionigi-Rollini, Quarti, Rocchetta, Vialarda
Biblioteca comunale: Piazza Castello, 20
La storia
Di probabili origini liguri, in epoca romana l’insediamento doveva già avere notevoli dimensioni e rivestire una certa importanza, come parrebbe testimoniare il ritrovamento di alcuni reperti tra cui un cippo miliare risalente all’epoca dell’imperatore Costantino (IV secolo). Nel IX secolo il paese è nominato sotto la forma Pons Nottingi: Nottingo fu vescovo di Vercelli durante il regno dei longobardi Ludovico il Pio e Lotario. Fu con ogni probabilità quest’ultimo a concedergli la signoria sul territorio, che venne confermata ripetutamente nei secoli successivi: nell’882, ad opera di Carlo il Grosso nei confronti del vescovo Liutvardo, e nel 1054, per volere dell’imperatore Arrigo II. A Pontestura era presente un castello ben fortificato, del quale oggi non resta alcuna traccia, residenza dei marchesi di Monferrato prima che questi si stabilissero a Casale (1253). Edificato nel punto in cui lo Stura si immette nel Po, il castello rivestì un’importante funzione strategica. Nel 1210 Guglielmo, marchese del Monferrato, chiese ai vercellesi la restituzione di Pontestura e di Trino, occupati senza alcun diritto da questi ultimi. Per dare maggior peso alla propria richiesta Guglielmo richiese l’intervento del papato. L’ultimo decennio del XIII secolo fu segnato da una contesa tra i marchesi di Monferrato e i Visconti, duchi di Milano. Nel 1292 Matteo Visconti occupò Pontestura con le sue truppe, che devastarono il paese. Pochi anni dopo, nel 1306, il paese fu assediato dalle truppe di Teodoro Paleologo, figlio dell’imperatrice di Costantinopoli, unica erede del marchese Giovanni del Monferrato, alla morte del quale il potere, vacante per la mancanza di successori, era andato ai signori di Saluzzo. Il 21 settembre di quell’anno gli abitanti del paese giurarono fedeltà a Teodoro. Nel 1329 il Paleologo, carico di ingenti debiti, decise di vendere il paese e il castello all’astigiano Tommaso Scarampo. Nel febbraio 1405 nel castello di Pontestura fu firmato un importante contratto nuziale, quello tra Sofia Augusta, figlia di Teodoro Paleologo, e Filippo Maria Visconti. Si presume che in questo periodo il paese fosse già stato eretto in Comune,e nel 1379 partecipò con due rappresentanti al parlamento generale degli stati monferrini, convocato da Ottone di Brunswick. Si narra che nel castello di Pontestura sia stato rinchiuso prigioniero Ludovico il Moro, duca di Milano, consegnato dagli svizzeri ai francesi mentre stava lasciando Novara. Il primo gennaio 1691, nell’ambito delle guerre di successione del Monferrato, il paese fu conquistato da Eugenio, principe di Savoia, che ebbe la meglio sui francesi. Sotto il regno sabaudo, Pontestura fu dato in feudo alla famiglia Gozzani di San Giorgio e Treville.
I personaggi
Stefano Ludovico Straneo (1841-1934). Ingegnere capo del Comune di Alessandria (1883-1906) e assessore ai Lavori Pubblici (1911-1913). Progettò, spesso in collaborazione con Aristide Leale, tutte quelle opere pubbliche che ricordano, oggi, l’età umbertina ad Alessandria.
Luciano Curino (n. 1924). Giornalista. Trasferitosi a Torino, dove si laureò in Medicina, nel 1950 iniziò a lavorare nella redazione di “Tuttosport”, seguendone per molti anni la terza pagina. Seguì, da inviato, i mondiali di calcio in Svizzera (1954) e le olimpiadi invernali di Cortina. Dopo esser stato per quattro anni capocronista presso la “Gzzetta del popolo”, nel 1960 passò alla “Stampa”, dove divenne ben presto inviato. Tra i suoi pezzi più celebri, l’inchiesta sulla rivolta nel carcere di Alessandria (maggio 1974).
Gli edifici
Parrocchiale di Sant’Agata. Nel 1164, in un privilegio concesso da Federico Barbarossa, è menzionata la chiesa di Sant’Agata di Pontestura. L’edificio attuale è stato realizzato con ogni probabilità tra XIII e XIV secolo: in forme gotiche, la facciata, datata 1246, è tripartita da contrafforti verticali ed impreziosita, nella fascia centrale, dall’alternanza di laterizi e di cocci di pietra. Alla tripartizione esterna corrisponde quella interna, ottenuta mediante una serie di pilastri cruciformi che separano le navate. Sono conservate opere molto interessanti, come due tele di Pier Francesco Guala e un quadro raffigurante la Madonna del Rosario con i Misteri (XVII secolo), attribuito ad Orsola Caccia, figlia di Guglielmo, detto il Moncalvo. Testimonianza dell’antica origine della chiesa è la vasca su cui poggia la mensa dell’altare maggiore: a forma di parallelepipedo, essa è certamente anteriore al Mille e presenta fregi paleocristiani.
Cenni bibliografici
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Ponti
D’oro, cotissato di rosso, alla fascia d’argento caricata di tre ruote di carro al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo ricorda l’antica dominazione romana e deriva semplicemente da Pontum. Presumibilmente era qui uno dei ponti costruiti dai romani sopra il fiume Bormida.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 766
Abitanti a inizio ‘900: 1418
Superficie territoriale: 12,40 kmq
Altitudine s.l.m.: 187 m
La storia
Il paese ha origini pre-romane: come la vicina Acqui Terme, la sua fondazione è dovuta alla popolazione dei liguri Statielli, unici abitanti del territorio sino alla venuta dei romani, che li sottomisero tra il III e il I secolo a. C. La dominazione di questi ultimi è testimoniata dal toponimo e dalla “colonna antonina”, una pietra miliare dell’antica Via Aemilia Scauria posta oggi sotto il porticato comunale. La colonna ricorda il primo ripristino (III secolo d. C.) della Via Iulia Augusta, voluta dall’imperatore Augusto (63- 14 d. C.) in sostituzione della Via Aemilia, che collegava Roma con la Gallia. In epoca medievale i membri della famiglia Del Carretto furono signori assoluti del luogo finché non subentrarono loro i conti Guerrieri, nobili mantovani che avevano acquistato alcuni terreni nella zona. Lo stemma dei Del Carretto è ancora oggi rintracciabile in alcune pietre poste sui muri. Sulla collina Ponti sono inoltre i ruderi di un antico castello, presumibilmente loro dimora, a fianco del quale si staglia il campanile della chiesa primitiva, risalente all’XI-XII secolo, e la “battagliera”, un torrione difensivo oggi in via di restauro. Sotto i Del Carretto, il castello fu senza dubbio un centro importante nella valle, soprattutto per quanto riguarda la protezione e la promozione delle arti. Numerosi furono i trovatori giunti qui dalla Provnza per cantare le gesta dei marchesi. Tra questi il più famoso era Bonifacio di Ponti, che, inserendosi tra le mire espansionistiche di Asti, di Acqui e dei marchesi del Monferrato, cercò di fondare un piccolo stato autonomo, impresa che non ebbe successo ma che è ancora oggi testimoniata dalla torre di Roccaverano, fatta erigere da Bonifacio a difesa dei suoi territori. Nel 1209 fu Asti ad impossessarsi del borgo, che, tornato dopo poco ai legittimi signori, fu in parte ceduto ai cugini di questi ultimi, provenienti da Ponzone. Ponti entrò in seguito a far parte del marchesato di Monferrato, che ormai aveva raggiunto una vasta estensione, e fu infeudato a varie famiglie nobiliari, tra cui i Negri di Sanfront, che mantennero i loro diritti anche con il passaggio a casa Savoia.
Gli edifici
Antica parrocchiale. Unico resto dell’antica costruzione è il campanile, in stile tardoromanico con archetti ciechi e copertura a cuspide. La chiesa, così come il complesso che la circonda, e che comprende la canonica e alcune abitazioni, è oggetto di una campagna di recupero architettonico.
Ruderi del castello. Distrutto nel XVII secolo, fu definitivamente abbattuto nel XX secolo. Tra i pochi ruderi rimanenti, parte della porta d’ingrsso, che reca lo stemma dei Del Carretto a alcuni locali sotterranei.
Chiesa di San Sebastiano. Parrocchiale. Tardo-ottocentesca, ha una struttura a croce latina. All’interno, ricco di marmi, il pulpito secentesco, proveniente dalla vecchia chiesa.
Cascina Cremenna. Tra Ponti e Montechiaro, conserva sulla facciata una fascia affrescata risalente al 1701. Gli schemi figurativi e il tema sono certamente di grande arcaismo, ma si tratta di un bell’esempio di pittura popolare, eseguita forse da un frescaro di passaggio. Diviso in quattro riquadri, l’affresco raffigura, da sinistra, San Martino e San Giorgio su cavalli bianchi (un lupo, in alto, fa però pensare a San Defendente), l’Immacolata attorniata da quattro Sante, San Sebastiano e, in ultimo, una Madonna con Bambino e corona, affiancata da Santa Caterina e San Domenico.
Miliario romano. Unico reperto pervenutoci della Via Aemilia Scauri, conserva parte dell’antica iscrizione:“Antonius / Pius – Aug / poni / iussit”. È conservato in una nicchia del portico del palazzo comunale.
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Ponzano Monferrato
D’argento alla croce merlata di verde al capo di rosso all’aquila di nero. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo sembra essere legato a Pontius, nome gentilizio della una famiglia romana cui fu concessa la proprietà più ampia nel territorio del paese. Il nome della frazione Salabue è invece di origine longobarda: sala indicava un magazzino fortificato, un ricetto per gli uomini e per il bestiame (da qui boves).
Epoca di fondazione: Tardo romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 390
Abitanti a inizio ‘900: 1215
Superficie territoriale: 11,58 kmq
Altitudine s.l.m.: 385 m
Frazioni del comune: Salabue
La storia
L’origine del borgo di Ponzano risale all’epoca tardo romana quando si riunirono più villae presenti sul territorio attorno alla proprietà più importante, quella dei Pontius. Rimangono tracce della dominazione longobarda nel toponimo della frazione Salabue. Nell’ottobre del 1164 il territorio di Ponzano venne concesso al marchese del Monferrato Guglielmo V “il Vecchio” da parte di Federico Barbarossa; tale concessione fu poi riconfermata nel 1224 anche da parte di Federico II di Svezia. Nel 1390 troviamo Bernardo Saliceto investito ufficialmente del feudo di Ponzano; con lo scorrere dei secoli molte altre famiglie si succedettero ad esempio i Mussa, i Tizzoni di origine vercellese, i Damiano di Moncalvo, i Palli di Casale, i Cattaneo di Mantova , fino a giungere nel 1700 ai Dalla Chiesa di Cinzano. Il piccolo feudo di Salabue ebbe sorte diversa. Fu proprietà dei Natta e dei Cozio. Durante il periodo di dominio dei Gonzaga, dal 1500 al 1708, nelle terre di Salabue ebbe sede il dazio per la riscossione delle gabelle dovute nelle zone limitrofe. Nel 1928 Ponzano Monferrato e Salabue furono unificati in un unico Comune.
Gli edifici
Castello. A Ponzano. La costruzione originaria fu edificata nel corso del XII secolo. Ben poco rimane del vecchio maniero: il castello, infatti, fu profondamente rimaneggiato all’inizio dell’Ottocento. Di un colore rosso acceso, è immerso nel verde.
Chiesa di San Giovanni Battista. Parrocchiale. Settecentesca, conserva all’interno una tela attribuita a Guala.
Chiesa di Sant’Antonio. In frazione Salabue, di cui è l’antica parrocchiale. Edificata a partire dal 1711; all’interno alcune tele del Moncalvo, attivo tra la fine del XV secolo e l’inizio del Seicento. Pregevole l’altare barocco.
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Ponzone
D’azzurro, al castello di tre torri merlate fondato sulla pianura erbosa sormontato da tre stelle a cinque punte. Ornamenti esteriori da Comune.
L’origine è incerta. L’interpretazione più accreditata fa risalire il toponimo alla romana Gens Pontia e ad un tal Pontius. Altri richiamano l’espressione Pontum Ianna per indicare la particolare posizione di Ponzone come “porta” a cavallo tra pianura e mare.
Epoca di fondazione: Paleolitico
Data di istituzione del comune: 1565
Abitanti: 1160
Abitanti a inizio ‘900: 4348
Superficie territoriale: 69,42 kmq
Altitudine s.l.m.: 629 m
Frazioni del comune: Caldasio, Ciglione, Cimaferle, Piancastagna, Pianlago, Toleto
Biblioteca comunale “Tommaso e Angiolina Battaglia”: Via Sant’Anna, 10
Museo Storico della Resistenza: Frazione Piancastagna
Museo di Arte Sacra: c/o Oratorio del Santo Suffragio Piazza Italia
La storia
Ponzone, seconda veduta panoramica d’Italia, ha una storia antichissima: la presenza umana è documentata infatti a partire dalla preistoria. La romanizzazione della zona avvenne intorno al 200 a.C., e a quell’epoca erano presenti dei primitivi insediamenti di Liguri Statielli. In località Casa Rossa sono stati accertati alcuni piccoli villaggi romani. Le invasioni prima dei barbari e poi dei saraceni portarono con sé violenza e miseria, tanto che il territorio rischiò di essere abbandonato dai suoi abitanti. Fortunatamente ciò non avvenne e il villaggio di Ponzone iniziò a svilupparsi attorno al castellaro edificato intorno al 600 sul colle più alto. Il borgo è nominato in un documento del 967. Quando fu fondata la marca aleramica venne anche istituito il dominio dei marchesi di Ponzone, che comprendeva inoltre il territorio compreso tra Acqui Terme e il mar Ligure da Arenzano ad Albisola e quello tra le valli del Bormida e dell’Orba. I marchesi di Ponzone furono in età medievale personalità di spicco, religiosi, militari alla corte del Barbarossa, templari. Nel castello di Ponzone erano spesso chiamati i trovatori, che allietavano la vita di corte. Nel 1300 fu concessa una zecca, e i marchesi poterono battere moneta: una coppia d’esemplari è conservata al Museo di numismatica di Torino. Da questo momento di massimo splendore, comincia la decadenza del marchesato, legata all’estinzione del ramo aleramico. Dopo il XV secolo il castello continua ad essere attivo perché viene utilizzato come baluardo nel percorso degli eserciti tra il mare e la pianura padana. Dopo l’estinzione del marchesato Ponzone passò prima ai Monferrato di Casale, poi al ducato di Mantova. Nel corso delle guerre di inizio Seicento tra francesi e spagnoli il paese fu più volte invaso e saccheggiato, finché gli spagnoli non decisero di smantellare completamente il castello (1646). Il passaggio degli eserciti napoleonici portò con sé la messa a fuoco delle due frazioni, Piancastagna e Toleto. Nell’Ottocento è da segnalare la notorietà che il paese ebbe perché legato alla famiglia del conte Alessandro Negri di Sanfront, l’eroe di Pastrengo. Per quanto riguarda gli eventi più recenti, Ponzone è stato teatro della Resistenza: i partigiani meritarono alcune medaglie.
Nello stemma il motto Extollitur ad astra sta a segnalare la posizione dominante del castello che pare elevarsi al cielo. Il nuovo stemma è stato concesso nel 1934. Pare che sin dai primi anni dell’Ottocento ne fosse in uso uno più antico.
I personaggi
Azzone (XII secolo). Vescovo di Acqui e poi di Vercelli. Membro della dinastia aleramica dei marchesi di Ponzone, svolse intensa attività diplomatica nei rapporti tra chiesa e impero, in particolare tra papa Callisto II ed Enrico V.
Frate Domenico “da Ponzono” (seconda metà secolo XV). Frate dei minori osservanti. Docente di teologia in un convento di Genova. Gran predicatore, dotato di oratoria affascinante, si adoperò in sostegno del papa Sisto IV per organizzare una crociata di cristiani contro l’imperatore ottomano Maometto II.
Mattia Morone (1594-1646). Protomedico nel ducato di Casale, passò come archiatra alla corte del re di Francia Ludovico XIII. Nel 1630 scrisse Modo di preservarsi dalla peste e nel 1647, pubblicata postuma, Directorium medicum-praticum. È sepolto nella chiesa di San Paolo a Casale Monferrato.
Frate Domenico Voglino (XVIII secolo). Generale dell’ordine domenicano, nel 1792 in virtù dei suoi buoni uffici in Vaticano riuscì a far trasferire a Ponzone il corpo di San Giustino Martire, sepolto nel cimitero della Ciriaca.
Alessandro Negri di Sanfront (1804- 1884). Conte, luogotenente generale e senatore del Regno d’Italia. Intraprese la carriera militare percorrendo tutte le tappe sino al vertice. È famoso per aver guidato la carica dei carabinieri a cavallo nella battaglia di Pastrengo del 1848, salvando in questo modo la vita al re Carlo Alberto. Partecipò attivamente a tutte le guerre per l’unità e l’indipendenza italiane. Amico personale di Vittorio Emanuele II, per conto di questi condusse azioni diplomatiche riservate. Senatore nel 1876, fu prima sindaco di Ponzone, poi di Tronzano Vercellese e quindi di Chiavari.
Alessandro Viazzi (1873-1956). Pittore. Allievo dell’Accademia Albertina e dell’Istituto di belle arti di Firenze, subì le influenze del divisionismo a Milano. Ritrattista e paesaggista, operò in particolare tra Piemonte e Liguria. È noto soprattutto per i disegni che ritraggono cavalli: è il pittore animalier dell’Ottocento genovese, ricco di tecnica e sfumature coloristiche.
Gli edifici
Castello. Edificato intorno al Mille, oggi ne rimangono soltanto i ruderi. Sono ancora visibili le fondamenta.
Chiesa di San Michele Ponzone. Restaurata nel 1627 dai duchi di Mantova.
Chiesa di San Giacomo. In frazione Toleto, risale alla seconda metà del Quattrocento.
Oratorio San Colombano. In frazione Ciglione, è un’antica chiesa romanica, una delle prime costruzioni cristiane nella zona. Fu edificata probabilmente ad opera dei monaci dell’abbazia di Tiglieto.
Santuario di Nostra Signora della Pieve. La chiesa è stata costruita intorno al Mille e restaurata nel 1694. Il santuario è circondato da viali e piazzali che portano al Sacro Monte, il cui cammino è costellato dalle cappelle della Via Crucis.
Oratorio dei Battuti. Sede dell’omonima confraternita, risale alla metà del XVII secolo.
Casa padronale di Alessandro Negri di Sanfront. Risalente agli inizi del Settecento, oggi è abitazione privata.
Villa Fombrina. Abitazione privata, è un esempio di tipica villa padronale con parco d’inizio Novecento.
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Pozzol Groppo
Partito: il primo, azzurro, alla torre di rosso, mattonata di nero, merlata alla guelfa di cinque, finestrata di nero, chiusa dello stesso, fondata sulla pianura di verde; il secondo, di rosso, allo spino di verde, con lo stelo in palo, munito di cinque rametti, tre a destra, due a sinistra, ogni rametto munito di tre ramoscelli, rametti e ramoscelli posti ad angolo retto, stelo, rametti e ramoscelli fioriti alle estremità di argento, lo stelo nodrito nel monte all’italiana di tre colli, di verde, fondato in punta. Ornamenti esteriori da Comune.
Pozzolo fu utilizzato con ogni probabilità per indicare, nel Medioevo, un insediamento sorto nelle vicinanze di un pozzo, mentre Groppo, termine dialettale, significa “grossa pietra tonda”.
Epoca di fondazione: Probabilmente tardo-romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 374
Abitanti a inizio ‘900: 792
Superficie territoriale: 13,86 kmq
Altitudine s.l.m.: 369 m
Frazioni del comune: Biagiasco, Ponticelli, San Lorenzo
La storia
Anche se compare nei documenti ufficiali soltanto a partire dal XII secolo, il paese ha con ogni probabilità origini assai più antiche: l’imponente castello che domina dall’alto il territorio circostante sorse infatti sul colle che, con i suoi 537 m, rappresenta il punto più elevato del territorio comunale. Qui esisteva già una torre d’avvistamento romana, parte di un esteso sistema di guardia che partiva da Tortona. È presumibile che la prima parte abitata del territorio sia stata l’attuale frazione Biagasco, in prossimità del torrente Staffora, importante fonte idrica in un territorio altrimenti difficile. La storia medievale del borgo è indubbiamente legata alle vicende della vicina Tortona: quando nel 1155 Federico Barbarossa mise l’assedio alla città, gli uomini di Pozzol Groppo, Volpedo, Montemarzino e Monleale, accorsero in difesa di quest’ultima. Signori “storici” del paese furono i Malaspina, per volere dei quali venne edificato il castello. Oltre a loro, anche il Comune di Tortona ebbe per un significativo arco di tempo la giurisdizione su Pozzol Groppo, che nel Cinquecento andò in mano agli Obertenghi, che lo mantennero sino al 1889, anno in cui la famiglia si estinse.
Gli edifici
Castello dei Malaspina. Medievale, è un edificio imponente e massiccio. Tre sono le torri, ma soltanto quella più alta ha origini antiche. All’interno, cortile con pozzo medievale e sale con camini, soffitti in legno e affreschi.
Chiesa di San Lorenzo. In frazione Monticelli, è la parrocchiale. La sua esistenza è testimoniata a partire dal Cinquecento.
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Pozzolo Formigaro
D’azzurro, al castello mattonato al naturale, turrito di una, merlato alla ghibellina al capo d’argento, alla vera di pozzo mattonata al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo Puzolo compare per la prima volta in una donazione dell’Imperatore Ottone II al monastero di San Salvatore di Pavia come curtis nell’anno 981. Nel borgo murato fortificato, dal germanico furmian e luogo di fornaci, si trovava il pozzo dispensatore della preziosissima acqua puteolus, quindi Puteolus Furmian o Fornuce.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: XII secolo
Abitanti: 4806
Abitanti a inizio ‘900: 4185
Superficie territoriale: 35,59 kmq
Altitudine s.l.m.: 183 m
Frazioni del comune: Bettole di Pozzolo
Biblioteca comunale “Caterina De Marco”: c/o Palazzo comunale biblioteca@comunepozzolo.it
La storia
Il territorio era già stabilmente popolato in epoca romana: il centro storico sorge infatti su una via quintana, un decumano della centuriazione operata dai Romani nel territorio fin dal II secolo a.C., e lo stesso territorio comunale è delimitato da due importanti strade consolari romane che si dipartivano da Tortona, a levante la via Postumia detta anche stradone dell’imperatore, a ponente la via Aemilia Scauri. Le prime notizie su Pozzolo risalgono al X secolo, ma in quel periodo non esistono ancora strutture fortificate: si tratta unicamente di una piccola curtis con chiesa campestre, assegnata al monastero di San Salvatore di Pavia, come risulta da un diploma di Ottone dell’anno 982. Verso la fine del XI secolo i tortonesi munirono Pozzolo di un impianto di difesa con lo scopo di creare un antemurale alla loro città. Nel 1155, in conseguenza della capitolazione di Tortona al Barbarossa, Pozzolo fu invaso e saccheggiato da una banda di soldati pavesi al comando di Pietro Langasco, ma venne liberato dalle milizie tortonesi aiutate da Milano. Nel 1164, per ordine del Barbarossa, Pozzolo fu inserito nella giurisdizione di Pavia e vi rimase sino all’anno 1176, anno della sua restituzione a Tortona. Sul finire del XII secolo i marchesi Del Bosco, vantando ipotetici diritti sul castello, invasero il territorio, occuparono la rocca ed assoggettarono i pozzolaschi al dominio monferrino. Nel 1210 Ottone Del Bosco cedette la propria parte della località a Tortona, la quale in tal modo acquisisce il totale possesso su territorio e castello. In questo periodo la fortificazione assume il ruolo di caposaldo contro le mire espansionistiche di Genova. Nel 1291 il Comune sottoscrisse convenzioni con Tortona per rafforzare le strutture difensive del castello. Nel 1292 i pozzolaschi si ribellano e piantano l’olmo dell’indipendenza davanti alla porta del borgo. Nei secoli che seguono il castello rimane al centro di aspre contese tra i marchesi di Monferrato e i Visconti di Milano, ai quali si deve la fortificazione del borgo realizzata alla fine XIV secolo. Nel 1426 Filippo Maria Visconti concesse il feudo ad Antonio de Capitani il quale nel 1437 lo rivendette ad Antonio Anfossi. Riconquistata da Francesco Sforza, la rocca fu assegnata nel 1449 ad Antonello Baruffaldi de Senis, che morì l’anno seguente. Il duca passò allora la fortezza a Giovanni della Noce con il compito di difenderla dagli attacchi monferrini. Durante la guerra tra Milano ed il marchesato del Monferrato, nel 1452 il castello fu distrutto e il difensore condannato a morte. Nel 1453 fu ricostruito nella forma attuale. Devoluto nel 1454 alla Camera Ducale, il maniero fu infeudato per tre quarti al capitano Michele Attedolo, parente dello Sforza. Nel 1499, durante l’occupazione francese di Milano, il castello fu investito da Yves D’Alegre. Negli anni successivi passò ai fratelli Ambrogio e Domenico Majno, che lo restituirono agli Sforza in cambio di un reddito sulle gabelle del sale di Alessandria. Nel 1527 il duca lo cedette per trentaduemila lire d’oro a Domenico Sauli, che lo trasmise alla propria famiglia fino all’estinzione del ramo maschile, nel 1730. Il feudo venne allora trasferito ai nuovi eredi, i marchesi Scaglia. Passerà poi ai marchesi Morando di Capriata. Nel 1780 il feudo fu soppresso ed incamerato nel regno di Sardegna. Nel 1918 Giovanni Battista Oddini, figlio adottivo del marchese Morando è morto lasciando il castello, le proprietà terriere e le cascine al Comune di Pozzolo.
I personaggi
Giuseppe Antonio Bottazzi (1764-1842). Dottore in Teologia, canonico della cattedrale di Tortona, sindaco di Pozzolo dal 1801 al 1811. Regio antiquario, scrisse le Osservazioni storico critiche sui ruderi di Libarna.
Placido Lugano (1876-1947). Sacerdote olivetano, collaborò all’Osservatore Romano e alla enciclopedia Treccani. Scrisse volumi d’arte fra cui ricordiamo L’Abbazia Cistercense di Rivalta Scrivia.
Armano Oreste (1922-1944). Partigiano, catturato nella primavera del 1944, processato e fucilato a Torino nel poligono del Martinetto il 22-09-1944. La 58a Brigata Garibaldi venne nominata “Oreste” alla sua memoria.
Gli edifici
Castello. Sorto come rocca di pianura con funzione difensiva nell’XI secolo, fu espugnato da Federico Barbarossa nel 1165. Ampliato e ricostruito nel 1453 nella forma attuale, si riconoscono elementi architettonici sforzeschi sovrapporti a motivi viscontei. Il castello è visitabile (senza guida) previo avviso telefonico. Visite tutte le domeniche pomeriggio dalle ore 15,00 alle ore 18.30 da maggio a settembre con guida.
Chiesa di Nostra Signora delle Ghiare. Conosciuta anche come chiesa di San Sebastiano, sorta intorno all’anno Mille fuori del borgo presso il piccolo centro monastico delle monache umiliate di Santa Maria di Sezzadio. Nel 1400 le pareti di terra furono affrescate con immagini della scuola di Franceschino Boxilio, pittore di Castelnuovo Scrivia, troviamo raffigurati: San Francesco, Santa Lucia, San Biagio e Madonna con Bambino; tali affreschi ora sono conservati nel castello. Il complesso conventuale venne ampliato sul finire del 1500 dai padri agostiniani e nel 1610 aggiunsero altri affreschi in cui erano rappresentati San Sebastiano, San Fermo e San Bovo ed alcuni Apostoli. La chiesa e il piccolo convento furono abbandonati a fine Settecento e nell’Ottocento con l’editto napoleonico furono incamerate dalla Municipalità. La chiesa in rustiche forme romaniche con timpano dai fregi in cotto è a una sola navata con antistante pronao su colonnine in arenaria attualmente con pareti tamponate.
Chiesa di Parrocchiale di San Martino vescovo. Anticamente entro le mura del castello, venne riedificata in forme neo bizantine nel 1911 a tre navate. Si conservano due statue lignee della Madonna Addolorata del 1860 e della Madonna Immacolata del 1780. Due dipinti su tavola (1560), San Giovanni Battista e San Paolo, già nella chiesa oratorio della Santissima Trinità.
Chiesa di San Nicola da Bari. Parrocchiale. Riedificata nel 1725 ad unica navata, conserva un dipinto su tela del Pittore G.B. Chiappe (Novi Ligure 1732-1765) rappresentante Santa Caterina e una tela raffigurante San Nicolò di Mira del Vogherese Paolo Borroni (1749-1810). Il nuovo campanile venne inaugurato nel 1911. Da non dimenticare i due Oratori dell’Assunta o Battuti Bianchi e della Santissima Trinità o dei Battuti Rossi, dal colore delle cappe dei Confratelli (1590), possedevano un monte frumentario che aiutava con prestiti in grano i più bisognosi.
Cenni bibliografici
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Palazzo comunale
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Prasco
D’oro allo spino secco di nero, al capo di rosso all’aquila d’argento (di Polonia). Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo compare secondo diverse varianti a partire dal X secolo. In atti ecclesiastici del 991 e del 1155 è chiamato Pradascum e Pradasco, affine al latino pratum o al dialettale pradum, ad indicare un luogo di prati. In altri documenti (X e XI secolo) il paese è chiamato Predasco, mentre nei documenti dell’archivio Gallesio-Piuma compare più frequentemente Predascho. Differente è la derivazione da Pedrascum, riconducibile a Petrascum e a petrus, indicando così la natura rocciosa del terreno su cui sorge il paese.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Inizio XV secolo
Abitanti: 534
Abitanti a inizio ‘900: 941
Superficie territoriale: 6,06 kmq
Altitudine s.l.m.: 145 m
Frazioni del comune: Stazione
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
Museo di Cultura materiale: c/o Castello Gallesio-Piuma Via Gallesio - Piazza delle Chiesa Tel. 0144 375769 gallesiopiuma@libero.it
Centro Studi Gallesiani: c/o Castello Gallesio-Piuma Via Gallesio - Piazza delle Chiesa Tel. 0144 375769 gallesiopiuma@libero.it
La storia
In occasione dei lavori di ampliamento dell’attuale cimitero sono affiorate antiche strutture che evidenziano un insediamento di età romana di notevoli dimensioni. Il sito archeologico si inserisce in un contesto territoriale di particolare interesse appartenente, in epoca romana, all’ager di Aquae Statiellae, l’attuale Acqui Terme. Nonostante queste sue antiche origini, Prasco è citato per la prima volta nell’atto di fondazione dell’abbazia di San Quintino (991).
Il processo di frazionamento dell’antico dominio romano imperiale aveva assegnato la proprietà della villa e del castrum di Prasco, assieme a quelli di Visone e Trisobbio, ai marchesi di Occimiano, che il 4 marzo 1198 decisero (o furono costretti a decidere) di cedere ogni loro pertinenza alla città di Alessandria. Dopo questa fase ebbe inizio l’epoca dei feudatari e dei conti di Prasco. I Malaspina ottennero il feudo nel 1240 in seguito al matrimonio di Federico, del ramo dei marchesi di Villafranca, con Agnese, unica figlia di Guglielmo, marchese del Bosco. Nel 1438 fu investito marchese Giacomo, figlio di Tomaso III Malaspina, il quale, senza eredi, cedette il feudo come dote a Sofrone De Regibus, marito della sorella. Era il 1454, ed ebbe così inizio la signoria della famiglia De Regibus Doria, che mantennero il possesso di Prasco sino al 1639, quando a causa degli ingenti debiti furono costretti a cederlo a Giacinto Spinola. Nel 1775 Roberto Giovanni Battista Spinola, entrato nella congregazione dei Padri Somaschi, cedette il feudo, che venne acquistato da Ferdinando Piuma, già signore di Roccaverano, al quale succedettero il figlio, Giuseppe Francesco, e il figlio di questi, Ferdinando, il quale, dopo aver rivestito prestigiosi incarichi ufficiali, divenne sindaco del Comune. Nel 1848, con la morte di Ferdinando, il feudo passò a suo nipote, Ferdinando Gallesio- Piuma, rimasto orfano in giovane età del padre, Giovan Battista Gallesio, e della madre, Pellina Piuma, e cresciuto dal nonno, che aveva richiesto con successo al re Carlo Alberto l’autorizzazione all’aggiunta al cognome di famiglia (Gallesio) quello della madre, Piuma. Nel 1884 fu la volta di Giulio Gallesio Piuma, fratello di Ferdinando, che per oltre vent’anni rivestì la carica di sindaco di Prasco.
Lo stemma comunale deriva da quello dei Malaspina (dello spino secco al capo di polonia), immortalati da Dante nel Canto VII del Purgatorio.
I personaggi
Giorgio Gallesio (1772-1839). Magistrato, diplomatico, biologo e naturalista. Sottoprefetto a Savona e a Pontremoli, nel 1832 fu nominato da Carlo Alberto cavaliere dell’Ordine civile dei Savoia per meriti scientifici. Si occupò della sua azienda agricola in maniera innovativa, e questo sia a livello di ordinamenti colturali che di vera e propria sperimentazione scientifica. Charles Darwin si richiamò spesso alle sue osservazioni. Si dedicò prevalentemente alla pomologia, non trascurando però gli studi di genetica e di tassonomia frutticola. La sua opera scientifica più celebre è la monumentale Pomona Italiana, mentre sul versante letterario compose una raccolta di liriche giovanili ed un saggio storico. Interessanti i manoscritti dell’archivio Gallesio-Piuma.
Gli edifici
Castello Gallesio-Piuma. Risalente al XII secolo, appartenne agli Aleramici della linea dei marchesi del Bosco. Sulla sommità di un poggio roccioso, fu inizialmente edificato per ragioni di difesa, come testimoniano i tre massicci torrioni semicircolari e cimati. Strategica la sua posizione: la vallata sottostante il lato sud era con ogni probabilità un passaggio obbligato per le truppe provenienti dalla costa ligure e dalla vicina Cassinelle. In seguito a diversi restauri l’edificio ha perduto i tratti dell’architettura gotica, ma ha mantenuto un interno molto interessante. Nel salone centrale sono conservate numerose tele, in prevalenza ritratti, di diverse scuole (umbra, lombarda e fiamminga). Sopra il portone di ingresso è lo stemma gentilizio in marmo, che comprende in sè lo stemma degli Spinola (a destra) e quello dei Gallesio Piuma, sulla sinistra.
Chiesa dei Santi Nazario e Celso. Parrocchiale, risale alla seconda metà del Trecento, quando fu edificata ad un’unica navata. Il campanile è stato restaurato nel 1904, mentre nel 1910 il parroco, don Marco Veggi, curò la costruzione della navata destra.
Chiesa cimiteriale. Dedicata agli stessi titolari della parrocchiale, ha origini molto antiche: sin dall’anno Mille era infatti una piccola pieve ad un’unica navata con transetto e tre absidi. Nei primi anni del Novecento subì importanti lavori di rimaneggiamento: privata dell’abside destra, fu ampliata con tre cappelle sul lato sinistro. Il pavimento originario era in pietra di vena locale; la facciata, a capanna e sormontata da un campaniletto a vela, è aperta da un portale architravato sopra il quale figurava una lunetta, fonte di luce per l’interno. Nel 1990 la pieve è stata completamente restaurata.
Cappella di San Rocco. Tardo-secentesca, fu edificata in seguito allo scampato pericolo di una pestilenza. Attorno ad essa si stabilirono, sempre sul finire del XVII secolo, alcuni dei soldati spagnoli che sostarono a Prasco. La cappella ha un abside semicircolare con finestre rotonde e conserva un porticato restaurato alcuni decenni or sono.
Chiesetta di Orbregno. Dedicata a San Defendente, fu costruita nel 1725. È ben visibile dalle vallette circostanti di San Antonio, Feia, Cavalleri, Foresti e Olive. L’ultimo restauro risale al 1985.
Chiesetta campestre di Sant’Antonio. Edificata presumibilmente verso la fine del Seicento, con facciata rivolta a sud e abside rotondeggiante rivolto a nord. In una nicchia è conservata una statua lignea del Santo titolare, opera di uno scultore genovese dell’Ottocento. Nel 1878 la chiesetta fu fornita di un nuovo altare con tabernacolo. Nel 1992 sono stati eseguiti radicali lavori di restauro.
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Palazzo comunale
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Predosa
D’argento alla croce di Sant’Andrea d’azzurro accompagnata in punta da un monte all’italiana di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Secondo il Pistarino, il toponimo deriverebbe dalla posizione “sulla proda” del torrente Orba; vi sono anche altre ipotesi che si riferiscono ad una derivazione da preda- pietra.
Epoca di fondazione: XII secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 2070
Abitanti a inizio ‘900: 3681
Superficie territoriale: 32,91 kmq
Altitudine s.l.m.: 136 m
Frazioni del comune: Castelferro, Mantovana, Retorto
Biblioteca comunale “Achille Pesce”: Via Gramsci, 2 Tel. 0131 71497
Museo Storico dell’Oro Italiano: Via Lung’Orba, 1 Tel. 0143 882289 - 339 2656342 info@oromuseo.com
La storia
Il paese, situato su un sedime pianeggiante, sorge sulla riva sinistra del torrente Orba (quella stessa “Orba selvosa…” già citata da Alessandro Manzoni ne I Promessi Sposi). In effetti, anticamente la zona doveva realmente essere ricoperta da una fittissima boscaglia. Nato dall’unione di quattro insediamenti molto differenti tra loro, Predosa ha presumibilmente origini anteriori al Mille, anche se i documenti che parrebbero testimoniarlo sono tutt’oggi considerati di dubbia interpretazione. Per avere notizie certe sul borgo bisogna attendere la fine del XII secolo, quando il nome compare realmente in alcuni documenti. Sicuramente verso la fine del 1300 Predosa fa parte di Gamondio (attuale Castellazzo Bormida). Nel XV secolo, il centro diventa oggetto di contesa fra alcune nobili famiglie, quali gli Sforza, gli Spinola, i Visconti; questi ultimi lo infeudano ai Beccaria. A quel tempo risulta l’esistenza di un castello, come si evince da un documento datato 16 maggio 1567, e i Beccaria ne risultano proprietari. Questo castello fa in modo che il paese diventi un avamposto per i milanesi, al fine di contrastare la presenza monferrina da una parte e genovese dall’altra. Subito dopo, l’edificio diventa proprietà degli Spinola. Fonte di contesa è pure la strada cosiddetta “dei cavallaj”, corpo costituito dagli Sforza nel 1454. In epoca successiva, i Barnabiti contribuiscono allo sviluppo del territorio con la costruzione di un mulino e con l’introduzione di nuovi sistemi di coltivazione e impianti viticoli. Nel 1619 il paese è infeudato ai Marchesi Guasco di Solero e in seguito al Senatore Celebrino di Fossano finché, nel 1707, viene definitivamente annesso allo Stato Sabaudo. Un cenno particolare meritano le tre frazioni del comune. Secondo il Casalis la località denominata Castelferro, conosciuta a partire dall’VIII secolo, entrò a far parte del Monferrato e nel 1676 Luca Pertusati ne ottenne la signoria. Nel 1799 gli abitanti di Castelferro, esasperati per le angherie ed i saccheggi, parteciparono ad una rivolta contro i francesi. Dopo la restaurazione Alessandria rivendicò la frazione come “corpo santo” e come tale rimase fino al 1929, anno in cui Castelferro venne aggregato al comune di Predosa. La frazione Mantovana ricorda nel toponimo i Gonzaga di Mantova che nel corso del XVI secolo ebbero il controllo del Monferrato; intorno al 1600 passò sotto il controllo di Alessandria per essere poi accorpata nel 1929 a Predosa. Della frazione Retorto sono riportate notizie fin dal IX secolo; nella zona vi erano insediamenti dei Gamondio e degli Urbe. Risale al 938 un documento con cui il re Ugo di Provenza fece atto di donazione della cappella di Retorto alla moglie Berta. Nel corso dei secoli si alternarono nel suo possesso il monastero di San Benigno di Fruttuaria, i marchesi Dal Pozzo, i marchesi del Monferrato, il vescovo di Alessandria ed infine i signori Bruzzo di Genova che sono tuttora proprietari di buona parte dei terreni e del castello.
I personaggi
Callisto Ponzone. (XVII secolo) Fu padre superiore dei Barnabiti.
Cesare Viazzi (1857-1943). Nativo di Alessandria, scelse Predona come comune di residenza. Dipinse molti aspetti del territorio del paese. La sua famiglia ha donato al comune una sua opera che è conservata nella sala consigliare.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale Natività di Maria. Riedificata tra il 1620 ed il 1624 su una precedente chiesa.
Castello (sede del Municipio). Comprende anche un ampio parco. Ben poco è rimasto dell’antica conformazione, dalle parte dell’Orba, sono attualmente visibili solo alcuni resti delle mura.
Oratorio di San Sebastiano. Risalente al XVII secolo. I recenti restauri sono stati effettuati grazie all’interessamento dell’associazione “Amis d’San Bastian”. All’interno della chiesa sono conservati alcuni pregevoli affreschi del XIX secolo, opera di Pietro Ivaldi.
Chiesetta campestre di San Rocco. La sua costruzione risale al 1700.
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Quargnento
D’oro al biscione (Visconti) d’azzurro, ondeggiante in palo ed ingollante il putto in carnagione, con le braccia aperte; al capo partito, nel primo di rosso alla croce d’argento, accompagnata nel canton sinistro del capo della mitra vescovile dello stesso, nel secondo d’argento alla croce di rosso. Ornamenti esteriori da Comune.
Ha origini romane ed il nome deriva certamente dal latino; esistono tuttavia diverse versioni; la più accreditata è la derivazione dal termine quadraginta, quaranta, corrispondente alla distanza, in miglia, da Torino, secondo un’abitudine romana che si ritrova altre località vicine come: Vinchio, viginti, Sezzadio, sexadium, Quarto d’Asti, ad quartum; Annone, ad nonum, ecc.. A questa si sono aggiunte altre e più fantasiose ipotesi, alcune riferite ancora al numero quaranta, altre al numero quattrocento, quadrigentum, quante sono all’incirca le miglia che separano Quargnento da Roma.
Epoca di fondazione: Romana, forse nell’anno 189 d.C.
Data di istituzione del comune: XII secolo
Abitanti: 1413
Abitanti a inizio ‘900: 3238
Superficie territoriale: 36,20 kmq
Altitudine s.l.m.: 121 m
La storia
L’origine romana di Quargnento è testimoniata, oltre che da citazioni storiche, anche da alcuni ritrovamenti archeologici, tra i quali una lapide sepolcrale romana che cita la gens Pomptina e la gens Posilla, famiglie romane stabilmente insediate nella non lontana Derthona, l’attuale Tortona, intorno al 200 a.C.. Sorto presumibilmente come guarnigione militare romana in posizione strategica per controllare la tribù degli Stazielli, che occupava ampie zone dell’Appennino e del Monferrato, Quargnento viene conservato come insediamento stabile dai Romani anche dopo la fine della guerra Gallica e si trasforma a poco a poco in un grosso borgo agricolo, cui certamente ricorrevano per le loro necessità le vicine città romane di Hasta Pompeia, Asti, Derthona, Tortona, Augusta Taurinorum, Torino. Con la caduta dell’Impero Romano Quargnento diventa appannaggio del Vescovo-Conte di Asti, che rappresentava il più vicino centro di potere costituito. Nel 1221, con l’editto di Ottone IV, trovarono definitiva conclusione le annose controversie tra le giurisdizioni vescovili di Asti ed Alessandria sulla “mensa vescovile” di Quargnento, con l’assegnazione del territorio quargnentino ad Alessandria. Da questo momento la storia di Quargnento segue quella del vicino capoluogo: comune contro Federico Barbarossa, che pare avesse stabilito proprio a Quargnento il suo quartier generale, deve subire la rappresaglia dell’Imperatore il quale, adirato per l’insuccesso nell’assedio di Alessandria, ordina la distruzione e l’incendio del castello di Quargnento. Quargnento passa in seguito sotto la dominazione dei Visconti-Sforza di Milano, al cui Duca viene dato in feudo nel 1467. Nei secoli XVI e XVII segue le alterne vicende delle guerre franco-ispane. Nel 1723 Quargnento, divenuto parte del Regno Sabaudo, viene assegnato alla marchesa Vittoria Ghilini Cuttica di Cassine, la cui ultima discendente, Giulia, si imparentò nei primi anni del 1900 con la nobile casata dei Baroni Guidobono Cavalchini Garofoli di Tortona, tuttora proprietaria dei terreni e della settecentesca villa edificata nel 1763.
Lo stemma, ufficializzato di recente con D.P.R. n.5088 del 22/10/87, ricorda momenti storici significativi del Comune, sotto la giurisdizione vescovile di Asti (capo partito di rosso, croce d’argento e mitra vescovile), sotto quella di Alessandria (capo partito d’argento, croce di rosso) e, più recentemente, in feudo ai Visconti-Sforza di Milano (biscione d’azzurro ingollante il putto).
I personaggi
Vittoria Ghilini (XVII sec.). Moglie del Marchese Lorenzo Cuttica di Cassine, dopo la morte del marito, ottenne in feudo nel 1723, da Vittorio Amedeo II di Savoia, il territorio di Quargnento.
Teresa Orsini dei signori di Rivalta e dei conti di Orbassano (XVII sec.). Nobildonna di eccelse doti artistiche, letterata e pittrice di miniature su avorio, promosse e curò la costruzione della villa di Quargnento.
Giuseppe Domenico Cuttica (XVIII sec.). Insigne latinista, professore di lettere in Alessandria, autore di vari componimenti poetici in latino.
Isabella Maria Guasta (XVIII sec.). Fondò, con altre consorelle nel 1716 in Alessandria, il Monastero delle Orsoline.
Primo Maria Schellini (1757-1820). Professore di Lettere e di Eloquenza, fu iscritto all’Accademia fiorentina degli Immobili con il titolo di “Acceso”.
Carlo Dalmazio Carrà (1881-1966). Maestro delle pittura italiana moderna, fu tra i fondatori del movimento pittorico noto come Futurismo.
Cap. Giuseppe Motta (1894-1929). Valente pilota aeronautico, fu Consigliere Provinciale e Sindaco di Quargnento.
Giulio Benzi (1907-1955). Pittore tra i più significativi del ‘900 piemontese.
Gli edifici
Palazzo Comunale. Costruito tra la fine del 1700 e l’inizio del 1800, ha forma quadrangolare con muri esterni in mattoni a vista ed un elegante portico sul lato della facciata.
Basilica Minore di San Dalmazio. Chiesa parrocchiale, probabilmente edificata su un preesistente tempio romano dedicato a Diana, fu consacrata da Papa Pasquale II nell’anno 1110. Distrutta dal Barbarossa, fu ricostruita nelle attuali forme intorno al 1576.
Villa Cuttica di Cassine. Venne costruita nel 1763. Ristrutturata nel 1795 su disegno dell’arch. Carlo Riccardi, è costituita da un blocco centrale a tre piani in mattoni a vista, ornato di frontone e fiancheggiato da due corpi di fabbrica più bassi.
Chiesa della SS.Trinità (ex). Costruita nella seconda metà del 1500 con unica navata e piccola torretta campanaria Nel 1968, con Decreto del Vescovo di Alessandria, venne disposta l’alienazione della Confraternita e la conseguente vendita dell’edificio.
Cascina Vallerina. Elegante edificio ottocentesco a due piani, con bella facciata caratterizzata dalla sobrietà delle linee.
Casa natale di Carlo Carrà. Abitazione privata nella via omonima conserva, in una delle camere al primo piano, una parete decorata con disegni a tempera eseguiti dal pittore ancora fanciullo.
Cenni bibliografici
GIANAZZO DI PAMPARATO F., Storia di Famiglie e castelli attraverso gli antichi sentieri del Piemonte, Centro Studi Piemontesi, Torino 1999,pp.144-148
UZZI G., Storia di Gamondio Antico, Tipografia Panizza, Alessandria 1864, Vol.II, pp.40-47.
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COMUNE DI QUARGNENTO, Carlo Carrà, Mostra del Centenario, Tip. Rattero,Torino 1981.
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Palazzo comunale
Piazza I Maggio, 20
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Quattordio
D’azzurro alla pietra miliare al naturale fondata sul terreno sassoso caricata del numero latino XIV. Ornamenti esteriori da Comune.
Il nome riecheggia la distanza di 14 miglia romane del centro da Asti.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1470
Abitanti: 1702
Abitanti a inizio ‘900: 2296
Superficie territoriale: 17,79 kmq
Altitudine s.l.m.: 135 m
Frazioni del comune: Piepasso, Serra
La storia
In età romana il territorio del Comune era attraversato dalla via Fulvia ed è quindi probabile che i primi nuclei abitativi risalgano a quell’epoca. Quattordio viene nominato in maniera concreta solo a partire dall’XI secolo. Il 16 giugno 1225 si svolge una decisiva battaglia tra astigiani, aiutati da Signori Piemontesi e Liguri, ed Alessandria rinforzati dalle città di Alba e Tortona. Area degli scontri è la zona del Boschetto, tra Quattordio e Cerro Tanaro e si conclude con la vittoria delle milizie alessandrine. All’epoca delle lotte tra i Guelfi e i Ghibellini a Quattordio, il 18 maggio 1309 i Guelfi vengono sconfitti lasciando 56 morti sul terreno e 360 prigionieri in mano nemica. Nel 1354 Galeazzo Visconti, sconfitto alle porte di Asti dal Marchese Giovanni II del Monferrato, si ritira verso Alessandria lasciando tracce della sua furiosa fuga con ruberie ed incendi ad Annone, Quattordio, Solero e Masio. Tra il XIV e il XV secolo si affermano quattro grandi signorie: i Savoia, i marchesi del Monferrato, Asti e il ducato di Milano. Di quest’ultimo Quattordio fa parte. Gli anni che ne seguono sono di relativa pace e si riscontra un incremento demografico e una diffusione delle arti e dei mestieri. La pace siglata nel 1713 ad Utrecht tra Francesi ed Austriaci fa sì che il territorio di Quattordio passi sotto casa Savoia e inizia quindi un periodo di prosperità della popolazione che si sente appartenere ad uno Stato. L’economia locale era fondata esclusivamente sulla coltivazione della terra e così è stato fino alla vigilia della seconda guerra mondiale, e precisamente sino alla metà degli anni ’30, periodo in cui si insediarono i primi stabilimenti industriali che si svilupparono nel primo dopoguerra e raggiunsero la massima espansione negli anni Settanta, facendo di Quattordio uno dei più importanti insediamenti industriali della Provincia con le conseguenti modificazioni dell’economia e delle condizioni di vita degli abitanti.
I personaggi
Paolo Ercole (1821-1875). Avvocato, deputato dal 1861 al 1870, sindaco di Felizzano, vice presidente della Provincia di Alessandria. Figura politicamente molto discussa, legò la sua missione politica a leggi molto importanti del Parlamento Italiano.
Giuseppe Fracchia (1901-1983). Nel 1926 si laurea in Ingegneria Elettrotecnica presso il Politecnico di Torino. Nel 1928 emigra negli Stati uniti dove è assunto dalla General Electric Company. Nel 1929 la Società lo trasferisce in Italia, a Milano presso la C.G.E. Nel 1933 lascia la C.G.E. e ritorna a Quattordio. Nel1935 fonda con l’Ing. Pettazzi la Società INVES.
Cesare Pettazzi (1901-1993). Si laurea in Ingegneria Industriale Meccanica presso il Politecnico di Torino nel 1927. Nel 1929, fu assunto presso la ditta G.Negri di Cinisello Balsamo. Nel 1930, con l’aiuto dell’Ing. Fracchia, nasce a Quattordio la ditta Ing. Cesare Pettazzi che inizia a produrre vernici isolanti, sulla base dell’esperienza acquisita dall’Ing. Fracchia negli USA e dallo stesso Pettazzi presso la G. Negri. Nel 1935 costituisce la INVES, e con gli altri soci fonderà successivamente INVES, CAVIS e ALFACAVI.
Antonio Venezia. (1907-1979). Nel 1925 si diploma ragioniere presso l’Istituto Tecnico Commerciale di Alessandria. Nel 1931 entra nella società ING. C. PETTAZZI come responsabile contabile (futura INVES) e in seguito diventerà socio. Il 23 settembre 1948 è tra i fondatori della Società INVEX che dirigerà con maestria sino alla sua morte. Nel 1952 contribuisce alla fondazione della società CAVIS e nel 1956 alla fondazione della società Alfacavi.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo. In seguito alla distruzione dell’Archivio parrocchiale da parte di un’armata gallo-ispana nel 1642 non si ha la data certa della costruzione che sicuramente risale ad epoca anteriore al 1600. Di autore ignoto, la chiesa è di netta impronta barocca con una sola navata; presenta una bellissima abside ed una ricchissima decorazione. Oltre all’altare maggiore ha sei altari laterali poggiati in altrettante cappelle.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
SEMENZIN F., Immagini di uno sviluppo industriale 1930- 1935, Comune di Quattordio, Quattordio 1995.
TESTA D., Storia del Monferrato, Tipografia Piano, Castello d’Annone 1979.
TRINI T., Arte di frontiera, Quattordio Graffiti, Mazzotta, Milano 1984.
Palazzo comunale
Via Civalieri, 13
Cap 15028
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Fax 0131 773861
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Ricaldone
Partito, al primo di rosso alla torre d’argento, murata di nero, merlata alla ghibellina di quattro, munita della porta spostata a destra, di nero, e di tre finestrelle, poste in banda alzata, dello stesso, fondata sulla campagna di verde; nel secondo, con il libro d’argento, aperto, appoggiato alla parte inferiore del tronco, e sostenuto dalla campagna, la pagina a destra caricata dalle parole NON TERRENT, in tre righe dello stesso. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva dall’unione di due vocaboli: runens, che significa luogo impervio e senza uscita e Aldonis, genitivo di Aldo; dunque luogo che serviva da rifugio ad un certo Aldone.
Epoca di fondazione: Antecedente all’anno Mille
Data di istituzione del comune: XII secolo
Abitanti: 679
Abitanti a inizio ‘900: 1736
Superficie territoriale: 10,61 kmq
Altitudine s.l.m.: 285 m
Frazioni del comune: Cappelletta, Quarto, Rioglio, Rocche, Rovile, Sant'Angelo, Sarogna, Valporcile
La storia
Le origini del paese risalgono all’alto Medioevo. L’indicazione è fornita dal toponimo stesso che illumina sull’antichità dell’origine e sui motivi che in un certo senso la determinarono. Secondo gli studiosi Ricaldone (anticamente Runens Aldonis) era luogo impervio e senza uscita che forse serviva di nascondiglio ad un certo Aldo nella forma del genitivo Aldonis. Il nome Aldo è d’origine germanica e venne introdotto in Italia nel secolo VII nella forma latinizzata. In atti del 1178 e 1180 si trova citato Runco Aldonis e in atti susseguenti la forma si contrasse in Ricaldonus italianizzato poi in Ricaldone. Fra il 1000 e 1150 il borgo entrò con molte altre località finitime a far parte del potente e numeroso consortile di Canelli. Secondo gli storici Ricaldone apparteneva ai marchesi di Incisa che l’infeudarono ai Signori di Ricaldone, ramo Manfredingo dei Di Canelli. Il castello medioevale non doveva essere né irto di torri né difeso da baluardi, ma sorgeva probabilmente in una località “alta” quindi, come d’abitudine, presso l’attuale chiesa. I luoghi ancora oggi indicati come via Torrione e via Barbacani sono valida testimonianza dell’esistenza di una torre e del sistema difensivo del borgo. Nel 1150 il castello di Manfredo di Ricaldone si presentava per le condizioni economiche e politiche del tempo più come una “casa forte” che un edificio poderoso. Comunque la comunità a Ricaldone ebbe origini antiche e ne sono prova gli Statuti (il Codice pergamenaceo scritto in bel gotico calligrafico si trova conservato presso l’Archivio di Stato di Alessandria). Per Statuti si intende l’insieme di leggi codificate in adeguata raccolta, usato nel Medioevo per amministrare la giustizia di un determinato centro. Tale documento permette di affermare con sicurezza che già alla fine del 1200 i ricaldonesi reggevano la res publica con regole codificate. Tale Codice si compendia in numerosi capitoli relativi alle azioni legali ed illegali e relative sanzioni punitive per i trasgressori. La comunità ricaldonese si resse sempre con propri Statuti che vennero sempre riconosciuti e rispettati dal principe e dal feudatario (come risulta dai documenti dei notai ducali conservati presso l’Archivio di Stato di Torino). I primi signori furono i Di Canelli (1100 – 1150), poi i Signori di Ricaldone (1160) sino ad arrivare agli Alliaga (fine 1600). Gli Alliaga furono gli ultimi feudatari di Ricaldone.
I personaggi
Bartolomeo di Ricaldone (1360 -1425). Vicario Generale della Diocesi di Savona per più di 25 anni. Talice Stefano (XV secolo). Illustre letterato che per primo commentò in latino la Divina Commedia, il suo manoscritto era conservato nella Regale Biblioteca di Umberto I.
Beltrame Culeo (XVI secolo). Professore nell’ateneo di Pavia.
Brugnone Gian Carlo (XVIII secolo). Professore, fondatore delle scuole veterinarie in Piemonte. Venne nominato membro dell’Accademia delle scienze di Parigi e fu professore nell’Università di Torino.
Don Pietro Ricaldone (XX secolo). Della Società Salesiana, dopo un vigoroso apostolato a Siviglia nel 1931 fu eletto Rettore Maggiore della stessa, ricoprendo quindi la carica di IV successore di San Giovanni Bosco. Morì a Torino nel 1951.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. L’edificio venne costruito in stile gotico e metà del XV secolo e nel Cinquecento la chiesa ebbe nuovi rifacimenti e alla facciata venne addossato il portico rinascimentale. Nel ‘600 fu aggiunta una navata, a destra di chi entra, con soffitti barocchi. La struttura è rimasta pressoché invariata, nonostante consistenti rifacimenti e complessi restauri conservativi sia all’esterno sia all’interno. Si può ammirare la porta maggiore dai pregevoli pannelli tardo barocco, costruita nel 1790 dall’artigiano di Incisa Giobatta Badarello. All’interno sono degne di nota le due pregevoli volte delle cappelle barocche dedicate alla Madonna del Santissimo Rosario e a San Giuseppe che conservano intatte le decorazioni in stucco, nelle nicchie poste sugli altari sono conservate le due statue lignee, già documentate nel 1786. Una vetrata policroma raffigurante Santa Barbara data 1553; il grande ciborio in arenaria policroma (a lato del presbiterio) che ha una struttura architettonica, di gusto rinascimentale, ornata da vari rilievi figurativi. L’alta trabeazione, il cui fregio reca tre cherubini, sostiene una lunetta a tutto sesto, in quest’ultima è raffigurato il Cristo sorgente dal sepolcro. Sul sepolcro è incisa in grandi cifre la data 1548. Sono da ammirare l’abside, la navata centrale e le due tele secentesche del coro raffiguranti l’una lo sposalizio della Beata Vergine, l’altra San Michele Arcangelo che i recenti restauri hanno riportato alla bellezza originale.
Oratorio. Chiesa barocca, costruita nei primi anni del ‘700 dalla Confraternita di Sant’Antonio abate, comunemente denominata “Oratorio”. Oggi è in disuso per il culto, però se ne può ammirare la pregevole facciata.
Villa. Settecentesca costruzione voluta dagli Alliaga (ultimi feudatari di Ricaldone). Attualmente adibita ad abitazione privata.
Teatro Umberto I. Costruito alla fine del XIX secolo. La facciata principale presenta elementi decorativi, con semplici risalti a frontone, ed è intonacata. Dal 1998 il Teatro è stato riaperto al pubblico completamente restaurato, ha una capienza di 100 posti. L’attività principale è imperniata nella prosa e vi vengono regolarmente rappresentate commedie sia in lingua italiana sia in dialetto piemontese, ma non mancano spettacoli musicali con un repertorio sia di musica classica che leggera.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
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Rivalta Bormida
D’oro alla torre di rosso sostenuta da due orsi al naturale, rampanti, con le teste rivoltate e la branca inferiore destra sollevata, il tutto terrazzato di verde alla fascia ondulata d’argento. Ornamenti esteriori da Comune.
L’origine del toponimo è da ripa alta, e altro non indica se non il sito dove venne edificato il paese, a circa 30 metri sopra l’argine destro dell’antico corso del Bormida, difesa naturale contro eventuali attacchi.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Seconda metà del XII secolo
Abitanti: 1443
Abitanti a inizio ‘900: 3121
Superficie territoriale: 10,04 kmq
Altitudine s.l.m.: 140 m
Biblioteca comunale: Via Garibaldi, 1 Tel. 0144 372069
La storia
Il territorio di Rivalta fu abitato sin dall’antichità, come testimoniano i reperti d’epoca romana rinvenuti in svariate località del Comune. Per vedere la nascita del borgo come castrum e il suo sviluppo bisogna attendere il XII secolo. Rivalta divenne Comune signorile certo per la volontà di alcune famiglie di domini loci, ma è accertato che decisivo fu l’intervento di Alessandria, che voleva creare un fronte antemurale contro le velleità espansionistiche del vicino Comune di Acqui. Prova ne sono i vari trattati d’alleanza fra i signori consorti di Rivalta e gli alessandrini negli anni che vanno dal 1191 al 1216. Con atto del 7 febbraio 1331 Rivalta si sottometteva al marchese Teodoro di Monferrato, diventando un’importante fortezza dei Paleologo per il controllo del confine con il ducato di Milano. Con sentenza del 12 maggio 1388, riconfermata il 23 novembre 1389, il marchese di Monferrato riconosceva i diritti feudali ai signori consorti di Rivalta, cioè ai della Torre, ai Guercini e ai di Morbello cui spettava pedagium, et molendina, seu riparia pro quinta parte per ciascun gruppo familiare, mentre gli altri due quinti rimanevano riservati al marchese stesso. Il 5 aprile 1477 il marchese Guglielmo concedeva in suffeudo i due quinti di Rivalta col signorato al romano Pietro Tibaldeschi, dal quale veniva ceduta a Pietrino Bobba dei signori di Lu il 27 marzo 1489. Il 24 febbraio 1492 venne devoluta ed infeudata con Refrancore a Costantino Comnemo, principe di Tessaglia, che la vendette al cardinale Marcantonio Arborio di Gattinara il 14 marzo 1521. Questi la lasciò alla figlia Elisa di Lignana, signora di Settimo e di Valenza, il 25 luglio 1529. Fabrizio, suo nipote, ne fu investito col comitato il 9 aprile 1637, mentre la figlia Barbara la trasmise ai figli Giovanni Battista e Mercurino Sannazzaro il 13 luglio 1679, i cui discendenti vendettero le porzioni di feudo all’alessandrino Ottavio Giacomo Ghilini marchese di Maranzana il 2 maggio 1680. Il 4 dicembre 1652 il duca di Mantova e Monferrato Carlo II Gonzaga riconfermava le investiture ai della Torre sulle porzioni spettanti all’antico consortile. Altrettanto fece il re Carlo Emanuele III di Savoia il 23 luglio 1735.
I personaggi
Antonio Bovio della Torre (fine del secolo XV- prima metà del XVI). Figlio di Domenico, già podestà di Acqui, fu segretario del marchese di Monferrato Guglielmo IX dal 1513 al 1527. Intercedette non poche volte in favore di Rivalta presso il marchese. Residente in Casale diede origine ad un ramo della famiglia che si estinse nel sec.XVll.
Arcangelo Caraccia (m.1642). Padre domenicano, lettore di teologia nei conventi di Bosco Marengo, Pavia e Bologna.
Giovanni della Torre (sec. XVll). Medico e filosofo. Scrisse una Confutatio epistolae equitis Fr. Felini de emissione sanguinis ex saphena stampata in Milano nel 1662. Cercò di impugnare la teoria di Harvey sulla circolazione del sangue con un’altra opera intitolata De sanguinis officina motu ac usu stampata in Milano nel 1666.
Aurelio Bovio della Torre (1581-1665). Ecclesiastico. Fu vicario generale della diocesi d’Acqui. Biagio Biorci (m.1744). Misuratore generale di Sua Maestà.
Domenico Bovio (sec. XVlll). Padre domenicano. Nel 1760 fu vicario generale dell’Ordine.
Pietro Paolo della Torre (sec. XVIII). Padre domenicano. Fu professore di teologia all’università di Modena.
Francesco della Torre (1731-1783). Abate e dottore in legge. Appassionato studioso di numerose discipline quali la geografia, la musica e la storia locale. Nel 1778 pubblicò in Torino Reflexions sur le discours de Jean Jacques Rousseau et sur l’origine et les fondamentes de l’inegalité parmi les hommes dedicandola al Pontefice Pio VI.
Angelo Vincenzo Bovio della Torre (1741-1820). Dottore in legge. Fu avvocato fiscale e vice intendente per le Province di Tortona, Acqui e Mondovì. Di lui era conservato un manoscritto presso l’Archivio Comunale dal titolo Serie degli uomini illustri di Rivalta.
Giuseppe Voglino (n.1826).Capitano d’artiglieria alla spedizione di Crimea (1855), fu decorato con medaglia d’argento al valore nella battaglia di San Martino del Carso.
Francesco Antonio Caviglia (1837- 1901). Generale di cavalleria. Decorato di medaglia d’argento al valore nella battaglia di Montebello del 20 maggio 1859.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale di San Michele Arcangelo. Riedificata su una preesistente chiesa dedicata a Santa Maria. I lavori, iniziati intorno alla fine del secolo XV, terminarono entro il secondo decennio del Cinquecento. La chiesa, cui venne posta in un primo tempo la doppia intitolazione di Santa Maria e San Michele, venne a sostituire l’antica chiesa parrocchiale di San Michele de Campora posta fuori dalle mura del centro abitato, già citata in documenti del Xll secolo. La nuova parrocchiale fu edificata in uno stile che risente ancora del gusto tardogotico, evidenziato, ad esempio, nel campanile. Di gusto rinascimentale sono invece i due lacerti del portale originario, risistemati dopo l’ampliamento della chiesa avvenuto nei primi anni dell’Ottocento, e raffiguranti i Santi Michele e Giovanni Battista ed episodi della vita di quest’ultimo. Rinascimentali sono inoltre l’interessante fregio policromo in arenaria che corre lungo tutte le pareti esterne della chiesa e i pregevoli capitelli delle colonne interne attribuibili alla bottega di lapicidi che lavorò a Casale nel loggiato di Palazzo d’Alançon. Della ricca quadreria che ornava le cappelle gentilizie dell’interno non vi è più traccia. L’altare maggiore in marmo policromo fu eseguito nel 1761 dai marmorini luganesi Stefano Gana e Stefano Ferrari. Di pregevole fattura il coro ligneo in stile rococò eseguito tra il 1755 e i11786.
Chiesa del Convento del Santo Spirito, ora oratorio di San Sebastiano. La chiesa del convento domenicano, dipendenza di Santa Croce del Bosco, venne riedificata nel 1608 e terminata presumibilmente intorno agli anni Trenta del Novecento. Al suo interno vennero erette cappelle con sepolcro per le famiglie gentilizie del luogo che ne detenevano il patronato. La maggior parte degli altari ha conservato le tele secentesche.
Fossato e cinta muraria. Conservata in gran parte la cinta difensiva databile alla seconda metà del XV secolo.
Cenni bibliografici
CAVIGLIA L., Rivalta Bormida. Brevi cenni storici e Giuseppe Baretti. Saggio critico e biografico sulle origini dello scrittore, a cura di G.B.Caviglia, s.d.
RAPETTI G.L.-CAVIGLIA F., La chiesa parrocchiale San Michele Arcangelo di Rivalta Bormida, Villanova M. 1992. AA. VV., Arvauta, a cura di Pietro Paolo Morbelli, Rivalta Bormida 1995.
AA. VV., Giuseppe Baretti: Rivalta Bormida, le radici familiari e l’opera, atti del Convegno, Alessandria 1999.
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Rivarone
Bandato di due di nero e d’argento, caricato del leone rampante d’azzurro coronato d’oro all’antica. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo fa chiaro riferimento all’ubicazione dei primi insediamenti lungo la sponda del fiume Tanaro; sono presenti le forme Rivassi derivante da rivus, Riparius, Riparonium, da cui Rivarone, ossia luogo sulla riva del fiume.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: 14 agosto 1441
Abitanti: 386
Abitanti a inizio ‘900: 1151
Superficie territoriale: 6,15 Kmq
Altitudine s.l.m.: 103 m
Biblioteca comunale e Archivio Storico: c/o Palazzo comunale
La storia
Il territorio di Rivarone è stato abitato fin dai tempi più remoti, si hanno, infatti, tracce dello stanziamento dell’antichissima popolazione dei Liguri Marici che precede di gran lunga la dominazione romana. Le prime notizie certe in epoca storica su Rivarone si trovano in un diploma datato 21 novembre 977 con cui l’imperatore Ottone I investe il vescovo di Pavia della proprietà del luogo di Bassignana e di Rivarone, un unicum sulla sponda sinistra del Tanaro lungo la direttrice del Po delle grandi vie romane Emilia ed Emilia-Scauri, luogo di fondamentale importanza per i collegamenti e per il traffico commerciale di panni e di sale con l’Europa del Nord. A partire dal 14 agosto 1441 Rivarone è sostanzialmente staccato da Bassignana e concesso in signoria ai fratelli Guglielmo e Francesco Belligeri da Filippo Maria Visconti, in virtù di un lauto pranzo offertogli dai due gentiluomini al termine di una battuta di caccia. Con il succedersi degli Sforza ai Visconti come signori del Monferrato meridionale, per Rivarone non vi furono cambiamenti particolari, il borgo rimase affidato alla signoria locale della famiglia Belligeri. Seguono comunque lunghissimi anni di rappresaglie, guerre e passaggi di eserciti, non solo per le dure contese regionali italiane, ma anche per le pesanti ingerenze straniere dei vari alleati dei signori locali. Il 7 aprile 1707 e il 25 luglio 1734 i signori Guasco e Belligeri prestarono giuramento di fedeltà a Vittorio Amedeo di Savoia; da quel momento in poi anche Rivarone segue le vicende della dinastia sabauda, prima con il Regno di Sardegna, poi con la repubblica Cisalpina durante le campagne napoleoniche, infine con le vicende risorgimentali ed il Regno d’Italia per giungere alla storia contemporanea.
I personaggi
Isabella Burgonzio (1839-1919). Benefattrice. Con i suoi lasciti contribuì alla fondazione dell’asilo infantile.
Giovanni Battista Badalla (1856-1916). Insegnante benemerito, si dedicò per ben trentatré anni all’insegnamento nella scuola di Rivarone.
Monsignor Giacinto Stanchi (1886- 1938). Missionario e vescovo in Cina.
Gli edifici
Oratorio di San Rocco. Eretta nel 1559 sulle rovine di una più arcaica costruzione romanica inghiottita dal Po, ne seguì la sorte in seguito Oratorio di San Rocco. E’ comunemente chiamata chiesa della Madonnina. Fu eretto con ogni probabilità per voto pubblico e la data di fondazione può risalire al 1630 circa, epoca in cui anche il territorio di Rivarone fu colpito dalla terribile epidemia di peste che imperversò in tutto il Ducato di Milano. L’intera comunità sentì dunque la necessità di erigere una chiesa in onore dei Santi protettori degli appestati. Dalle cronache locali risulta che il parroco don Giovanni Alberto Belligeri de Grandi si fosse prodigato molto per la costruzione dell’edificio, a cui tutta la popolazione contribuì in modo concreto trasportando materiali di ricupero da una chiesetta ormai diroccata. Ultimate le strutture, la nuova chiesa fu arricchita internamente con stucchi e dipinti di pregevole fattura, tra cui un quadro della Madonna del Buon Consiglio con ai lati San Rocco e San Sebastiano.
Cenni bibliografici
BONICELLI G. E., Riparonium storia e storie di un antico borgo monferrino dell’oltrepò pavese, Rivarone 2000.
AA.VV., Monsignor Giacinto Stanchi una vita a servizio di dio e dell’uomo, Rivarone 1989.
PRIGIONE G. B., Memorie storiche e religiose.
Palazzo comunale
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Rocca Grimalda
Spaccato al primo d’azzurro caricato dell’aquila di nero, al secondo losangato d’argento e di rosso di sette pezzi (Grimaldi). Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo ricorda la nobile famiglia genovese dei Grimaldi che per secoli furono signori del borgo.
Epoca di fondazione: Intorno all’anno Mille
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1503
Abitanti a inizio ‘900: 3692
Superficie territoriale: 15,64 kmq
Altitudine s.l.m.: 273 m
Frazioni del comune: San Carlo, San Giacomo, Schierano
Museo della Maschera: c/o ex-Palazzo comunale Piazza Vittorio Veneto, 1 Tel. 0143 873552 - 334 1224453 info@museodellamaschera.it www.museodellamaschera.it
La storia
La particolare posizione del borgo che si trova arroccato su di uno sprone roccioso dacui si domina ogni via di comunicazione, ha fatto sì che nel corso dei secoli sia stato oggetto di contese per il suo dominio. Si presume che i primi insediamenti siano riferibili all’epoca preromana per il ritrovamento di alcuni reperti archeologici come mattoni, suppellettili e resti di sepolture attribuibili alla presenza sul territorio di tribù liguri insediatesi fra il terzo ed il primo secolo a.C.. Le prime testimonianze scritte risalgono al 963 quando l’imperatore Ottone concede il territorio ai marchesi Aleramici del Monferrato i quali, il 4 maggio 991 lo comprendono tra i loci et fundi concessi in dono per la fondazione del monastero di San Quintino di Spigno. Rocca Grimalda passa in feudo nel 1164 per concessione di Federico Barbarossa a Guglielmo del Monferrato; in seguito si succedono per alterne vicende e contese varie signorie fra cui i Malaspina, i Trotti per poi essere definitivamente assegnata alla nobile famiglia genovese dei Grimaldi che la tennero sino ai primi anni del XIX secolo. La tradizione vuole che verso la fine del Duecento, durante la signoria di Isnardo Malaspina si verificasse un episodio che ancor oggi è ricordato con la danza tradizionale chiamata “La Lachera”: un giovane sposo del borgo si oppose al signore che voleva esercitare lo Jus primae noctis uccidendolo; da allora in poi questo fatto viene commemorato nel periodo carnevalesco con una danza molto vivace. Nel 1650 il borgo viene occupato dai francesi che distruggono buona parte della cinta muraria, poi ancora contese e battaglie di austriaci, spagnoli e francesi finché nel 1736 entra a far parte del Regno di Sardegna e da allora in poi segue le vicende del Piemonte e dell’Italia in generale per giungere alla storia contemporanea.
Gli edifici
Castello. Risale al XIII secolo, presenta una caratteristica torre circolare nelle cui mura è stata ricavata una scala elicoidale; dopo le funzioni prettamente militari è stato adibito a residenza privata.
Parrocchiale di San Giacomo Maggiore. Di origine romanica ha subito nel corso dei secoli numerosi rimaneggiamenti, conserva l’antica facciata.
Chiesa di Santa Limbania. Situata nella frazione Castelvero è di antichissime origini; al suo interno sono conservati pregevoli affreschi del XVI secolo.
Museo della maschera. Inaugurato il 9 settembre 2000, è situato al primo piano dell’ex palazzo comunale. Il museo è un traguardo importante per il Laboratorio Etno-Antropologico di Rocca Grimalda, associazione culturale che da alcuni anni si occupa di ricerca demo-etno-antropologica sul carnevale. L’attività del laboratorio trae stimolo e ragion d’essere dal piccolo borgo rocchese, dove si festeggia uno dei carnevali tradizionali più noti dell’Italia settentrionale: la “Lachera”. Questa danza rituale e propiziatoria torna puntuale ogni anno alla fine dell’inverno ad animare le strade del vecchio borgo ed i sentieri delle campagne circostanti. Proprio alla volontà di conservare questo ricco patrimonio culturale e al desiderio di approfondire le conoscenze attorno al carnevale va ricondotta la nascita stessa del Laboratorio Etno- Antropologico che è affiancato da prestigiosi enti di ricerca come l’Università di Genova, l’Università del Piemonte Orientale, l’Istituto per la storia della Resistenza e della società contemporanea di Alessandria. Inoltre, come è avvenuto per i convegni, il museo assume un respiro internazionale, partecipando alla rete europea dei musei etnografici promossa dalla Regione Piemonte in partneship con autorità locali, università e musei rumeni ed ungheresi.
Cenni bibliografici
AA.VV., Rocca Grimalda, una storia millenaria, Ovada 1990.
CASTELLI F., La Lachera di Rocca Grimalda, la danza contro il tiranno, Ovada 1995.
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Roccaforte Ligure
D’oro alla torre di rosso aperta e murata di nero, merlata di tre alla ghibellina, sostenuta dalla cima di un monte all’italiana di tre di verde, fondata in punta e sormontata da una spina di botte d’azzurro. Ornamenti esteriori da Comune.
All’inizio del secondo millennio con Roche era citato il castrum (castello) che sovrasta il villaggio, il paese vero e proprio era Piè, vale a dire ai piedi. In seguito la troviamo come Rocca di Piè. Nei primi decenni del XIV secolo, essendo passata sotto il dominio dei marchesi Spinola venne chiamata Rocha Spinurom, Rocca degli Spinola, e in seguito Roccaforte. Nel 1797 con la soppressione dei feudi fu incorporata nella Repubblica di Genova fino al 1859, anno in cui fu staccata da Genova e passò sotto la giurisdizione di Alessandria. Nel 1862 il ministero degli Interni, al fine di eliminare le numerose omonimie verificatesi dopo l’annessione dei vecchi stati e la proclamazione del Regno d’Italia, invita i consigli comunali a procedere alle necessarie modifiche. Alcuni Comuni aggiungono il nome del corso d’acqua che ne attraversa il territorio, Roccaforte mutua l’aggettivo “ligure” dal ricordo del breve periodo trascorso entro i confini della Repubblica Ligure.
Epoca di fondazione: Dato non disponibile
Data di istituzione del comune: Età napoleonica
Abitanti: 181
Abitanti a inizio ‘900: 707
Superficie territoriale: 20,73 kmq
Altitudine s.l.m.: 717 m
Frazioni del comune: Avi, Borassi, Camere Vecchie, Campo dei Re, Chiappella, Chiesa di Rocca, Corti, San Martino
La storia
Secondo alcuni storici il villaggio sarebbe stato un pagus romano, ma si riscontrano anche tracce di un passato celtico. Le prime notizie certe su Roccaforte Ligure sono però d’epoca medievale e risalgono al 946, anno in cui il vescovo di Tortona Giseprando, ricostruendo l’abbazia di Vendersi, distrutta dai saraceni, dotò l’istituto monastico di terreni, alcuni dei quali appartenenti alla pieve di San Giorgio di Roccaforte. Successivamente Roccaforte e il suo territorio passarono dai vescovi di Tortona ai Malaspina, che lo mantennero sino al 1150. Dai Malaspina Roccaforte, detta anche Rocca del Piè, passò poi ai signori di Montalto e da questi al Comune di Tortona nel 1235. All’inizio del XV secolo Rocca e il suo castello passarono agli Spinola. La signoria degli Spinola, che aveva eletto il palazzo di Roccaforte (ora distrutto e del quale rimangono pochi ruderi) a propria residenza a partire dal XVI secolo, influì in modo decisivo sullo sviluppo sociale ed economico del borgo e del suo territorio, arrivando nel 1609 a concedere, sotto Stefano II Spinola, lo statuto ai sudditi dei feudi. Lo statuto è composto di tre parti: la prima tratta delle cause civili, la seconda di quelle criminali, la terza contiene invece le disposizioni del feudatario sopra i molteplici casi della vita rurale. Il documento è conservato nel suo originale alla Biblioteca Nazionale di Torino. Sotto il dominio di Napoleone IV Spinola si ebbe il massimo sviluppo della zona: questi fece erigere la nuova chiesa parrocchiale, dotandola di preziosi arredi artistici e sacri. Per i suoi meriti nel 1644 l’imperatore Ferdinando III elevò la signoria di Roccaforte a marchesato, e Napoleone IV divenne così primo marchese di Roccaforte con facoltà di battere moneta. Nel 1673, da iniziativa del fratello Fra Paolo Raffaele Spinola, aprì a Rocchetta la stamperia, messa a disposizione dell’Ordine di Malta che in esso stampò documenti e statuti ancora oggi conservati nelle più importanti biblioteche d’Europa. Nel 1793 ricevette l’investitura l’ultimo marchese, Carlo Spinola che pochi anni dopo perderà il dominio esercitato dalla sua famiglia per quasi cinque secoli a causa dell’abolizione del feudalesimo decretato da Napoleone Bonaparte. Il 27 giugno 1797, a Roccaforte fu incendiato l’archivio marchionale: l’intento era cancellare i diritti di proprietà. Nello stesso anno Roccaforte veniva annesso alla Repubblica di Genova: nel 1805 la Repubblica Ligure Democratica fu incorporata alla Francia e con essa Roccaforte. Con il 1815 la Liguria veniva annessa agli stati del Re di Sardegna: Roccaforte ne fece parte sino alla istituzione della Provincia di Alessandria nel 1859. Durante l’ultimo conflitto tutto il Comune di Roccaforte Ligure si trovò coinvolto direttamente nella Resistenza. In tutte le frazioni iniziando da Avi (ora abbandonato), Borassi, Lemmi (ora parte del Comune di Grondona), San Martino e Roccaforte s’insediarono distaccamenti di partigiani, che agivano attaccando i convogli militari che transitavano nella vicina camionabile Genova-Serravalle ed erano di conseguenza soggetti a rappresaglie e rastrellamenti. Nel 1944 sotto la protezione dei partigiani fu eletta la prima giunta comunale e successivamente la S.A.P., il servizio ausiliario polizia, composto di abitanti del luogo.
Nello stemma la spina ricorda i marchesi Spinola, per lungo tempo signori di Roccaforte.
I personaggi
Fiodor Alexander Poletaev (1909-1945), Unico straniero in Italia decorato di medaglia d’oro al valore militare.
Franco “Marco” Anselmi (1915-1945). Decorato con medaglia d’argento al valore militare.
Giuseppe “Pinan” Salvarezza (1924- 1944). Decorato della medaglia d’oro al valore militare.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Fu fatta costruire tra XVI e XVII secolo nel luogo dove sorgeva l’antica pieve dedicata a San Giorgio. L’altare maggiore, in marmo con sculture, proviene da una chiesa demolita a Genova nel 1887 per costruire l’attuale via XX Settembre. Le navate laterali ospitano sei altari adornati di pregevoli stucchi e cinque tele recentemente sottoposte a restauro, la più pregevole delle quali è la Vergine del Rosario con San Domenico e Santa Caterina da Siena, opera di Giovanni Andrea de Ferrari. Degni di nota il coro di legno di noce intagliato, che si trova nell’abside, e l’organo.
Castello. Ruderi di un fortino sulla rocca che sovrasta l’abitato di Roccaforte, pare sia d’origine antecedente l’anno Mille. Si ipotizza che facesse parte di una linea fortificata creata in epoca tardo romana come baluardo contro le invasioni barbariche. Nell’XI secolo venne ricostruito dai Malaspina, e dopo vari passaggi pervenne agli Spinola di Roccaforte che lo mantennero fino al 1797. L’accesso al forte era permesso solo ai sacerdoti ed ai giudici per interrogare i prigionieri e la consegna dei viveri avveniva per mezzo di una lunga corda.
Ara delle Matrone. Cippo in pietra arenaria rinvenuto casualmente nel 1822 in frazione Chiappella, forse lungo il probabile tracciato della via Romana che collegava Libarna con l’alta valle Borbera. Sul fronte reca l’epigrafe: MAIRONIS - CIRIBIUS - NIPOSUSIN, su un lato è scolpito un piatto e sull’altro un’anfora. Gli studi sulla provenienza del cippo sono contrastanti e spaziano dall’ipotesi di un’origine celtica ad una romana. Teodoro Mommsen nel 1890 interpretò l’iscrizione come scioglimento di un voto fatto da Caio Tiberio alle Matrone e con questa versione passerà alla letteratura come ara delle Matrone. Ora custodita presso il municipio di Roccaforte, è visibile in orario d’ufficio.
Cenni bibliografici
GOGGI C., Storia dei Comuni e delle Parrocchie della Diocesi di Tortona, Litocoop srl, Tortona 1973.
TACCHELLA L., Il marchesato di Roccaforte Ligure ed il Sovrano Militare Ordine di Malta, Comune e Pro Loco di Roccaforte Ligure, Verona 1990.
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Rocchetta Ligure
D’azzurro alla rocca torricellata di due, terrazzata sulla pianura di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il borgo era anticamente sito sulla sinistra del torrente Sisola, di fronte alla moderna Rocchetta, sotto alla Ripa, nei pressi del rivo Sant’Antonio, che prende il nome dalla vicina chiesa.
Epoca di fondazione: Intorno al XIII secolo
Data di istituzione del comune: 1866
Abitanti: 216
Abitanti a inizio ‘900: 668
Superficie territoriale: 10,09 kmq
Altitudine s.l.m.: 420 m
Frazioni del comune: Bregni Inferiore, Bregni Superiore, Celio, Pagliaro Inferiore, Pagliaro Superiore, Sant'Ambrogio, Sisola
Museo della Resistenza e della vita della vita sociale in Val Borbera: c/o Palazzo comunale (in riallestimento)
La storia
I primi insediamenti abitativi risalgono al 1200, ma la storia del Comune può essere identificata con quella del suo edificio più importante. Il Palazzo Spinola di Rocchetta Ligure fu voluto da Napoleone IV Spinola, signore del feudo di Roccaforte, nato nei primi anni del Seicento. La costruzione dell’edificio si colloca tra il 1635, anno nel quale in marchese sposò Maria Geronima Brignole di Genova, e la prima metà del secolo. Nonostante il fatto che il palazzo sia stato costruito come residenza estiva degli Spinola e i grandi saloni fossero utilizzati solo in occasione di ricevimenti e festeggiamenti, attorno ad esso si sviluppò un nucleo abitativo sempre più numeroso. Il luogo in cui sorgeva il palazzo, infatti, costituiva un importante centro di smistamento e di transito obbligato per coloro che volevano accedere a Genova. Per il suo posizionamento, che la vede al centro della Valle Borbera, Rocchetta Ligure ha rappresentato per molti secoli il crocevia che collegava la strada per il Piemonte a quelle per la Lombardia e la Liguria. In questo luogo i signori di Roccaforte eressero intorno al 1200 una rocca a difesa di coloro che attraversavano la valle.
Gli edifici
Palazzo Spinola. Edificato per volere di Napoleone IV Spinola tra il 1635 e il 1650. Sua principale destinazione quella di residenza estiva degli Spinola. Nonostante questo uso quasi esclusivamente residenziale, palazzo e territorio attiguo costituivano un importante centro di smistamento e il punto di passaggio obbligatorio per chi volesse raggiungere Genova: Rocchetta si trova infatti al centro della val Borbera, e risulta essere un vero e proprio crocevia che collega l’antica strada per il Piemonte a quelle per la Lombardia e la Liguria.
Chiesa di Sant’Antonio. Costruita tra il 1663 e il 1664 in località Borgonuovo per volontà del marchese Napoleone IV Spinola.
Museo della Resistenza. Fondato nel 1990 per iniziativa dell’Amministrazione Comunale, ha sede nel Palazzo Spinola. Il Museo si compone di tre sale e il visitatore può seguire un percorso costituito da una serie di pannelli che, in ordine cronologico, illustrano con testi e disegni le varie fasi della guerra di Liberazione nazionale, dal 1943 al 1945. Nella prima sala, sono esposti tre quadri con i distintivi e i gradi dei Comandi e degli ufficiali partigiani. Tra gli altri cimeli, due volumi di memorie della Parrocchia di Rocchetta Ligure redatti da Don Giovanni Grosso, concernenti il periodo compreso tra il 1933 e il 1945; documenti fotografici relativi alla vita sui monti; un paio di guanti appartenenti a Fjodor Poletaev, protagonista di quello che, insieme alla battaglia di Pertuso (22-27 agosto 1944), è il fatto più significativo accaduto del territorio del Comune. Nella seconda sala, campeggia un’esposizione di armi utilizzate dalle formazioni partigiane: fucili md 38, md 41, md 91, un Mauser, pistole calibro 6,5, una mitragliatrice Machinengewehr, e così via. Nella terza sala è ricostruito un ambiente di vita partigiana, ricco di particolari interessanti per comprendere il tipo di vita dell’epoca. Per informazioni e visite, rivolgersi al Municipio.
Centro Living Theatre Europa. Collocato nel salone restaurato di Palazzo Spinola, è in grado di accogliere 150 persone per appuntamenti culturali (spettacoli, letture, concerti, incontri).
Cenni bibliografici
TACCHELLA L., Rocchetta Ligure nella storia degli Spinola e del sovrano militare Ordine di Malta, Stabilimento Grafico P.G. DUE, Genova, 1996.
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Rosignano Monferrato
Un mazzo di tre rose rosse al naturale in campo azzurro. Stemma timbrato da elmo comitale. Motto: Amicis odor, hostibus dolor, che significa “Agli amici il profumo delle rose, per i nemici il dolore delle spine”.
Probabilmente il toponimo è di origine romana e starebbe ad indicare il nome del nobile romano dominus della zona. Affascinante, ma molto meno credibile, legare Rosignano a “luogo di rose”.
Epoca di fondazione: Antecedente al X secolo
Data di istituzione del comune: Metà del XIII secolo
Abitanti: 1682
Abitanti a inizio ‘900: 3703
Superficie territoriale: 19,22 kmq
Altitudine s.l.m.: 280 m
Frazioni del comune: Berroni, Colma, Garriano, San Martino, Stevani, Valmasia-Reali
Biblioteca comunale “Camillo Cappellaro”: Via Marconi
La storia
Alcuni antichi diplomi imperiali definiscono i nobili locali “domini Cella et Ruxignani”, mentre altri documenti, conservati ora presso l’archivio storico di Torino e presso l’archivio vescovile di Vercelli, parlano già prima del Mille della pieve di San Vittore in Ruxignani. Intorno al 1250 furono concessi gli statuti comunali, che furono confermati nel 1306, periodo cui risalgono anche gli “statuti della Società del popolo”, che attestano l’esistenza di un’autonoma milizia armata a difesa del territorio del libero Comune. La storia di Rosignano è specchio della più ampia vicenda monferrina: in essa compaiono gli Aleramici, i Paleologi, i Gonzaga, i Savoia e i Francesi, che costituirono il Comune chief de lieu nel dipartimento di Marengo. È una storia burrascosa, legata alla posizione strategica del paese, detto “sentinella di Casale”, che fu sede pressoché perenne di guarnigioni. Numerosi furono gli assedi, le occupazioni e i saccheggi che la popolazione subì. Unica eccezione è il 21 aprile 1640, quando gli abitanti, spinti da un forte orgoglio civico, riuscirono a prevalere sugli assalitori spagnoli.
I personaggi
Angelo Morbelli (1853-1919). Pittore. Aderì al divisionismo. Per più di cinquant’anni scelse come dimora la frazione Colma: è qui che dipinse alcune tra le sue opere più note ed è qui che ricevette più volte personalità come Pellizza da Volpedo, Bistolfi e Longoni.
Arnaldo Morano (1911). Liutaio. Il suo studio è conosciuto dai più grandi musicisti di tutto il mondo.
Gli edifici
Chiesa di Sant’Antonio. Eretta nel XII secolo in stile e con mosaici gotico-romanici.
Castello Bacino. Presidio militare sin dal XIV secolo, oggi abitazione civile.
Castello Uviglie. Risalente al XII secolo, è un esempio significativo di dimora nobiliare.
Castello di San Bartolomeo. Quattrocentesco, si trova alla Colma. Parrocchiale di San Vittore. Risalente al XVI secolo, in passato fu sede di un monastero carmelitano.
Cenni bibliografici
Archivio storico comunale.
CAPPELLERO C., Rosignano: delle cose sulla storia, Edizioni dell’Orso, Alessandria 1984.
AA.VV., Rosignano è, Comune di Rosignano 1988.
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Sala Monferrato
Di rosso, alle due spade in croce di Sant’Andrea, all’elsa d’oro in punta caricate di corona di fronde d’alloro e di quercia. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva dalla voce longobarda sala, che indicava un edificio per la raccolta di derrate alimentari o anche residenza padronale.
Epoca di fondazione: Longobarda
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 411
Abitanti a inizio ‘900: 1473
Superficie territoriale: 7,67 kmq
Altitudine s.l.m.: 264 m
Biblioteca comunale: Via Valle, 1
La storia
Il paese, posto su una collina in splendida posizione panoramica, si è sviluppato nel corso dei secoli attorno ad un nucleo più antico, il castello, risalente all’epoca longobarda ed altomedievale, il quale, posto in posizione dominante, rappresentò certamente un baluardo di difesa per la popolazione del territorio circostante. Coinvolto nelle vicende politiche e storiche del Monferrato, Sala Monferrato fu controllato da numerosi feudatari, che si susseguirono nei secoli, tra i quali i casalesi Berbotti e Belloni e la famiglia Della Scala. Nel XVII secolo, nell’ambito della guerra di successione del Monferrato, il territorio fu occupato alternativamente da francesi e spagnoli. Tra la fine del Seicento e i primi decenni del Settecento si consolidò l’egemonia sabauda sulla regione, e Sala, così come gli altri centri vicini, entrò a far parte del regno dei Savoia, del quale da allora in poi seguì le vicende.
Gli edifici
Chiesa di San Francesco. Era l’antica cappella del castello. Nel Seicento fu completamente ricostruita. Domina sul paese dall’alto della collina da cui si gode uno splendido panorama sulle valli monferrine.
Parrocchiale di San Giacomo Maggiore. Fu costruita ed ampliata in varie riprese. Nel 1860 è stata consacrata dal vescovo, monsignor Di Callabiana. Nella facciata vi è un affresco del Santo titolare, opera di Andrea Conti. All’interno spiccano invece tre tele del Moncalvo: l’Assunta, la Madonna del Rosario con figure di nobili oranti e l’Incontro sulla strada del Calvario di Gesù Cristo con la madre. Nel presbiterio sono invece conservate due tele dell’Alberini. Sopra gli stalli del coro, pregevoli gli affreschi dei fratelli Ivaldi, acquesi, detti i “Muti”. Anche la volta è affrescata. Nel ciborio sopra l’altare maggiore è posta una stauroteca contenente un frammento della Croce di Gesù. La sacrestia conserva preziosi arredi e paramenti sacri.
Castello. Nucleo del borgo da cui ha preso vita il paese, è di epoca altomedievale. La veste attuale risale ad un rifacimento operato agli inizi del Novecento.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
GOGGI C., Storia dei Comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona, 1973 III.
Palazzo comunale
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www.comune.salamonferrato.al.it
Sale
Di rosso alla ruota di otto raggi al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva dal longobardo sala, col significato di stanziamento, fermata. Questa derivazione viene confermata dal fatto che i Goti vi costruirono un castello fortificato che successivamente sarebbe stato utilizzato dagli abitanti di tre borghi vicini, ciascuno dei quali sarebbe stato a sua volta una sala. È presumibilmente dovuto a questo l’affermarsi della forma plurale.
Epoca di fondazione: Longobarda
Data di istituzione del comune: 1413
Abitanti: 4253
Abitanti a inizio ‘900: 6616
Superficie territoriale: 44,72 kmq
Altitudine s.l.m.: 83 m
Biblioteca comunale “Alessandro Molinari”: Via Giordano Bruno, 13 Tel. 0131 84300 biblioteca@comune.sale.al.it
La storia
I primi stanziamenti nel territorio del Comune risalgono al VII sec. d.C. Furono i longobardi i primi ad insediarsi nella zona. Il 24 giugno 1165 nella chiesa di Santa Maria e San Siro si radunarono i delegati dei pavesi e dei tortonesi per firmare la pace riconoscendo la supremazia di Pavia, alleata dell’imperatore Federico Barbarossa. Sale rimase ai Pavesi finché non passò sotto la signoria dei Visconti, nel 1363. Nel 1413 il Duca Filippo Maria Visconti concesse a Sale di reggersi con il proprio statuto. Il borgo passò poi a Francesco Bussone, conte di Carmagnola. Successivamente furono signori di Sale i Visconti e gli Sforza. Dopo la vittoriosa conquista francese del ducato di Milano, il re Luigi XII investiva Sale al Cardinale D’Ambroise, ma questi l’8 maggio 1500 vendeva il feudo al pavese Bergonzio Botta, i cui eredi nel 1549 lo cederanno a Costanzo D’Adda di Milano. I D’Adda mantennero il possesso sino all’estinzione della feudalità nel 1797. L’ultimo feudatario fu l’abate Ferdinando, investito nel 1781 e morto nel1808; i beni allodiali andarono allora in eredità agli Orsini di Roma. Dal 1535 al 1714 Sale fece parte del principato di Pavia, nell’ambito del ducato di Milano assoggettato prima alla Spagna (1535-1714) e quindi all’Austria (1714-1744). Dopo la pace di Aquisgrana nel 1748 passò definitivamente con l’Oltrepò pavese, sotto il dominio Sabaudo. Sale rimase a far parte della provincia di Voghera fino al 1818, quando con regio parere del re Vittorio Emanuele I fu aggregato alla provincia di Tortona. Come territorio di confine Sale fu per lunghi anni luogo di passaggio di numerose truppe belligeranti soprattutto nel maggio 1796 quando passò l’armata d’Italia guidata da Napoleone Bonaparte e nel 1799 quando il borgo fu occupato dalle truppe austro-russe.
I personaggi
Don Prospero Stramesi (1761-1840). Storico. Compilò la storia di Sale in sei volumi. Riccardo Sineo (1804-1876). Deputato, senatore, ministro.
Luigia Stramesi (1831-1902). Studiò pittura con Cesare Tallone a Milano e con Ettore Tito a Venezia.
Cav. Domenico Bellisomi (1832-1889). Progettò e costruì la prima tramvia a vapore della zona.
Pietro Achille Cavalli Molinelli (1865- 1958). Cavaliere e tenente generale medico della Marina. Nel 1900 partecipò alla spedizione polare.
Monsignor Clelio Goggi (1874-1967). Autore di un testo molto importante, Storia dei Comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona.
Gli edifici
Chiesa di Santa Maria e San Siro. Eretta nei secoli XI-XII in stile gotico lombardo. Decorazioni in cotto attorno alle strombature dei portali e all’interno affreschi del XV secolo nella volta del Presbiterio e nelle navate laterali.
Chiesa di San Giovanni. La fondazione risale al 1453, la consacrazione al 1535. All’interno della chiesa è custodito un prezioso organo realizzato nel 1814 dalla ditta Lingiardi di Pavia. Sempre all’interno meritano attenzione la decorazione ottocentesca e l’affresco realizzato da Francesco Mensi nel 1856, cui è contemporanea la statua lignea della Vergine, opera dello scultore gaviese Luigi Montecucco. Il campanile è d’epoca gotica.
Chiesa di San Calocero. La costruzione è databile a cavallo tra XV e XVI secolo, così come il campanile, senza guglia.
Cenni bibliografici
Statuta Comunitatis Salarum, 1601. AA.VV., Sale nella storia dell’arte.
GIUDICE G.C., O sale o Sale mio, Arti grafiche Varazze, 1991.
BRINGIOTTI P., CHIESA A., CHIODI G.V., PLEDA A., Santa Maria e San Siro in Sale, ed. Il popolo dertonino, 1997.
GOGGI C., Storia dei Comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona, tipografia San Lorenzo, II edizione 1966.
Palazzo comunale
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www.comune.sale.al.it
San Cristoforo
Partito al primo al san Cristoforo al naturale bordonato che passa il fiume col bambino Gesù sulle spalle, al castello quadrato al naturale con una torre quadrata in campo d’oro al capo scaccato di rosso e d’argento di otto per tre caricato dell’aquila imperiale.
Il toponimo compare per la prima volta nell’anno 1251, quando il borgo fu oggetto di convenzioni tra i comuni di Genova e Pavia in quanto fondamentale via di collegamento tra zona alpina e riviera. Derivò dal titolo della chiesa locale. Il primitivo nome era quello di Torre del Gazzolo (voce di chiara origine longobarda) e derivava dall’alta torre che svetta molto al di sopra della sommità del castello.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: XVII secolo
Abitanti: 603
Abitanti a inizio ‘900: 993
Superficie territoriale: 3,59 kmq
Altitudine s.l.m.: 301 m
La storia
San Cristoforo è un piccolo centro agricolo situato in una zona dolcemente ondulata, che viene ad ascriversi nel più ampio territorio del Monferrato meridionale o Alto Monferrato. La zona fu abitata sin dall’antichità, come dimostrano le numerose testimonianze archeologiche romane e preromane ritrovate, ma si pensa che solo dopo la dominazione carolingia incominciarono a diffondersi forme d’organizzazione territoriale feudale, anticipate dalla curtis d’epoca longobarda. Proprio in questo periodo furono costruite le prime torri di difesa e d’avvistamento che determinarono la nascita di numerosi nuovi insediamenti umani. L’origine della torre di San Cristoforo è anteriore al XI secolo; la località appartenne agli Obertenghi del ramo di Parodi e, nel 1312, fu inserita assieme ad altri paesi della zona nel grande complesso feudale concesso dall’imperatore Enrico VII di Lussemburgo a Opizzino Spinola. Tra tutti i feudi del circondario, questo fu certamente il più importante in quanto dominava la strada che da Serravalle portava alla zona di Acqui. Il territorio fu sottoposto a continue scorrerie e ad alterne occupazioni, fu anche scenario per le battaglie delle grandi potenze: dominato dai francesi tra il XVII e il XVIII secolo, non venne risparmiato dalle truppe imperiali. Nonostante tutto questo San Cristoforo rimase il feudo più importante tra quelli circostanti, come testimoniano le alte contribuzioni versate alla Camera imperiale. Agli Spinola rimase fino al 1726 quando passò ai Doria di Montaldeo. Con il trattato di Vienna del 1736, al termine della guerra polacca, venne trasferito dall’alta sovranità dell’Impero alla sovranità del re di Sardegna.
Lo stemma è in via di realizzazione e risponde alle tradizioni storico-culturali del paese: ricorda il dominio che in San Cristoforo ebbero i marchesi Spinola quando il paese fu eretto feudo imperiale. Nelle raffigurazioni sono ripresi i due simboli del paese: il Santo patrono e il castello.
Gli edifici
Castello. Elegante maniero caratterizzato da un’agile torre poligonale a pianta irregolarmente poligonale, forse d’influenza bizantina. Questa, di origine longobarda, fu probabilmente costruita in funzione antisaracena tra il X e l’XI secolo. Intorno a questa verso la fine del ‘300, per volere degli Spinola, venne ad organizzarsi il castello. A pianta quadrilatera, tipica delle fortificazioni quattrocentesche, nello spigolo sud-occidentale incorpora il mastio. L’intero perimetro è isolato dal terreno circostante da un profondo fossato. Anticamente al suo interno c’era una pinacoteca con opere di pregio e una biblioteca con volumi e carteggi d’alto interesse storico e letterario, tra cui alcune lettere di Garibaldi. Si dice che Napoleone si sia fermato a dormire in una delle camere la notte in cui infuriava la battaglia di Novi, nell’agosto del 1799. Ubicato al centro del paese, il castello è inserito all’interno di un grande spazio circolare racchiuso da una cerchia fortificata, comprendente inoltre il parco e i giardini, la cosiddetta “Casa Lunga” (il tinaggio), la foresteria e la chiesa di San Cristoforo. Chiesa parrocchiale. D’interno settecentesco, sorge su una preesistente cappella risalente alla seconda metà del XIV sec., collocata all’incirca nell’attuale presbiterio. Internamente, oltre ad interessanti opere pittoriche (attribuite al pittore genovese G.B. Carlone), sono conservate tre statue artistiche in legno rappresentanti rispettivamente la Nostra Signora del Carmelo, realizzata nel 1924 dallo scultore Rungaldier, San Cristoforo, del genovese Righetti e la Madonna del Rosario con il Bambino in braccio.
Chiesa campestre dell’Annunziata. Settecentesca, conserva una statua del Righetti (il Sacro Cuore) e un’antichissima statua della Madonna Bambina. E’ sede della confraternita dei Santi Giacomo e Cristoforo.
Cappelle campestri. Sono quattro, situate nelle vie del paese e dedicate alla Madonna della Neve e alla Madonna della Guardia.
Le corti. Antichi complessi di abitazioni, cascine, stalle, fienili e depositi di derrate agricole. Racchiusi da mura, sono una testimonianza delle dimore rurali dei coloni e mezzadri alle dipendenze degli antichi proprietari del castello.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
PISTARINO G., Castelli del Monferrato Meridionale nella Provincia di Alessandria, Cassa di Risparmio di Alessandria, 1970.
CARTASEGNA D., PRIARONE C., Su e giù per l’Ovadese, Sagep, Genova, 1994.
RATHSCHULER A., Andar per Castelli nell’Alto Monferrato, Sagep, Genova, 1996.
Due terre tra il Piemonte e la Liguria: Capriata d’Orba e San Cristoforo - Materiali storici, a cura della classe III A della Scuola Media Statale di Capriata d’Orba, a.s. 1980- 81.
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San Giorgio Monferrato
D’azzurro al San Giorgio a cavallo che uccide il drago al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva dal nome del Santo martirizzato in Palestina e ricordato per aver salvato una fanciulla dal drago.
Epoca di fondazione: X secolo
Data di istituzione del comune: 1393
Abitanti: 1302
Abitanti a inizio ‘900: 1639
Superficie territoriale: 7,13 kmq
Altitudine s.l.m.: 281 m
Frazioni del comune: Cascinotti, Chiabotto
Biblioteca comunale: Piazza Chiesa, 1
La storia
Parte del distretto di Sant’Evasio già prima del Mille, il territorio di San Giorgio è nominato in un documento del 999 nel quale Ottone III ne conferma il possesso al vescovo di Vercelli. Scarse le notizie sul periodo medievale e rinascimentale, durante il quale venne istituito il Comune (1393). Nel corso del Seicento il paese fu coinvolto nelle lotte tra i Savoia, i Gonzaga, spagnoli e francesi, per il controllo di Casale. Il castello di San Giorgio rappresentava un fondamentale punto strategico, e si trovò quindi al centro di ripetute operazioni militari. Nel 1628 il castello fu preso a cannonate dagli spagnoli, che costrinsero così alla resa il capitano Mazzone, che aveva resistito per tre giorni. La resa aveva alcune clausole a garanzia dei difensori e del paese, clausole che non furono rispettate dal generale della cavalleria spagnola Girolamo Pimentelli, le cui truppe saccheggiarono il paese e portarono via persino le campane della chiesa. Nel 1640, il castello, difeso da un manipolo di francesi, subì un altro assedio ad opera degli spagnoli guidati da Leganes, che dopo una settimana dovettero ritirarsi per il sopraggiungere di una colonna di francesi diretta a Casale. Sette anni più tardi, l’acquartieramento di truppe franco-savoiarde portò con sè furti, saccheggi e crudeltà. L’assedio più celebre è però quello avvenuto nell’ambito della guerra tra Luigi XIV e la Santa Alleanza. Il 29 giugno 1693 una guarnigione di settanta soldati francesi riuscì a tenere testa per ben cinque giorni alle truppe alemanne del generale Orsini e del duca di San Pietro, che riuscirono però ad entrare nel paese, che venne pesantemente saccheggiato. Il castello venne preso a cannonate e i difensori cercarono di ottenere una pace onorevole. Entrati nel castello però gli alemanni decisero di passare per le armi i difensori, militari e civili, alcuni dei quali furono risparmiati solo grazie all’intervento del governatore spagnolo di Milano, che concesse loro una grazia un po’ particolare e crudele: sarebbero infatti stati giustiziati solo coloro che, tirando ai dadi, avessero ottenuto un punteggio inferiore a sette. La situazione non migliorò sino al 1706, anno in cui Casale fu definitivamente conquistato dalle truppe austriache e sabaude, e San Giorgio entrò così a far parte del regno dei Savoia, di cui da allora in poi seguirà le vicende.
I personaggi
Maurilio Pugno (1830-1908). Venne eletto sindaco di San Giorgio Monferrato per la prima volta nel 1872 ; la sua azione amministrativa si rivolse al risanamento del bilancio comunale ed ai lavori pubblici; nella sala consigliare è conservato un suo busto marmoreo e gli è stata dedicata una via del paese.
Gli edifici
Castello. Di origine medievale, compare in una mappa dell’865 come appartenente al comitato di Lomello; è uno dei più antichi manieri del Monferrato. Citato nuovamente alla fine del X secolo, fu rimaneggiato più volte nel corso dei secoli. All’inizio del Duecento venne conquistato dai vercellesi, che fecero edificare la torre tutt’oggi esistente dopo averlo strappato a Roberto Avogadro, appena investito del feudo per volere di Guglielmo IV. Gian Giorgio Paleologo, ultimo marchese del Monferrato, provvide a dotare il castello di una cinta muraria, parte della quale si è conservata fino ad oggi. Il complesso riportò gravi danni in seguito alle cannonate spagnole del 1628-29; l’opera di ricostruzione fu portata avanti dalla famiglia Gozzani, investita con titolo comitale da Carlo Gonzaga. Le parti sei-settecentesche sono in uno stile barocco con forte influenza dell’opera di Filippo Juvarra soprattutto per quanto riguarda la chiesetta. La facciata meridionale è stata invece completata nella prima metà dell’Ottocento ed è caratterizzata da uno stile neogotico.
Cenni bibliografici
SCAROLA R., FELTRIN P., Cronache di San Giorgio dalle origini ai nostri giorni, Tipografia M.A.,Ozzano Monferrato, 1997.
SCAROLA R., FELTRIN P., Cronache di San Giorgio, 1900-1940,Tipografia M. A., Ozzano Monferrato, 2000.
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San Salvatore Monferrato
Troncato di rosso e d’argento, alla fascia d’oro sulla partizione, ciascun punto ad una lettera S dell’uno nell’altro. Motto: nec omnia passi nec ab omnibus (non tutto abbiamo sopportato nè da tutti). Ornamenti esteriori da Comune. Dalla corona nasce il cimiero, un uomo primitivo nudo con clava.
Nel 1894 Re Umberto concede a San Salvatore Monferrato il titolo di Città e conferma lo stemma che il duca di Monferrato, nel 1641, aveva conferito ai sansalvatoresi.
Epoca di fondazione: inizio XI secolo
Data di istituzione del comune: 1217
Abitanti: 4535
Abitanti a inizio ‘900: 7923
Superficie territoriale: 31,64 kmq
Altitudine s.l.m.: 205 m
Frazioni del comune: Fosseto, Frescondino
Biblioteca comunale "Domenico Fava": Via Cavalli, 2 Tel. 0131 238537 biblioteca@comune.sansalvatoremonferrato.al.it
La storia
Non si conosce l’epoca esatta della fondazione di San Salvatore, ma è certa la sua preesistenza alla civiltà cristiana. San Salvatore, con questo nome, compare nei documenti storici del 999, in diplomi di Carlo Magno e di Ottone III. Per tutto il Duecento il suo territorio è teatro delle competizioni fra il Marchese di Monferrato ed il popolo di Alessandria. All’inizio del Trecento la stirpe dei Paleologi subentra nel dominio del Monferrato e San Salvatore, da allora, rimane legato al Monferrato. Umile borgata nel Trecento e nel Quattrocento, la Comunità prospera nel corso dei secoli, nonostante le continue guerre di Francesi e Spagnoli. Lo sviluppo del borgo fu considerevole e l’Oppidum nel sec. XVII gareggiava per valore strategico, urbanistico e militare con quelli di Moncalvo e di Trino. Il XVII è un secolo di passione per San Salvatore che subisce saccheggi ed angherie indescrivibili. La storia di San Salvatore segue per due secoli le vicende generali del Monferrato. Durante la guerra d’indipendenza del 1859, il 1° maggio, Re Vittorio Emanuele II fa stabilire a San Salvatore il quartier generale delle forze sabaude. La popolazione di San Salvatore che si avviava ai diecimila abitanti, incominciò ad emigrare. Stava iniziando il ‘900. Nel 1862, con deliberazione del Consiglio, approvata da Vittorio Emanuele II, il Comune di San Salvatore assumeva la denominazione di San Salvatore Monferrato. Dal 1894, è Città di San Salvatore Monferrato.
I personaggi
Padre Vai (XVIII secolo). Chierico regolare somasco, accademico Trasformato di Milano, dal 1769 eletto pubblico professore di filosofia all’Università di Pavia.
Paolo Franzini Tibaldè (1814-1879). Generale, Medaglia d’oro.
Carlo Avalle (1815-1873). Giornalista, storico, autore della Storia di Alessandria.
Francesco Cavalli (1828 -1883). Avvocato, consigliere provinciale, donò al Comune il suo palazzo ed una cospicua somma per la costruzione del teatro.
Iginio Ugo Tarchetti (1839-1869). Poeta e romanziere, uno dei principali esponenti della Scapigliatura.
Giulio Merli Miglietti di Castelletto (1857-1948). Generale. Aiutante di campo di Vittorio Emanuele III e Direttore dell’Armeria Reale di Torino.
Giuseppe Barco (1859-1947). Medico, filantropo, direttore per molti anni dell’Ospedale, fautore della Colonia elioterapica e promotore della Cantina sociale.
Camillo Tarchetti (1866-1920).Avvocato, amministratore comunale, membro della Deputazione provinciale.
Domenico Fava (1873-1956). Professore nelle Università di Firenze, Bologna e Padova. Insigne studioso di bibliografia, bibliologia e biblioteconomia.
Ernesto Panza conte di Biumo (1878-1949). Cavaliere del lavoro, fondatore della omonima azienda viti-vinicola d’importanza nazionale.
Ulderico Ollearo (1890-1915). Capitano. Medaglia d’oro. Don Ernesto Camurati (1898-1944). A Villadeati, durante un rastrellamento, offrì la vita per la salvezza di nove suoi parrocchiani innocenti, condannati alla fucilazione. Medaglia d’oro.
Carlo Palmisano (1936-1984). Avvocato, Sindaco dal 1975 al 1984, fondatore dei convegni di studio “Biennale Piemonte- Letteratura”.
Gli edifici
Torre. Fu costruita nei primi anni del XV secolo da Teodoro II Paleologo, marchese di Monferrato, a scopo militare. Quadrata, con il lato alla base di 7 m e muri spessi 1.60, misura 24 m in altezza.
Campanone. Costruito probabilmente subito dopo il passaggio del Monferrato a Casa Savoia, crollò nel 1916 e fu ricostruito nel 1931.
Galleria Mazzini. È la trasformazione della chiesa di San Michele già esistente nel 1576. Palazzo Cavalli. Edificato dai Conti Merli Miglietti di Castelletto. Donato al Comune dall’avvocato Francesco Cavalli, è oggi sede della Scuola materna ed elementare.
Ospedale Santa Croce e chiesa di Sant’Antonio. Nel 1561 Sebastiano Boccaccio dispose per testamento che la sua casa fosse adibita ad ospedale per i poveri. Oggi il complesso è adibito a Casa protetta e all’assistenza degli anziani. La chiesa fu ampliata nel 1822 e conserva alcuni quadri dell’antica
Confraternita di San Michele. È stata affrescata e dipinta nel 1963 da Pietro Vignoli.
Chiesa di San Martino. La costruzione risale a prima del 1500. La vecchia facciata fu ricoperta nel 1907 dall’attuale in cemento martellinato con basamento in granito. Il campanile di stile lombardo ha oltre cinque secoli di vita.
Chiesa di San Siro. Fu costruita nel 1560 dai Canonici Regolari Lateranensi. La facciata in cemento martellinato è del 1909.
Chiesa della Santissima Trinità. Esisteva prima della costruzione delle chiese di San Martino e San Siro.
Santuario della Madonna del Pozzo. Edificata in ricordo del miracolo dell’Apparizione della Beata Vergine Maria e del salvataggio del soldato spagnolo Martino de Nava, avvenuto secondo la tradizione il 15 maggio 1616.
Chiesa della Beata Vergine Assunta. Edificata nel XVIII secolo. Pregevoli, all’interno, le decorazioni a stucco colorato e i quadri della navata che rappresentano episodi della vita della Madonna.
Chiesa di Sant’Anna. Situata in frazione Fosseto; già cappella gentilizia dei conti Tibaldè, poi Franzini Tibaldè, fu eretta in parrocchia nel 1885.
Casa Barco. Già casa Malfettani, dell’800. Fu dimora e ambulatorio del medico Giuseppe Barco. Acquistata alla fine degli anni ottanta dal Comune, è oggi sede della civica biblioteca, dell’archivio storico e del centro di documentazione.
Colonia Solare. Edificata sulla collina dell’antica Pieve. Dagli anni venti colonia elioterapica, pineta e parco pubblico.
Cenni bibliografici
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GOBBI P., San Salvatore Monferrato – Tradizione induzione storia. Dalle origini ai giorni nostri.Tipografia Ferrari, Occella e C., Alessandria, 1965
AA.VV., Igino Ugo Tarchetti e la Scapigliatura, Atti del convegno – San Salvatore Monferrato 1/3 ottobre 1976. Comune di San Salvatore Monferrato e Cassa Risp. AL., 1977
RICALDONE A., San Salvatore Monferrato dall’età romana al XIX secolo, E dizione Città di San Salvatore Monferrato, 1980.
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ARCHIVIO STORICO DELLA CITTA’: 818 mazzi, dal 1365 al 1898.
ARCHIVIO DI SEZIONE SEPARATA:a: 550 mazzi dal 1899 al 1946.
ARCHIVIO DI DEPOSITO: 553 mazzi dal 1947 al 1975 e seguenti.
Palazzo comunale
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info@comune.sansalvatoremonferrato.al.it
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San Sebastiano Curone
naturale legate ed accostate delle lettere S, S e M in capo. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo compare in forma stabile sin dal 934. Sanctus Sebastianus è il patrono del paese, mentre Curone, il determinante, è chiaramente riferito al torrente, indicato sin dal 1018 come Corione, derivato a sua volta dal personale romano Curio, Curionis.
Epoca di fondazione: IX secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 599
Abitanti a inizio ‘900: 840
Superficie territoriale: 3,95 kmq
Altitudine s.l.m.: 342 m
Frazioni del comune: Cascine, Marguata, Sant’Antonio, Telecco
La storia
Il Goggi ci dice di aver trovato un elenco di “celle” in un manoscritto rinvenuto nella curia vescovile di Tortona e risalente al IX secolo. Queste “celle” non erano altro che piccole residenze di monaci sparse sul territorio. Nell’elenco rinvenuto dal Goggi è compare anche la “cella” di San Sebastiano. Pare infatti che il primo insediamento monastico risalga al IX secolo: era posto con ogni probabilità nei pressi della confluenza del Curone e del Museglia, in un luogo che veniva chiamato dalla gente del luogo “campo dei frati”. Questa autorevole ipotesi sull’origine di San Sebastiano è in contrasto con quella presentata nella Cronistoria dal Giani, per il quale il borgo in questione sarebbe lo sviluppo di un “covo” di abili contrabbandieri che percorrevano l’antica via del sale tra Genova e Piacenza. Tra i protagonisti della storia di San Sebastiano compare sicuramente la “strada dei feudi imperiali”, che collegava Genova e Piacenza. Nel corso del XVIII secolo questo tracciato divenne molto importante soprattutto per il commercio dei cereali e del sale. L’importanza di San Sebastiano come luogo di tappa, di commercio, di transito e di scambi culturali sulla vecchia strada, decadde con lo svilupparsi dei più rapidi mezzi di trasporto nelle strade di pianura. Mutò al tempo stesso anche l’aspetto politico della zona: quando il territorio vogherese e tortonese fu unito al Piemonte, e scomparve la repubblica di Genova, cessò l’importante funzione di questo paese come posto di transito tra Genova, Piacenza e Milano, e la Repubblica di Genova. Anche San Sebastiano si è dato, a suo tempo, come una volta si usava, un segno di distinzione più che di nobiltà. Attraverso il Cartiglio Barocco, con frecce ed arco, diventarono lo stemma riconosciuto del paese; e oggi risalta, con una singolare nota di distinzione e di colore, sugli Atti Pubblici del Comune.
Fu nel 1779, cessato il Feudalesimo, quando il Governo Francese elevava San Sebastiano a Sede di Capoluogo di mandamento che Napoleone, nel suo spirito di totale rinnovamento, adottava anche lo Stemma nuovo: non lo scudo sannitico ovale, secondo una precisa regola della scienza araldica, ma una Cartella ornamentale Barocca, su sfondo giallo – dorato, con arco bianco, tre frecce nere, e le quattro lettere alfabetiche S.S.M.C., corrispondenti a san Sebastiano Martire Curone, che uniscono idealmente insieme la comunità in campo civile e religioso.
I personaggi
Felice Giani. (1758-1823). Studiò a Pavia con Carlo Antonio Bianchi ed Antonio Bibiena. Premiato all’Accademia Clementina di Bologna nel 1779 (Battesimo di Cristo, Bologna, Accademia di Belle Arti) passa a Roma nel 1780. A Roma Giani si applica sistematicamente allo studio dell’antico. Nel 1786 risponde alla chiamata di Serafino Barozzi e dipinge a Faenza la Galleria dei Cento Pacifici (1786-87) e poi la Galleria di Palazzo Conti (1787).
Lorenzo Bourges (1844-1912). Morì a Genova nel 1912 e il suo nome è ricordato nell’ambito della pittura genovese e piemontese locale. Oltre i palazzi della piazza di San Sebastiano e le ville, ha lavorato in palazzi e ville a Genova e nella Riviera Ligure, a Tortona è presente nelle decorazioni di alcune cappelle nella chiesa di Santa Maria Canale.
Gli edifici
Palazzo Mazza Galanti. Oggi sede del Municipio e della Comunità Montana, dopo il lascito del Sig. Carlo Mazza Galanti. E’ l’edificio più ricco della piazza, vagamente ideato su modelli veneziani, è la cosa più a lungo studiata e vagheggiata dalla piacevole vena costruttiva del Bourges; progettato, costruito e modificato nella costruzione, mantiene ancor oggi un tono signorile e solenne.
Castello Visconteo. In un periodo non ben precisato, in posizione dominante rispetto alle poche case del paese, sorse il robusto edificio del castello, come sede forse di un presidio militare, per sorvegliare il traffico delle carovane, e il vicino confine con la Repubblica di Genova.
Casa del Principe. Questa “Casa” era la dimora dei Doria durante le rare volte che si recavano a visitare il Feudo.
Palazzo De Ferrari. Appena fuori del paese, verso Tortona, vi è ancora il “Palazzo“ del Marchese De Ferrari di Brignano, costruito nel Seicento, e dotato di un vasto e bellissimo giardino (100 pertiche), di cui rimangono solo alcuni resti dei muri perimetrali.
Palazzo Pollini. Sull’altro lato della piazza, è caratterizzato da uno stile ancora più libero, con un accenno di torre ed un festoso cornicione floreale. Di linea semplice e molto elegante, conferisce inconfondibilmente a tutta l’ala della piazza una nota gentile di delicatezza e di modi leggeri ed eleganti.
Palazzo Giani. Prima di proprietà del Sig. Luigi Giani e poi donato al Comune, è un edificio di fattura seria ed elegante, mantiene ancora oggi una fisionomia che ne distingue lo stile composto. Sorge di fronte alla chiesa parrocchiale, vi si accede da un nobile atrio che dà allo scalone principale.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza Roma, 7
Cap 15056
Tel 0131 786205
Fax 0131 786200
sansebastianonline@libero.it
www.comunesansebastianocurone.it
Sant’Agata Fossili
Il Comune non è in possesso di stemma.
Con ogni probabilità il paese ha preso il nome dalla chiesa di Sancta Agata, la chiesa parrocchiale sorta nel tardo Cinquecento nel luogo dove era un tempo una primitiva cappella. Lo specificativo Fossili fu aggiunto nel 1871 in seguito al ritrovamento di una gran quantità di fossili nella zona. La frazione Podigliano era un tempo chiamata Pugliano, in dialetto Pudian o Pughian.
Epoca di fondazione: Presumibilmente longobarda
Data di istituzione del comune: XIII secolo
Abitanti: 448
Abitanti a inizio ‘900: 1073
Superficie territoriale: 8,04 kmq
Altitudine s.l.m.: 425 m
Frazioni del comune: Giusulana, Podigliano, Torre Sterpi
La storia
Sant’Agata e Podigliano rappresentarono in passato due centri ben distinti. Il primo sorse attorno ad una cappella dedicata a Sant’Agata e risalente, secondo alcuni storici, all’epoca longobarda. Si può ipotizzare che la cappella fosse una cella del monastero di Bobbio: nelle Abbreviationes di quest’ultimo, relative al ventennio 863-883, si legge che effettivamente esisteva una cella dedicata a Sant’Agata, ma nulla è detto sulla sua posizione. Nominato in un documento del 1277 come luogo natio di un Lanfranchello, il borgo prese parte alle dispute tra guelfi e ghibellini schierandosi dalla parte di questi ultimi. Nel 1359 il podestà di Tortona ordinò la sospensione delle condanne pronunciate contro gli abitanti di Sant’Agata, tenuti in cambio a versare una somma ogni qual volta avessero dovuto venir meno agli accordi con il Comune tortonese. Nel 1408 il paese divenne, assieme a Sant’Alessio, feudo della famiglia Rampini. Pochi anni dopo, nel 1437, gli abitanti dovettero mantenere e nutrire sei cavalli per ordine del capitano delle truppe viscontee. Dopo che il vescovato fu ceduto ai Savoia, Sant’Agata fu infeudato a Baldassarre Bossi, che lo mantenne per poco tempo. Tra il 1435 e il 1451, vista le sterilità del terreno, il vescovo Barbavara riuscì ad ottenere dai Visconti importanti esenzioni dalle tasse per tutto il territorio da lui controllato.
Diversa è la storia di Podigliano, prima capitale del territorio controllato dal vescovo di Tortona e a questi confermato dai pontefici Adriano IV (1154-59) e Innocenzo III (1198-1216). Nel 1035 il castello fu consegnato, nell’ambito dell’opposizione tra guelfi e ghibellini, ai tortonesi Mosca e Guido Della Torre. Con ogni probabilità Podigliano fu eretto a Comune già nel corso del XIII secolo: nel 1216 il sindaco, Alberto Mulinari, pagò le tasse al Comune di Tortona, e nel 1284 è ribadita la presenza del Comune e anche della curia. Nel 1408 il territorio divenne feudo della famiglia Rampini di San Biagio e in quello stesso anno si riuscì a siglare una pace tra guelfi e ghibellini. In epoca più recente Sant’Agata e Podigliano hanno conosciuto il fenomeno dell’emigrazione: all’inizio, e ancora nel XIX secolo, un’emigrazione soprattutto stagionale di lavoratori che si recavano in pianura per la trebbiatura del grano e la mondatura del riso. Sui libri della parrocchia è segnalato come nel 1882 alcuni uomini si fossero recati in Argentina per lavoro. Iniziò così l’emigrazione verso le Americhe. Nel XX secolo, a partire dall’8 settembre 1843 numerosi furono i rastrellamenti subiti da parte di truppe tedesche e repubblichine; particolarmente grave fu quello del novembre 1944, quando tutti gli uomini del paese furono tenuti in ostaggio per un giorno all’interno dell’edificio comunale. L’11 aprile 1945 Sant’Agata fu investito da una colonna tedesca diretta a Sant’Alosio, dov’era il distaccamento partigiano “Regazzi”.
I personaggi
Andrea Squadrelli (1751-1808). Sacerdote, fu avvocato di fama a Milano.
Carlo Francesco Bellingeri (1787- 1848). Docente di Psichiatria, fu preside della facoltà di Medicina. Autore di numerosi trattati scientifici.
Ludovico Costa (1788-1835). Storico, curò un’edizione delle Rime inedite di Matteo Bandello. Autore del Chartarium Derthonense, importante raccolta di testi e documenti medievali.
Leopoldo Corazza (XIX secolo). Sacerdote. Parroco di Sant’Agata dal 1857. Scultore autodidatta, eseguì almeno un centinaio di opere collocate oggi in alcune chiese ed oratori del tortonese.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Sorta sulla base di un’antica cappella le cui origini erano presumibilmente anteriori al Mille. Nel 1575 fu eretta in parrocchia, ed è in quella occasione che iniziarono i lavori di ampliamento. La facciata, rivolta verso ponente, com’era uso antico, fu invece spostata ad oriente. Tra il 1905 e il 1906 per intervento del Gambini la chiesa fu restaurata e modificata, nel 1911 il rifacimento della facciata. La chiesa venne inoltre allungata nel 1935. All’interno, gli stalli del coro provengono dalla chiesa agostiniana di Serravalle, l’altare maggiore da una chiesa tortonese che era stata soppressa. Sono ancora conservate tracce degli affreschi cinquecenteschi.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
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Palazzo comunale
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Sardigliano
Il Comune non è in possesso di stemma.
Il toponimo deriva da Sardilianus, che con ogni probabilità sta ad indicare il “fondo di Sardilius, famiglia Manfredinga de Sardiliano. Cuquello, una delle frazioni del Comune, deriva invece da caucumen cacumellus, ripida collinetta. Malvino, altra frazione, deriva da mali vinum, che in dialetto ligure significa “grande valle”, mentre in latino potrebbe indicare “luogo di mele e vino”.
Epoca di fondazione: 1157
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 341
Abitanti a inizio ‘900: 1061
Superficie territoriale: 12,62 kmq
Altitudine s.l.m.: 265 m
Frazioni del comune:Bavantore, Bavantorino, Cuquello, Malvino
La storia
L’attuale Comune è costituito dai centri abitati di Sardigliano, Cuquello, Malvino, Bavantorino e Bavantore. Comprende un territorio collinare dove al fondo valle scorre il Rio Brutto che confluisce nel Rio Predazzo, a sua volta affluente dello Scrivia. La sua storia è legata a quella del Vescovado (979-1784), territorio sotto la diretta giurisdizione temporale dei Vescovi di Tortona, che dista ora da Sardigliano 18 km. Per quanto risulta, il primo documento in cui compare il nome di tutte le località sopra citate è una bolla del 1157 con cui il Papa Adriano IV le concede al Vescovo di Tortona, Oberto, insieme con altri possedimenti Sardigliano. Fu infeudato ai Calcinara, ai Rampini, ai Gambarana, ai Carbonara, ai Settala, ai Capriata. La famiglia Calcinara alla fine del XV secolo edificò un’imponente costruzione, detta Castello, poi abbattuta nel secolo scorso. La Famiglia Rampini, quando ne venne in possesso, fece dipingere sulla facciata la propria arma rappresentante un’aquila coronata, con un falchetto sull’ala sinistra, in campo rosso e bianco. L’Oratorio, sotto il titolo di Santa Maria, risalente al 1201, fu trasformato in parrocchia nel 1675 quando si rese autonoma da quella di Cuquello. In questa frazione, nella zona alta del paese è ancora visibile una parte del fortilizio che ebbe la sua maggiore importanza nel periodo delle lotte tra Guelfi e Ghibellini. Fu infatti in possesso della famiglia ghibellina dei Rampini, che nel 1409 si confederò in una lega impegnata a difendere la giurisdizione viscontea. Nel Medioevo era importante il mulino di diritto vescovile, che nel 1410 fu fatto restaurare da Urbano Rampini. Anche nella frazione Malvino nel Medioevo era attivo il mulino con l’acquedotto detto Papatuti. Anticamente Malvino aveva sotto la sua giurisdizione civile e religiosa i centri di Bavantorino e Bavantore. Degna d’attenzione anche la località’ di Giusulanella, ora formata soltanto da tre case o poco più, citata in antichi documenti.
I personaggi
Lelio Cremonte (1915). Docente universitario, saggista e poeta, laureato in lettere alla Normale di Pisa, lettore di letteratura italiana a Bratislava e Berlino. Docente di letteratura italiana all’Università per stranieri di Perugia, dove risiede. Nel 1995 è stato insignito del premio “Torre d’oro” a Novi Ligure.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale di Malvino. Dedicata a San Fedele, le cui reliquie sono qui custodite. In essa aveva sepoltura gentilizia la famiglia Squadrelli di Giusulana.
Oratorio di Sant’Antonio. A Malvino, sito nell’omonima località. L’edificio si trova in una “vallecola”, isolato in un tratto pianeggiante tra la strada che da Cuquello giunge a Sant’Agata Fossili ed il Rio Brutto, che confluisce nel Rio Predazzo. L’edificio è composto da un’aula con antistante porticato ed abside poligonale all’esterno e semicircolare all’interno, la torre campanaria ed un corpo aggiunto che racchiude il locale ad uso sacrestia. I prospetti laterali della chiesa sono marcati da lesene che ritmano le campate; questi caratteri semplici contrastano con l’alto campanile che, tutto intonacato, presenta modanature a forma tardo settecentesche. L’interno voltato a botte con lunette, è ornato da cornice che rigira su tutte le pareti interne ed è interrotta soltanto dalla nicchia absidale. S’ipotizza che il porticato, con le tre campate che presentano finestra quadrata, sia di tipologia cistercense o benedettina. Nel 1700 è stato ampliato l’edificio originario dotandolo di abside poligonale, sagrestia e campanile, nonché delle decorazioni interne a calce e stucco.
Chiesa parrocchiale di Cuquello. Probabilmente risalente al XV secolo, sorge in una zona decentrata rispetto al paese in quanto anticamente aveva giurisdizione religiosa anche su Sardigliano e Vargo, ora frazione di Stazzano, che si distaccarono rispettivamente nel 1675 e nel 1800.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
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Sarezzano
D’argento alle tre fasce nebulose di verde. Dalla corona nasce il cimiero: l’arcangelo Michele con la spada fiammeggiante.
Il nome compare molte volte scritto nella forma Serzano, anche a Genova troviamo un Sarzano e la città di Sarzana era anticamente detta Serzana. Il nome dialettale Sarzan rimanda ad un’origine ancora precedente del paese, al periodo romano. Ser o sar corrispondono all’italiano cerro, specie di rovere; nel circondario si trovano luoghi con i seguenti toponimi: Cerreto, Bosco di Cerri e Gualdone Boscone. San, zan significa regione, zona. Dunque Serzano significa Regione di cerri. Il paese prese il nome dalla località.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: Medioevale
Abitanti: 1207
Abitanti a inizio ‘900: inizio ‘900
Superficie territoriale: 13,79 kmq
Altitudine s.l.m.: 300 m
Frazioni del comune: Baracca, Cascina Leardi, Cucco, Palazzina, Rocca Grue, San Ruffino, Valle Sant’Innocenzo
Biblioteca comunale “Gianni Rodari”: Via alle Scuole Tel. 0131 884800 info@ufoteca.org
La storia
L’esistenza sul territorio dell’attuale Sarezzano di insediamenti di età romana è provata dal ritrovamento di numerosi reperti archeologici. Nella frazione di Sant’Innocenzo si trova la villa della famiglia consolare dei Quinzi, che nel IV secolo diede a Tortona l’undicesimo vescovo della sua illustre storia, Sant’Innocenzo Quinzio (288-353). Altre importanti testimonianze sono fornite anche da un’antica pergamena, da monete romane, da numerosi avanzi di laterizi issati in modo speciale per le tombe, da anfore con ossa e vasi di pietra rinvenute durante lavori di scavo nel territorio intorno a San Ruffino. Nel Medioevo Sarezzano rimane sempre a fianco della guelfa Tortona contro i ghibellini pavesi e nel fatale scontro con le truppe imperiali del Barbarossa: durante lo storico assedio del 1155, vecchi, donne e bambini di Tortona trovano asilo presso il castello di Sarezzano. Il comune ricadeva sotto la signoria dei vescovi di Tortona. Nel corso del XV secolo il paese passa in feudo ai Guidobono Cavalchini e così rimane fino alla fine del XVIII secolo, quando con tutto il tortonese entra a far parte del Regno di Sardegna. Sarezzano era pieve e come tutte le pievi aveva dei canonici; probabilmente nel VI o VII secolo si stabilirono nella frazione di San Ruffino due monaci eremiti, Ruffino e Venanzio, che sarebbero in seguito diventati i protettori della parrocchia. Le loro spoglie tumulate originariamente nella pieve di San Michele, intorno al X secolo furono traslate nella chiesa sorta all’interno della cinta fortificata del capoluogo. Durante alcuni lavori effettuati nella cappella del castello, che era nel frattempo divenuta chiesa parrocchiale nel 1585, vennero alla luce i resti dei monaci Ruffino e Venanzio; accanto ai due corpi fu ritrovato un prezioso codice alto-medioevale, il cosiddetto Codex purpureus (codice purpureo), così denominato perché scritto a inchiostro di argento e oro su pergamena porfirogenita. Il colore rosso-violaceo che permane rende evidente, ancora oggi, la sua appartenenza alla classe privilegiata di manoscritti. Si tratta di 72 fogli di un originale testo dei quattro vangeli scritto attorno al V o VI secolo, chiusi all’interno di una custodia di legno, il testo riporta anche alcune glosse marginali di epoca posteriore. Questo testo è l’unico esemplare della liturgia milanese (ambrosiana) precedente all’età carolingia.
Verso la metà del 1200 nello stemma compaiono le armi gentilizie e gli stemmi sui sepolcri. Sono poche le famiglie tortonesi che godono di questo privilegio. Il Comune di Sarezzano ricadeva sotto la signoria dei vescovi di Tortona: lo stemma dei signori di Sarezzano “I DE SAREZZANO” aveva uno scudo d’argento attraversato da tre onde verdi e per cimiero un angolo con il motto “HUMILITAS OMNIA VICIT”; diverrà in seguito il gonfalone della municipalità.
I personaggi
Daniele Baiardi (1862-1923). Insigne chirurgo che, dopo essere stato assistente prima, e aiuto poi, alla clinica chirurgica dell’università di Torino, passò come direttore della cattedra di Patologia Chirurgica dell’università di Firenze, concludendo la sua carriera come direttore della cattedra di Patologia Chirurgica di Torino.
Pietro Baiardi (1862-1921). Dopo essere stato prima assistente e poi aiuto alla clinica oculistica dell’università di Torino, in seguito a concorso fu nominato direttore della clinica oculistica di Genova e nel 1911, per voto unanime della facoltà fu chiamato a quella di Torino. Oltre ai tanti contributi portati a quella branca della Medicina, acquistò grande fama per aver curato nel 1912 Guglielmo Marconi.
Ettore Bidone (1867-1954) operò in campo ostetrico. Fu prima assistente volontario alla clinica ostetrica di Firenze con il professor Pestalozza, passando poi alla clinica ostetrica e ginecologica di Bologna col professor Calderini.
Pietro Mutti (XX secolo). Si è laureato in Medicina e Chirurgia presso l’università di Pavia nel 1938. La sua carriera si è sviluppata in sei tappe che lo hanno visto nell’organico delle cliniche ostetricoginecologiche delle università di Genova, Cagliari, Pavia, Camerino,Varese, Ancona. Successivamente fu direttore della Scuola autonoma di ostetricia di Camerino e concluse la sua carriera quale direttore della clinica Ostetricia e Ginecologica e della scuola di specializzazione in Pediatria dell’università degli studi di Ancona. Ha conseguito tre specializzazioni: in Ostetricia e Ginecologia, Radiologia e Terapia medica ,Urologia. È insignito dal presidente della Repubblica italiana dell’alta onorificenza di “ufficiale” per meriti scientifici.
Gli edifici
Chiesa di San Michele. Nel VI secolo la piissima Teodolinda regina dei Longobardi fa erigere la chiesa sul colle omonimo. Fu parrocchia fino al XIV secolo. Sembra sia stata distrutta nel 1362 da truppe di inglesi e di normanni.
Chiesa del castello. Con la distruzione della chiesa di San Michele la parrocchia si trasferì nella chiesa del castello. Si pensa che l’antica chiesa romanica del castello fosse a tre navate, il tetto era a capriate di legno, colonne e pilastri dividevano le navate e l’abside centrale era rotondo. Questa chiesa si rovinò con la caduta del campanile circa nel 1600 e la popolazione la ricostruì sul luogo, ristrutturando completamente tutto l’edificio.
Nuova Chiesa Parrocchiale di San Ruffino e San Venanzio. La costruzione della nuova chiesa parrocchiale fu rinviata per parecchi anni, l’edificio viene poi completato nel 1958. All’interno si conserva, custodito sotto l’altare maggiore il sarcofago che contiene le reliquie di San Ruffino e San Venanzio.
Cappella di San Ruffino e San Venanzio. Parrocchia della Frazione di San Ruffino e sede della Confraternita di San Ruffino e San Venanzio.
Cappelletta dei San Ruffino e San Venanzio. Sempre situata nella frazione di San Ruffino.
Chiesetta della Fontana. Nel 1689 troviamo nominata per la prima volta la chiesetta della Fontana.
Chiesa di Santo Stefano. Chiesa Parrocchiale situata nella frazione Palazzina, costruita nel 1953/54 anche se già esisteva nel 1290 presso la frazione Rocca Grue.
Cappelletta Sant’Innocenzo. Dedicata al Vescovo Sant’Innocenzo che qui aveva trovato rifugio, durante le persecuzioni cristiane.
Società di Mutuo Soccorso “Il Progresso”. La Società è stata fondata nel 1865, ancora attiva, con bella sede a teatrino che ospita feste, serate danzanti e cene sociali.
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Serralunga di Crea
Il Comune non è in possesso di stemma.
Il toponimo è composto dai termini Serra, ossia il vertice di una collina fatta a sega o a cresta e da lunga, ossia estesa in piano.
Epoca di fondazione: XII secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 607
Abitanti a inizio ‘900: 1309
Superficie territoriale: 8,79 kmq
Altitudine s.l.m.: 240 m
Frazioni del comune: Crea, Gavanni, Forneglio, Madonnina, San Iorio, Serra
Biblioteca comunale “Cesare Pavese”: Via Villaforte, 5-7
La storia
L’abitato sorge su di uno sprone collinare dominante da sud la valle del torrente Stura. Il borgo viene citato per la prima volta in un documento del 1175; appartenne ai signori di Mombello, un ramo dei quali prese in seguito il titolo di Serralunga. Entrato quindi a far parte dei domini del Monferrato, nel XV secolo venne infeudato consortilmente a diverse famiglie tra cui ricordiamo i Radicati, i Forno ed i Tizzone. Nel 1594 sotto Vincenzo Gonzaga il feudo venne riunito e dato alla famiglia Guasco di Alessandria; in seguito, dopo alterne vicende passò nel 1649 alla famiglia Sagramoso di Verona. Nel 1835 vennero rinvenute in un campo alcune centinaia di monete d’oro spagnole, questo ritrovamento può essere considerato un vero e proprio risarcimento, infatti nel 1652 truppe spagnole invasero il paese portando rovina e distruzione. Per un certo periodo di tempo, durante la seconda guerra mondiale, soggiornò a Serralunga lo scrittore Cesare Pavese, ospite in casa Sini.
Gli edifici
Santuario e Sacro Monte di Crea. Edificato nel XII secolo, all’interno si possono ammirare alcune tele del Caire, di Macrino d’Alba e della scuola del Moncalvo. Vi sono inoltre affreschi del XV secolo, la statua della Madonna di Crea in legno di cedro. Le origini di questo importante polo di attrazione devozionale sono molto antiche: era ricordato già nel IX secolo come luogo di culto nella Vita Sancti Eusebii. Il primo documento in cui viene citato il santuario di Crea riguarda una donazione dello stesso da parte del vescovo di Vercelli ai canonici dell’abbazia di Santa Maria di Vezzolano e riporta la data del 4 dicembre 1152. I signori del Monferrato ebbero molta considerazione per questo luogo, in particolare, Guglielmo VIII Paleologo manifestò la sua devozione facendosi ritrarre con la moglie e le figlie nel ciclo di affreschi che decorano la cappella dedicata a Santa Margherita. I canonici di Vezzolano ressero il santuario sino al 1468, passò poi ai Lateranensi, ai Serviti ed ancora ai Minori Francescani; dal 1992 viene condotto dalla Curia di Casale. Lo stile originario è romanico, la facciata ha subito nel corso dei secoli numerosi rimaneggiamenti; l’interno, suddiviso in tre navate, conserva opere di notevole pregio come la scultura lignea della Madonna di Crea che, dopo un accurato restauro effettuato nel 1981 da parte di Gian Luigi Nicola, ha permesso di poter attribuire l’opera alla mano di uno scultore piemontese della metà del Duecento. Notevole la tavola raffigurante la Madonna con Bambino e Santi, opera autografa di Macrino d’Alba realizzata nel 1503. Gli affreschi che narrano la vita di Santa Margherita d’Antiochia, nella cappella omonima, risalgono al XV secolo. La galleria degli ex voto è uno spaccato molto suggestivo della forte fede popolare che si è stretta nel passato attorno al santuario. Il Sacro Monte si erge su uno dei colli più elevati del basso Monferrato; il progetto, realizzato nel 1589 da Costantino Massino, ha nel tempo subito alcune modifiche. Attualmente è composto da ventitré cappelle in cui sono rappresentati i misteri del Rosario e cinque romitori. I dipinti alle pareti risalgono ai primi decenni del Seicento e sono opera di Guglielmo Caccia detto il Moncalvo e di Giorgio Alberini; i gruppi statuari in terracotta policroma sono in gran parte opera di Giovanni e Nicola de Wespin, meglio conosciuti come i Tabacchetti. Merita un cenno particolare la ventitreesima cappella, detta “il Paradiso” dedicata all’incoronazione di Maria. L’opera scultorea che è stata restaurata nel 1995 a cura del laboratorio di restauro Nicola di Aramengo, è composta da ben centosettantacinque figure e venne eseguita nei primi anni del Seicento dai Tabacchetti. Parrocchiale di San Sebastiano. Situata nella parte più alta del paese, è una costruzione avente in origine forme gotiche, che fu terminata in altri stili in epoche successive.
Monumento al Medico Condotto. Su un piedistallo tufaceo, nella cui fronte sono collocati sedici pannelli bronzei con episodi relativi alle vite di alcuni medici condotti. Domina il monumento la statua di una figura femminile: una madre che allunga le braccia sulle quali regge il figlio
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Serravalle Scrivia
D’argento alla croce di rosso. Ornamenti esteriori da Comune.
Il nome appare per la prima volta in un documento d’accordo tra i consoli tortonesi e la città di Genova, datato 1140. L’originario nucleo del borgo chiudeva la gola delle valli Scrivia e Crenna, da qui Serra Vallis.
Epoca di fondazione: VII secolo
Data di istituzione del comune: XVI secolo
Abitanti: 6223
Abitanti a inizio ‘900: 3698
Superficie territoriale: 16,02 kmq
Altitudine s.l.m.: 225 m
Biblioteca comunale e Pinacoteca comunale: c/o Villa Caffarena Piazza Carducci, 4 Tel. 0143 633627 Fax 0143 686472 biblioteca@comune.serravalle-scrivia.al.it
La storia
L’origine di Serravalle Scrivia è nel castrum Arimannorum, uno dei borghi fortificati che sorsero in seguito alla distruzione di Libarna nel 452 d.C. In epoca medievale il borgo è sotto il dominio dell’Episcopato e, in seguito, del Comune di Tortona, cui viene venduto in cambio dell’impegno di difesa dei possedimenti vescovili. Serravalle segue le vicende di Tortona, sopportando l’occupazione da parte delle truppe alleate di Federico Barbarossa nel 1115. Nel 1313 il borgo viene considerato feudo imperiale, e passa quindi agli Spinola, e ai Visconti (1318), dai quali verrà infeudato a diverse importanti famiglie locali. Nel 1482 i Visconti restituiscono Serravalle agli Spinola, tenendo però per sé la giurisdizione sul feudo. Compreso nel ducato di Milano nel 1580, Serravalle viene coinvolto nella guerra di successione spagnola: nel 1713 passa all’Austria e nel 1738 entra, assieme a tutto il Tortonese, sotto il controllo dei Savoia. Occupato da truppe franco-spagnole nel 1745, nel corso della guerra di successione austriaca, Serravalle è annesso alla repubblica di Genova nel 1798. Dopo la battaglia di Marengo (1799) il Comune è occupato dalle truppe napoleoniche, che fanno demolire il castello. Con il Congresso di Vienna del 1815 Serravalle Scrivia ritorna ai Savoia, e da allora in poi ne seguirà le vicende.
I personaggi
Cesare Pozzo (1853-1898). Sindacalista. Nato da famiglia benestante, lascia la famiglia all’età di sedici anni. A Genova, nei primi anni Sessanta, è in contatto con i circoli mazziniani. Nel 1874 ottiene lavoro presso le Strade ferrate dell’alta Italia ed è assegnato al deposito di Genova. Da questo momento inizia la sua opera di sindacalista: dopo aver fondato una testata, L’operaio ferroviario, viene eletto, nel 1885, presidente della Società di mutuo soccorso e miglioramento tra i macchinisti e fuochisti delle Ferrovie italiane. Nel 1894 fonda la Lega dei Ferrovieri italiani. Tutta la sua opera viene però smantellata dalle repressioni del generale Bava Beccaris, portando Pozzo al suicidio.
Mario Roberto Berthoud (1905-1945). Aderisce sin da giovanissimo al Partito Comunista ed è tra i primi antifascisti della zona. Nel 1931 è arrestato e condannato a tre anni di reclusione. Dopo l’8 settembre 1943 è tra i fondatori del CLN di Serravalle. Arrestato verso la fine del ’48, viene recluso nella “casa dello studente” di Genova, dove subisce torture che si rivelano inutili. Il suo corpo è trovato abbandonato nel carcere genovese di Marassi.
Osvaldo Bailo (1912-1997). Nipote del grande Girardengo, viene da questi allenato nelle ultime stagioni della sua carriera. Ciclista di gran valore, non ottiene però il riconoscimento e la visibilità che si merita: l’attenzione di quegli anni è tutta presa dal duello Coppi-Bartali. Numerosi i suoi successi: terzo, dopo Cinelli e Bartali, nella Milano-San Remo del 1939, secondo dietro a Bartali al Giro di Lombardia di quello stesso anno. Nel 1946 vince il trofeo Bernocchi. L’anno successivo decide di ritirarsi dalle gare.
Don Pierino Bonaventura (1921-1944). Ordinato nel 1944, è cappellano militare solo per pochi mesi: muore nel bombardamento di Villalavernia del 2 dicembre ’44.
Gli edifici
Insigne Collegiata dei Santi Martino e Stefano. Nominata per la prima volta in un documento del 1228, incorpora undici anni più tardi la Pieve di Linverno. Nel 1574 è completamente ristrutturata. Le decorazioni dell’interno sono opera del Giannotti e del Gambini.
Oratorio dei Bianchi. Ospita la più antica confraternita di Serravalle, che è fatta risalire dal Goggi al 1398. Accanto alla chiesa sorgeva il convento degli agostiniani, che in seguito alle soppressioni napoleoniche divenne il primo nucleo dell’ospedale civile. Tra le opere custodite all’interno dell’oratorio, il gruppo ligneo della Deposizione, realizzato tra XV e XVI secolo, il Gonfalone di Nicolò Barabino e l’Assunta di Bartolomeo Carrea.
Oratorio dei Rossi. Sorto nel 1532, era originariamente localizzato in prossimità del castello. Nel 1707 presero il via i lavori per la nuova chiesa, terminata nel 1726. L’oratorio costituisce un singolare esempio di barocchetto genovese. Di grande interesse all’interno il gruppo ligneo della Trinità, opera di Francesco Montecucco.
Area archeologica di Libarna. Nel 1820 in occasione della costruzione della cosiddetta “strada regia” che collega Genova a Novi, affiorarono i primi resti di un teatro romano, dopo un periodo di ricerche sporadiche dal 1911 gli scavi nel territorio di Serravalle e lungo l’asse ferroviario da Tortona ad Arquata proseguirono con maggiore regolarità e portarono alla luce una notevole quantità di reperti che hanno poi trovato collocazione in diversi musei archeologici piemontesi; in particolare presso il museo di Antichità di Torino sono conservati bronzi, marmi ed ambre figurate. Gli scavi di Libarna hanno permesso di appurare che la località era già abitata in epoca preromana; il sito venne poi scelto per la costruzione della via Postumia, voluta dal console Spurio Postumio Albino nel 148 a.C., proprio perché si presentava con delle caratteristiche ottimali per tale opera. Il luogo assunse così una notevole importanza come tappa sul percorso dal Po verso il mar Ligure e per gli scambi commerciali fra la pianura e la costa. Il sito archeologico ci offre una ricostruzione dell’anfiteatro, del decumano massimo, del decumano minore e del teatro.
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Sezzadio
D’argento, alla croce di rosso accompagnata nel quarto franco di una stella d’azzurro di 5 punte. Ornamenti esteriori da Comune.
Secondo lo storico sezzadiese Domenico Ricagno era tradizione costante che il nome Sexstadium derivasse da sei stadii, distanza esistente tra l’insediamento abitativo e la via Emillia Scauri che attraversava il territorio. Tale ipotesi è stata sconfessata da altri storici che ritengono più probabile che l’origine del toponimo derivi dall’esistenza di un centro abitato non solo anteriormente alla curtis medievale, ma già in epoca romana e preromana; dunque Sezzadio come derivazione dal nome gentilizio Settius o Sittius, ossia podere del romano Sizio.
Epoca di fondazione: 109 a.C.
Data di istituzione del comune: XIII secolo
Abitanti: 1287
Abitanti a inizio ‘900: 3308
Superficie territoriale: 34 kmq
Altitudine s.l.m.: 127 m
La storia
I primi insediamenti nei territorio compresi tra la Liguria e Tortona, tra l’alta e la media valle Bormida, sono dovuti ad un popolo del ceppo ligure, gli Statielli, che nel corso del II secolo a. C. fu in parte colonizzato e in parte sterminato dalle truppe del console romano Marco Popilio Lenate, che ne rase al suolo la capitale Carystum. Con ogni probabilità le origini di Sezzadio sono legate alla costruzione della Via Aemilia Scauri, che collegava Piacenza a Vado Ligure, iniziata nel 109 a. C. per volere del console Marco Emilio Scauri. Lo storico Ricagno riporta che nel 423 d. C. a Sezzadio era presente un certo Saprizio Pagano Imperatore, governatore di tutta la regione, al quale è dovuto l’ampliamento e la fortificazione dell’insediamento. Scarse le notizie relative all’epoca alto medievale. Nel 772 per volere del re longobardo Liutprando e della sua consorte, la regina Teodolinda, fu fondata la chiesa di Santa Giustina, che all’inizio dell’XI secolo divenne monastero benedettino. Sembra che a quell’epoca dovesse esserci un castello, abitato dai signori del luogo. Fu a Sezzadio che, intorno al 934, nacque Aleramo, capostipite dei marchesi di Monferrato, evento avvolto di una patina leggendaria nei racconti popolari. Il Comune esisteva già nel 1232, anno in cui venne fondato il monastero di Santa Maria del Banno.
I personaggi
Aleramo (X secolo). Capostipite dei marchesi del Monferrato. Nel 1320 fra Jacopo da Acqui, per primo scrisse sulla sua nascita, facendola risalire al 934. Si racconta che in quell’anno due nobili sassoni, Aldeprando e sua moglie, intrapresero un pellegrinaggio per ringraziare del fatto di aver concepito un figlo. Giunti a Sezzadio, la donna partorì; dopo un mese i genitori decisero di proseguire il viaggio, affidando il figlio ad una balia sassone e alle cure dei signori di Sezzadio. Durante il viaggio di ritorno, Aldeprando e la moglie morirono, e Aleramo fu cresciuto dai nobili sezzadiesi.
Pietro Paolo Bosca (1632-1700). Religioso dell’ ordine degli Oblati del Sacro Sepolcro di Milano; arciprete di Monza ed insigne studioso; autore di numerose opere tra cui spicca l’opera De corona ferrea, cum responsionibus ad Ludovicum Muratorium.
Filippo Antonio Buffa (1736-1794). Religioso dell’ordine dei Frati Minori conventuali, fu vescovo titolare di Zenopoli e vescovo ausiliario della diocesi di Velletri.
Paolo Sardi (1798-1848). Religioso dell’ ordine dei Frati Minori francescani conventuali, fu vescovo della Moldavia Iassi.
Biagio Caranti (XIX secolo). Figura di spicco del Risorgimento italiano, partecipò alla spedizione dei Mille, venne eletto deputato al primo parlamento italiano; nel 1876 fondò il giornale Il Risorgimento.
Giuseppe Bruno (1875-1954). Religioso, fu cardinale del titolo diagonale di Sant’Eustachio, prefetto della sacra Congregazione del Concilio; prefetto del Supremo tribunale della Segnatura Apostolica.
Umberto Ricagno (1890-1964). Generale di corpo d’ armata; comandante della divisione alpina Julia durante la campagna di Russia.
Luigi Dadaglio (1914-1990). Religioso, fu arcivescovo titolare di Lero, nunzio apostolico in Venezuela ed a Madrid, cardinale del titolo diagonale di San Pio V, penitenziere maggiore, arciprete della patriarcale basilica di Santa Maria Maggiore.
Gli edifici
Abbazia di Santa Giustina. La fondazione, che risale agli anni 712- 748, fu voluta dal re longobardo Liutprando e dalla regina Teodolinda. Sono tramandate diverse spiegazioni della decisione di Liutprando, una delle quali la lega ad un miracolo: il re sarebbe stato solito portare con sè le reliquie della Santa. Giunto a Sezzadio decise di riposarsi e appese la pisside contenente le reliquie ad un ramo; al momento di partire, la pisside incominciò miracolosamente a saltare da un ramo all’altro. Questo convinse Liutprando a fondare una chiesa nella quale custodire le reliquie della Santa. Il complesso è costituito dalla chiesa, la villa ed alcuni edifici rurali. Tra le parti più antiche, contemporanea alla fondazione dell’abbazia, è la cripta, suddivisa in tre navate e caratterizzata da un pavimento a mosaico in bianco e nero. Il campanile, anch’esso risalente all’VIII-IX secolo, è stato inglobato nell’edificio nel corso dell’XI secolo. La chiesa presenta una facciata molto severa, sormontata dalla poderosa torre quattrocentesca. L’interno è a tre navate con presbiterio sopraelevato. Numerosi gli affreschi, realizzati tra l’XI e il XV secolo. Nel transetto sinistro vi sono tracce di quelli più antichi, mentre nell’abside destra vi è il ciclo trecentesco delle Storie della Vergine. L’abside centrale è decorata con scene della Passione e un Giudizio Universale che culmina nell’immagine quattrocentesca del Cristo in mandorla.
Chiesa di Santo Stefano o Santa Maria di Banno. La fondazione è antecedente al 1229. Originariamente fu sede di un convento di monache cistercensi, le cui abitazioni, annesse alla chiesa, vennero in seguito abitate dai mezzadri locali. Il convento fu istituito grazie all’opera della signora Giacoma Canefri, che aveva acquistato la chiesa dal Comune.
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Silvano d’Orba
D’azzurro alla torre mozzata accompagnata da due torri gemelle chiuse, merlate alla guelfa fondate sulla pianura di verde, al capo degli Adorno. Ornamenti esteriori da Comune.
Due sono le principali interpretazioni circa l’origine del toponimo, che compare nel 1198 come Silvanus e nel 1230 come Selvanus. L’Olivieri gli attribuisce il valore di “silvestre, della selva”, mentre il Serra preferisce la derivazione da Sylvanus e quindi Silvani, termine con cui venivano indicati i “saltuari” che avevano il compito di vigilare sul territorio e sui diritti degli affittuari e dei concessionari delle terre. Secondo questa seconda ipotesi il toponimo avrebbe dunque potuto avere origine dalla presenza, nel territorio del paese, della sede di uno di questi “silvani”.
Epoca di fondazione: Tardo romana o longobarda
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1909
Abitanti a inizio ‘900: 3198
Superficie territoriale: 12,08 kmq
Altitudine s.l.m.: 175 m
Frazioni del comune: Bacchetti, Pieve
Biblioteca comunale: Via Villa Superiore, 2
La storia
Il paese sorge nei pressi della confluenza del fiume Orba con il torrente Piota. Sulla sponda sinistra di quest’ultimo sono state rinvenute rovine di mura ed edifici sulla cui funzione gli studiosi sono divisi: alcuni sostengono che qui sorgeva un’antico centro romano, Rondinaria, la cui collocazione è tutt’altro che stabilita, mentre per altri si tratta di resti di antichi edifici per la caccia dei sovrani longobardi; altri ancora individuano qui una delle numerose case romane adibite all’alloggio degli schiavi destinati alla lavorazione delle sabbie aurifere del vicino torrente. Molto antiche, dunque, le origini dei primi insediamenti nel territorio dell’attuale Comune, che tra il XII e il XIII secolo doveva rivestire una certa importanza, visto che fu dotato di una fortezza e di solide mura. Nel 1182 genovesi ed alessandrini posero il borgo sotto assedio, ma la popolazione riuscì a reggere a lungo. Nel 1220 Silvano era controllato dai genovesi, il cui podestà, Andalone, proprio in quell’anno concesse ad Ottone, marchese del Bosco, l’investitura del castello, assieme a quelli di alcuni paesi limitrofi, tra cui Ovada e Tagliolo, e ad altri nella val d’Orba. La signoria dei del Bosco durò fino agli ultimi anni del Duecento, quando fu ripristinato il controllo dei genovesi, dai quali passò al marchese di Monferrato, che nel 1368 infeudò il territorio di Silvano alla famiglia Zucca. Nel 1446 l’antico castello fu distrutto e agli Zucca subentrarono i genovesi Adorno, che nel 1492 iniziarono la costruzione di un nuovo castello. Dopo esser stato infeudato ai milanesi Botta nel corso del XVII secolo, nel 1708 Silvano entrò tra i possedimenti dei Savoia. Occupato da truppe austriache nel 1789, quindi da quelle austro-russe dieci anni dopo, nel 1805 il paese entrò a far parte per decreto napoleonico del cantone di Castelletto d’Orba. In seguito alla caduta di Napoleone fu rispristinato il dominio dei Savoia, del cui regno da allora in poi Silvano d’Orba seguirà le sorti.
Gli edifici
Ruderi del castello. Si tratta dell’edificio costruito nel 1182 e distrutto nel 1446.
Castello. Dotato di un parco rigoglioso, fu costruito a partire dal 1492. La forma del complesso è quadrata e irregolare, agli angoli quattro torri. Imponente e in splendida posizione, godibile, quest’ultima, dalla galleria superiore, il castello è forse tra i più significativi del Monferrato: grandi sale con numerosi ritratti degli Adorno, stanze affrescate al piano superiore.
Santuario di San Pancrazio. Su un colle in prossimità dell’abitato, è dedicato al patrono del paese.
Chiesa della Madonna della Neve. Edificata grazie all’intervento di Margherita Adorno sui resti di un’antica chiesa di cui si parla già nel Trecento e croll
Cenni bibliografici
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Solero
D’argento con croce scorciata patente di rosso . Ornamenti esteriori da Comune.
Numerose sono le ipotesi formulate dagli studiosi sull’origine del nome. Fra queste ricordiamo: da solarium, corrispettivo pagato per l’affitto del territorio da parte di alcuni coloni che, in epoca romana, lo avevano ricevuto da Quargnento; solium, sarcofago, solum, suolo; solor, ristorare. Quest’ipotesi ci riporta alla collocazione di Solero sulla via che da Derthona, attraverso Forum Fulvii, conduceva ad Hasta, facendone un luogo di sosta e di ristoro per persone ed animali.
Epoca di fondazione: II secolo a.C.
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1690
Abitanti a inizio ‘900: 3693
Superficie territoriale: 22,73 Kmq
Altitudine s.l.m.: 102 m
Biblioteca comunale: Via Marconi, 1
La storia
Recenti ritrovamenti archeologici hanno rilevato la presenza di un insediamento risalente all’età del bronzo, nei pressi della cascina Urbana, poco ad Ovest dell’attuale abitato di Solero. L’epoca di fondazione storica risale al periodo della dominazione romana, quando i primi nuclei abitativi si insediarono sulla riva sinistra del Tanaro, fiume che allora era probabilmente navigabile e facilmente guadabile. In epoca longobarda si ipotizza, senza riscontri documentali, che una “famiglia” longobarda si sia insediata su una piccola altura, che successivamente venne fortificata, situata nei pressi del villaggio romano. All’epoca dei Franchi il territorio di Solero venne concesso in feudo all’abbazia di San Martino di Tours i cui canonici, nel X secolo, per sfuggire alle razzie dei Normanni, portarono a Solero le reliquie di San Perpetuo, successore di San Martino come Vescovo di Tours, che da allora sono conservate nella chiesa parrocchiale, a questo Santo appunto intitolata. L’altro Santo molto venerato dai solerini è San Bruno, che risulta nato a Solero nel 1048. Nel XIII secolo, probabilmente, avviene il massiccio trasferimento della popolazione dalla “villa vecchia”, troppo esposta alle inondazioni del Tanaro, alla “villa forte” costruita attorno alla piccola altura, nel frattempo fortificata, ed ancora oggi denominata “an sal castè”. Solero partecipa alla fondazione di Alessandria e da allora ne segue storia e vicissitudini. Il paese viene più volte distrutto dai vari eserciti di passaggio ad iniziare da quello di Federerico Barbarossa, fino all’inizio del Settecento quando passa sotto i Savoia. Per lunghi anni fu feudo della nobile famiglia dei Guasco, che possedeva i suoi palazzi nel quartiere alessandrino di Borgoglio prima di far costruire l’attuale Palazzo Guasco dopo che Borgoglio fu demolito per far posto alla Cittadella, mentre a Solero costruì ed ampliò nel tempo l’ancora esistente castello. Con l’estinguersi della discendenza maschile del ramo principale dei Guasco di Solero il feudo passa ai Guasco di Mezzano, la cui dimora a Mezzano è tuttora esistente, mentre il castello passa ai Faà di Bruno in seguito al matrimonio con la figlia dell’ultimo marchese Guasco.
La storia recente di Solero è quella del Regno di Sardegna e poi dell’Italia Unita.
I personaggi
San Bruno (XI secolo). È il Santo Protettore del paese, insieme a San Perpetuo. Nato a Solero nel 1048, fu vescovo di Segni e abate di Montecassino.
Lucio Ferraris (2a metà XVII secolo - 1763). Canonista e teologo di gran fama. Si può affermare senza timore di smentita che la sua Pronta bibliotheca canonica iuridica moralis theologica, pubblicata nel 1746, ha rappresentato il repertorio canonistico maggiormente citato e consultato dagli studiosi di diritto canonico fino alla codificazione dello stesso (1917).
Carlo Guasco (1813-1876). Personaggio di elevata statura artistica, intellettuale e morale, fu tenore di preminente successo nella storia del melodramma. Volle che alla sua morte la casa di proprietà diventasse sede dell’Asilo Infantile, che ancor oggi porta il suo nome.
Padre Ruggero Abannio (1818-1891). I suoi Annali di Solero, scritti tra il 1870 e il 1877, ripercorrendo la storia del paese dal lontano 773 alla sua epoca, costituiscono tuttora il punto di partenza irrinunciabile per ogni lavoro di ricostruzione storica su Solero. La poderosa opera manoscritta in due tomi, per un totale di 1280 pagine, è conservata nell’archivio comunale.
Pietro Gallinotti (1885-1979). Fu liutaio di fama mondiale. Le sue chitarre, che portarono ovunque il nome di Solero, sono state suonate da musicisti della portata di Andrés Segovia e Alirio Diaz.
Tancredi Pasero (1893-1983). Torinese di nascita, ma solerino di adozione, il “Caruso dei bassi” ebbe una brillantissima carriera fra gli anni 20 e il 1955.
Bruno Pasino (1916-1945). Personaggio di spicco dell’epoca della Resistenza nella Provincia di Alessandria. Medaglia d’oro. Con la sua formazione partigiana operò nelle zone tra Solero, Fubine, Felizzano e Castelletto. Sorpreso a Solero durante un rastrellamento fu arrestato e trucidato dopo giorni di tortura sulla strada di Casalbagliano.
Gli edifici
Castello Faà di Bruno. Sorge pressoché isolato tra il verde ai margini occidentali del tessuto edilizio. La lettura delle strutture porta a riconoscere che il primo nucleo dell’attuale fabbrica, sorta sullo scorcio del XVI secolo, sia stata una piccola casa rurale, mentre il suo sostanziale ampliamento, ad opera della marchesa Anna Tullia Guasco Gallarati, è da collocare nella seconda metà del secolo successivo. La torre quadrangolare con base scarpata, bucata da bifore, coronata da pseudo sporto e merlatura pseudo bifida, collegata con arcature che reggono il tetto, risulta invece essere stata innalzata nell’Ottocento.
Parrocchia di San Perpetuo. L’edificio di culto sarebbe stato eretto intorno all’anno 1000 per custodirvi i resti mortali di San Perpetuo, già vescovo di Tours. Dopo aver avuto nel corso dei secoli svariate destinazioni: dapprima monastero dove compì gli studi San Bruno, poi anche lazzaretto in occasione delle numerose epidemie di peste, l’edificio subì nel corso del 1700 importanti lavori di ristrutturazione che ci riconducono all’attuale conformazione. Ai primi anni del 1800 risale l’altare di marmo che tutt’oggi contiene le reliquie di San Perpetuo. Del 1907 è la costruzione dello slanciato campanile, la cui stabilità è stata danneggiata dal terremoto del 21 agosto 2000.
Chiesa della Madonna del Poggio. Risalirebbe al periodo della dominazione spagnola, 1600, e sarebbe stata edificata come ex-voto per lo scampato pericolo dalla peste.
Cenni bibliografici
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Solonghello
D’oro al filetto di rosso in palo caricato della croce di Sant’Andrea d’argento alle sei stelle di sei raggi caricate nei cantoni. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo è probabilmente di origine germanica e si presume possa derivare dal nome proprio Swal unito al suffisso ing che indica appartenenza ed al diminutivo elus ottenendo così una interpretazione che significa: piccolo territorio appartenente ad un condottiero di nome Swala.
Epoca di fondazione: VI-VII secolo
Data di istituzione del comune: 1016
Abitanti: 226
Abitanti a inizio ‘900: 964
Superficie territoriale: 4,92 kmq
Altitudine s.l.m.: 220 m
Frazioni del comune: Castagnone, Fabiano
La storia
Piccolo centro a ridosso delle colline del Monferrato, le prime notizie relative alla presenza di un Comune risalgono al 1016, anno in cui alcune famiglie si ribellarono alla Chiesa di Vercelli e si riunirono facendosi chiamare di Soalingellum. Le vicende storiche del borgo sono legate a quelle del territorio monferrino, soggetto a lotte per il dominio sul territorio più o meno larvate e costretto a subire angherie di francesi e spagnoli per giungere poi, dopo secoli, nel 1713, a far parte del ducato sabaudo.
Gli edifici
Castello. Eretto nel XII secolo. Durante le epidemie di peste trovarono rifugio fra le sue mura vari nobili di origine casalese.
Chiesetta di Sant’Eusebio. In frazione Fabiano, all’interno del cimitero. Risale al IX secolo e conserva al suo interno affreschi quattrocentschi.
Chiesa parrocchiale. Edificata nel 1738, è dedicata a Sant’Andrea; nel suo interno è custodita un’importante opera del Guala raffigurante la Vergine adorata da San Vincenzo. L’edificio è stato realizzato su progetto del Magnocavallo.
Cenni bibliografici
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Spigno Monferrato
D’oro alla spina fiorita di tre fiori d’argento, col capo di rosso, caricato della impresa del Carretto di una bica romana tirata da due leoni, il tutto d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva da Spinetum-Spigum, che significa spino-spinoso. Già nel 991 il borgo era denominato Spinio, come risulta nella pergamena dell’atto di fondazione di San Quintino.
Epoca di fondazione: Preromana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1172
Abitanti a inizio ‘900: 3424
Superficie territoriale: 54,96 kmq
Altitudine s.l.m.: 217 m
Frazioni del comune: Montaldo, Rocchetta, Squaneto, Turpino
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
È provato che dopo i Liguri Statielli nel territorio di Spigno si insediarono i Romani: la Crixia dell’itinerario di Antonino si deve ricercare dove è l’abbazia di San Quintino. Un esteso circuito di antiche rovine attesta che in altri tempi esistette un centro abitato, opinione che è avvalorata dal passaggio nelle vicinanza della via Emilia, costruita nel 109 a.C. per volere di Emilio Scauro. Intorno all’inizio del VII secolo d.C. il territorio fu occupato dai Longobardi, cui un secolo più tardi subentrarono i Franchi. Tra il 900 e il Mille si susseguirono le devastazioni e i saccheggi dei saraceni. Berengario II creò la marca aleramica, e il 22 marzo 967 l’imperatore Ottone I concesse la signoria di Spigno ai discendenti di Aleramo, i quali fondarono l’abbazia di San Quintino nel 991. Nel 1232 un terzo del territorio passò sotto il dominio di Giacomo del Carretto, e poco più di cinquant’anni dopo i ponzonesi Tomaso, Enrichetto e Manfredino decisero di vendere il resto ad Alberto del Carretto, già signore di Vesime. Numerosi furono i passaggi di proprietà del territorio o delle sue parti: nel 1333 toccò a Pagano Guasco di Alessandria, mentre nel 1532 Albertino del Carretto ne vendette parte a Francesco Spinola. Nel 1724 l’imperatore Carlo VI vendette il paese a Vittorio Amedeo II, re di Sardegna per trecentocinquantamila fiorini. Soltanto sette anni più tardi Spigno fu infeudato ad Anna Teresa Carlotta Canale di Cumiana, e quindi a suo figlio, Pietro Novarino, conte di San Sebastiano. Sul finire del XVIII secolo il paese passò più volte dai francesi agli austriaci, per poi essere compreso con riforma napoleonica del 1805 al dipartimento di Montenotte e alla diocesi di Acqui. Il monastero di San Quintino venne invece restituito al vescovo di Savona, che per lungo tempo lo utilizzerà come dimora autunnale. Nel 1830 fu ultimato il tracciato della strada provinciale, l’attuale statale 30. Nel 1850, in seguito all’approvazione della Legge Siccardi, i beni immobili dell’abbazia di San Quintino furono messi all’asta. La soppressione della provincia di Acqui nel 1860 segnò il passaggio di Spigno alla provincia di Alessandria.
I personaggi
Paola Ricci di Barbania. Marchesa, fondò l’ospedale di Sant’Antonio.
Paolo Spingardi. (1845-1918). Nato a Felizzano intraprese la carriera militare e poi quella politica, diventando prima deputato (1904), poi senatore (1905) del Regno. Comandante generale dell’Arma dei Carabinieri dal 1908 al 1909, divenne poi Ministro della Guerra dal 1909 al 1914, ideando e guidando la campagna di Libia. A lui sono intitolate le scuole elementari e una via di Spigno, dove morì.
Gli edifici
Rettoria Madonna della Visitazione. Risale al 1200. Chiesa della natività di Maria. In frazione Casate, fu edificata nel corso del XIV secolo. Casa Spingardi. Il palazzo secentesco si affaccia sul Bormida con il suo imponente loggiato.
Chiesa della natività di Maria. In frazione Casate, fu edificata nel corso del XIV secolo.
Casa Spingardi. Il palazzo secentesco si affaccia sul Bormida con il suo imponente loggiato.
Abbazia di San Quintino. Fondata e voluta da Anselmo, figlio di Aleramo e marchese del Monferrato, con atto datato 4 maggio 991. La facciata è imponente, con una piccola torre campanaria. I perimetri esterni conservano un’indubbia caratterizzazione di derivazione longobarda. Sempre all’esterno, le lesene scandiscono la facciata lasciando intravedere una chiara corrispondenza dell’organizzazione dello spazio interno. La rigidità delle forme e i materiali utilizzati richiamano la severità delle costruzioni preromaniche. Annessa alla chiesa è l’ampia parte conventuale, ora trasformata in abitazione e edificio rurale.
Chiesa parrocchiale di Sant’Ambrogio. Con ogni probabilità sorse su una preesistente costruzione datata intorno al Mille. La chiesa che vediamo oggi fu edificata intorno al 1450, periodo in cui vennero realizzati anche il fonte battesimale e le pile per l’acqua santa. Tra XVII e XVIII secolo la facciata fu arricchita con un portale in pietra e all’interno furono realizzate delle balaustrate davanti agli altari e un pulpito in cipollino locale intarsiato di marmi preziosi. Sul portale di pietra, sotto un’edicola contenente la statua di Sant’Ambrogio, è leggibile la data 1592 accanto alla scritta “Sanctus Ambrogius protector noster”. La costruzione è chiaramente improntata al rinascimento toscano: tre navate, pile a rocchi in pietra locale, capitello tuscanico. All’interno della chiesa è conservata una pala raffigurante la Madonna col Bambino, volte e pareti sono decorate da affreschi di gran valore e da tele secentesche. Il coro è in noce ed è costituito da 17 stalli, schienali intarsiati e scolpiti, così come la sacrestia, anch’essa in noce e con sportelli finemente intarsiati, che purtroppo sono stati rubati tempo fa.
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Spineto Scrivia
Troncato, al primo d’argento ai tre monti al naturale, al secondo d’azzurro alla croce d’argento. Arme timbrata da corona comitale e cinta da fronda di quercia e di rovo.
Il toponimo deriva da Spinetum con chiaro riferimento a luogo ricoperto da spine. Nel 1928 è stato aggiunto il nome Scrivia in ricordo del fiume che scorre a valle.
Epoca di fondazione: Circa 1250
Data di istituzione del comune: XIV secolo
Abitanti: 316
Abitanti a inizio ‘900: 823
Superficie territoriale: 4,12 kmq
Altitudine s.l.m.: 260 m
Frazioni del comune: Marianna
La storia
Non figurano avvenimenti storici significativi. Spineto Scrivia è sempre stato dedito all’agricoltura e soggetto a razzie da parte di predoni e truppe militari. I primi nuclei stabilmente abitati comparvero con ogni probabilità intorno alla metà del Duecento. Sempre il paese fu legato alle vicende della vicina Tortona, il cui territorio entrò nell’orbita dei Visconti a partire dal 1347. Spineto Scrivia fu dunque parte del ducato di Milano; nel 1642 fu saccheggiato da truppe francesi, e nel 1706 fu la volta dei soldati al seguito del generale Helback. Nel 1738, seguendo le sorti di Tortona, entrò a far parte degli stati sabaudi.
Lo stemma è di recente acquisizione. Il motto “meminisse iuvabit” significa “gioverà il ricordo”.
I personaggi
Eugenio Mossi (1895-1925). Tenente pilota, eroico aviatore, è stato una delle migliori ali d’Italia. È deceduto durante un volo di collaudo di un nuovo velivolo da caccia C.R.
Gli edifici
Fortilizio Mariana. Del 1461 circa, dà il nome alla frazione Marianna. Ora è adibito ad abitazione privata.
Oratorio. Risalente al 1400 circa è stato retto dalla Confraternita della SS. Trinità.
Chiesa parrocchiale di San Giacomo. Ricostruita dopo il terremoto del 1828. Monumento ai Caduti. Situato nella piazza del Comune.
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Stazzano
D’oro al castello turrito di uno rosso, aperto del campo, merlato alla guelfa e fondato sulla pianura di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo deriva secondo alcuni dal termine latino Statius, cui si sarebbe aggiunto il suffisso –anus per indicare una proprietà o una villa di una famiglia o di un individuo conosciuto appunto come Statius. Un’altra possibile ipotesi è quella che fa derivare il nome del Comune da statio, stazione. In questo caso il riferimento è all’antica funzione d’avamposto di Libarna.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 2350
Abitanti a inizio ‘900: 1686
Superficie territoriale: 17,83 kmq
Altitudine s.l.m.: 225 m
Frazioni del comune: Albarasca, Vargo
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
Museo Civico di Storia Naturale: c/o Villa Gardella Via Cavour, 3 Tel. 0143 686459
La storia
Uno studio identifica Stazzano in un documento del 935, con il quale Oglerio, vescovo di Lodi, ne investe un frammento di territorio ai conti Alberico, Aleramo suo fratello, a Manfredo, ad Abramo suo figlio e ad Uberto. Stazzano ha all’epoca nel suo territorio beni allodiali, o forse anche feudali di pertinenza dell’abbazia di San Pietro di Precipiano. Nel 1157, con la bolla papale di Adriano IV, il castello passa ai vescovi conti di Tortona. Negli anni 1155-1163, il castello sarà occupato ed incendiato dai pavesi, alleati del Barbarossa. Nel 1176 Federico I con un Privilegium conferma il possesso di Stazzano alla città di Tortona, che ne manterrà il controllo con alterne fortune (coincise con vari passaggi agli Spinola, ai Visconti, al Comune di Genova) fino al XVII secolo. Nel 1784 il vescovo di Tortona, Carlo Maurizio Pejretti, cede i suoi diritti sul vescovato, e quindi anche su Stazzano, a Vittorio Amedeo III di Savoia. D’ora in avanti Stazzano seguirà le sorti del Regno di Sardegna.
I personaggi
Antonio Ferrari (1816-1886). Generale. Nel 1860 con i suoi bersaglieri attacca il nemico appostato sulle alture di Fano e lo batte, così come vince anche a Senigallia e a Castelfidardo. Gli viene concessa la croce di ufficiale dell’Ordine Militare di Savoia. Partecipa all’assedio di Ancona, all’attacco della fortezza di Capua e alla presa di Gaeta. È decorato della medaglia d’oro e nel 1868 è promosso Maggiore Generale, passando al comando della seconda brigata di Fanteria. Vanno ancora ricordate le imprese dell’allora capitano Ferrari in Crimea nel 1855 con Alfonso Lamarmora, dove gli viene conferita una medaglia inglese e la Legione d’Onore francese.
Carlo Ferrari (1837-1910). Senatore. Laureatosi a pieni voti in giurisprudenza a Genova, raggiunge il grado di prefetto. Siede in Parlamento come deputato per tre legislature. È nominato prefetto di Massa Carrara, poi di Piacenza e infine di Pavia. Nel 1908 riceve la nomina a senatore del Regno.
Amedeo Alice (1852-1921). Colonnello. È decorato dei più insigni ordini cavallereschi.
Carlo Cereti (1896-1995). Professore Emerito di diritto costituzionale, ricopre Genova dal 1948 al 1962. Per i suoi studi riceve numerose onorificenze. È presidente della seconda sezione del Consiglio superiore della Pubblica Istruzione e delegato nella Commissione del Consiglio d’Europa per l’insegnamento superiore e la ricerca. L’ultima carica da lui ricoperta è stata quella di membro della Commissione nazionale italiana per l’UNESCO.
Gli edifici
Castello vescovile. I vescovi di Tortona gli attribuiscono grande importanza. Nel 1505 monsignor Domenico Zazio, pavese, vescovo di Tortona dal 1496 al 1528, fa innalzare la parte del castello che guardava verso il borgo sottostante e che è conservata ancora oggi. Il castello è sfruttato dai vescovi sia come dimora estiva sia come rifugio. Al suo interno era custodito un archivio con molti documenti, tra i quali bolle e diplomi imperiali. Nel corso della seconda metà dell’Ottocento il castello viene trasformato in seminario e al suo fianco si decide di erigere un santuario. Data la solida e robusta costruzione, il castello potè conservarsi in modo ottimo attraverso i secoli. Tutt’oggi il suo perimetro è quello originale. Tuttavia, a causa delle aggiunte e delle modifiche apportate prima nel XVI secolo e poi nel XIX è rimasto ben poco del suo originario apprestamento difensivo: una torre tonda, in precarie condizioni statiche, situata su un angolo del complesso e alcuni resti delle cortine.
Santuario del Sacro cuore. È in stile basilicare, costruito su disegno di Giulio Leale, architetto di Cassano Spinola. La chiesa è a tre navate, divisa da venti colonne di granito di Baveno. Le navate laterali si ripetono in alto sotto forma di tribuna, contenuta da una balaustra di marmo di Carrara. I soffitti delle navate sono a cassettoni, a stucco, armonizzati con gran ricchezza d’ornati, di cornici e di rosoni.
Santuario della Madonna del monte Spineto. La storia narra che nel 1155 l’imperatore Federico Barbarossa attacca Tortona, e pare che una delle sue schiere si sia spinta fino a Stazzano, che è saccheggiato e poi incendiato. Gli abitanti lasciano le loro case e, per sottrarsi alla furia dei soldati, si rifugiano sul colle di Monte Spineto, raccomandando la loro salvezza alla Beata Vergine. Quando le truppe nemiche si ritirano gli stazzanesi innalzano sul colle una cappella in onore della Madonna di Monte Spineto, che li aveva protetti in quel drammatico frangente. È monsignor Paolo Arese detto “il Santo”, vescovo della diocesi di Tortona tra il 1620 ed il 1644, a voler la costruzione di un santuario dedicato alla Nostra Signora di Monte Spineto. Soree così l’attuale Santuario, a tre navate e con tre altari. Dall’alto domina il territorio circostante: splendida la vista di cui si gode nelle giornate limpide.
Cenni bibliografici
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Strevi
D’azzurro alle sette coppe d’oro ordinate uno-tre-dueuno, in capo la scritta d’argento “Septe brium”. Ornamenti esteriori da Comune.
Ad una prima ipotesi che faceva derivare il toponimo dalla carica della magistratura romana dei Septemviri, si è ultimamente affiancata quella che vuole il termine d’origine prelatina o ibrida, indicante caratteristiche ambientali del luogo con riferimento alla struttura geofisica del suolo ed alla vegetazione oppure all’idrografia.
Epoca di fondazione:Romana
Data di istituzione del comune: 1400
Abitanti: 2024
Abitanti a inizio ‘900: 2787
Superficie territoriale: 15,21 kmq
Altitudine s.l.m.: 150 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
Museo d’Arte Contadina (in allestimento): c/o Palazzo comunale
La storia
Le prime testimonianze certe su Strevi risalgono al tardo impero romano, benché non si possa escludere l’esistenza di un più antico insediamento ligure. Il primo documento in cui appare Strevi è la charta di fondazione del monastero di San Quintino di Spigno rogata a Visone il 14 maggio 991. Tra i beni donati al monastero dal suo fondatore marchese Anselmo, risultano esservi le proprietà avute in permuta dall’arcivescovo di Milano e site nel territorio di Septeuro. Durante i secoli X – XII Strevi rimane sotto la giurisdizione dei vescovi-conti d’Acqui. Verso la fine del XII secolo passa sotto il parziale dominio del Comune acquese in funzione antialessandrina. Nei primi anni del Duecento è venduto dal vescovo d’Acqui Ugo Tornielli al Comune di Alessandria ma viene riconquistato con la forza dal vescovo Alberto Sivoleto intorno al 1260. Dopo alterne vicende che vedono Strevi occupato dalle milizie del Comune di Alessandria o del marchese di Monferrato, finalmente passa a far parte del marchesato con la convenzione firmata nel 1334 con il marchese Teodoro Paleologo di Monferrato. Nel 1536, estintasi la dinastia dei Paleologi, il Monferrato passa sotto il domino dei Gonzaga duchi di Mantova. I conti Valperga, il 10 dicembre 1594, cedono Strevi ai Gonzaga in cambio dei feudi di Caluso e Rondissone. Il 9 febbraio 1600 il duca Vincenzo vende il feudo al patrizio genovese Gerolomo Serra col titolo marchionale. Durante le guerre che imperversavano per tutto il Seicento coinvolgendo anche il territorio monferrino, Strevi deve subire occupazioni e razzie da parte delle milizie straniere. Terminata la guerra di Successione, i domini dei Gonzaga del Monferrato vengono assegnati a Vittorio Amedeo di Savoia. Il 16 agosto 1708 i rappresentanti della comunità di Strevi giurano fedeltà a S.A.R. di Savoia. Il 18 gennaio 1719 il marchese Giuseppe Serra vende il feudo strevese ad Angelo Carlo Isnardi-De Castello, di nobile famiglia artigiana, marchese di Caraglio. Da questi, per mezzo di Paola Matilde, il 2 settembre 1771, passa al marito Guido Francesco Briandate di San Giorgio. Morto costui senza eredi, Strevi è infeudato, il 13 maggio 1785, al duca Francesco Stefano Da Silva-Tarouka, discendente da Francesco Antonio Isnardi, con la quale famiglia hanno fine le signorie feudali di Strevi. Durante la dominazione francese, i terrieri strevesi fedeli al re ma soprattutto alle loro tradizioni, furono tra i primi ad insorgere. Con la Restaurazione ed il ritorno dei Savoia anche per Strevi inizia un periodo di pace che terminerà con lo scoppio delle guerre d’indipendenza alle quali parteciperanno numerosi strevesi. Dall’unità d’Italia le vicende strevesi non saranno che il riflesso della storia dell’intera nazione.
Le sette coppe dello stemma riecheggiano la leggenda (già ricordata nel secolo XVIII) dei sette ebbri (tale l’interpretazione favolosa del toponimo Strevi) e dei tre sobrii (da cui la fantastica derivazione del paese Trisobbio). Lo stemma è stato concesso con Decreto di Vittorio Emanuele 111 del 25/11/1937.
I personaggi
Manfredo Bono Bonello da Strevi (secoli XV-XVI). Tipografo in Venezia. Stampò nel 1481 le Favole di Esopo, nel 1492 le Legendae Sanctorum di Jacopo da Varazze, nel 1495 i Fioretti di San Francesco, nel 1497 le Meditationes di San Bonaventura.
Giovanni Grassi (+1510 ca.). Illustre giureconsulto fu consigliere negli anni 1473 – 1486 del Marchese Guglielmo VIII di Monferrato con il quale è ritratto nell’affresco conservato nel Santuario della Madonna di Crea.
Pietro Paolo Bruni (+1624). Canonico e Arcidiacono della Cattedrale d’Acqui, fece costruire e dotò con suo testamento l’oratorio dell’Angelo Custode, ora della Santissima Trinità, dove venne sepolto.
Giuseppe Taragni o Terragni (XVIII secolo). Vissuto nella prima metà del Settecento fu insigne teologo e predicatore.
Fabrizio Porta (1745-1799). Medico, di antica famiglia strevese fu a capo dell’insorgenza antifrancese scoppiata in Strevi nel febbraio 1799 e diffusasi in tutto l’Alto Monferrato. Arrestato fu fucilato per ordine dell’Aiutante Generale Flavigny ad Alessandria il 29 febbraio.
Giambattista Accusani (1765-1843). Fu Pro Vicario Generale della diocesi di Mondovì dal 1788 poi Vicario Capitolare dal 1801.Vescovo di Vigevano dal 1830 al 1843. Francesco Balduzzi (1768-1842). Notaio. Fondò con suo testamento 7 maggio 1842 un’opera pia con un’annua dote per tre fanciulle di povere condizioni. Istituì inoltre un Monte di Pietà e un Monte Granatico.
Giovanna Strambi vedova Seghini (1799-1872). Lasciò con suo testamento alla Congregazione di Carità di Strevi lire 47520 affinché fosse costruito un ospedale per i poveri infermi, che sorse per iniziativa del sindaco Francesco Braggio.
Italo Scovazzi (1890-1964). Laureato in Lettere nel 1913 a Torino passò in Germania dove frequentò l’Università di Berlino. Nominato docente a Savona al termine della I Guerra Mondiale vi risiedette per tutta la vita, non dimenticandosi però del suo paese natale cui dedicò fondamentali studi storici. La sua bibliografia ricca di oltre novanta titoli, spazia dai saggi storici, alle poesie, alle traduzioni di opere di J. W. Goethe.
Gli edifici
Castello dei marchesi Serra ora Palazzo comunale. Tracce del castello medievale sono riscontrabili nelle cantine e nella base di una torre angolare databile al Quattrocento. Nella Sala del Consiglio si conserva un monumentale camino in pietra d’epoca rinascimentale con stemmi e legenda genealogica dei conti Valperga. Pregevoli la loggia e lo scalone della prima metà del Seicento.
Chiesa parrocchiale di San Michele Arcangelo. Riedificata sull’antica chiesa parrocchiale medievale (di cui rimane traccia nella base del campanile) negli anni ’80 del Settecento. All’interno si conservano due statue lignee del Cristo databili rispettivamente al XV e XVI secolo.
Oratorio dell’Angelo Custode, ora della Santissima Trinità. Nel Borgo Inferiore, fatto edificare dal Canonico Pietro Paolo Bruni nei primi decenni del Seicento. Vi è eretta la Confraternita della Santissima Trinità fin dal 1669 con lo scopo di ospitare i pellegrini che transitavano per Strevi e curare gli infermi.
Cinta muraria del borgo superiore. (sec. XV). Costruita per ordine del marchese di Monferrato, conserva ancora parte del ponte levatoio, alcune torri e l’ingresso con l’archivolto del sec. XVIII.
Cenni bibliografici
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Tagliolo Monferrato
D’argento, al mastio di rosso merlato alla guelfa di cinque pezzi, aperto del campo, fondato su campagna di verde, cimato di un’aquila di nero coronata. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo viene fatto risalire al 1188 con Talliolus o Tagliolus loco, con riferimento al disboscamento, avvenuto in età altomedievale, per ottenere terreni per l’agricoltura.
Epoca di fondazione: XI secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1543
Abitanti a inizio ‘900: 2567
Superficie territoriale: 25,91 kmq
Museo Ornitologico “Celestino Ferrari”: c/o Palazzo comunale
Museo “La Corte del Vino”: Via Coppa
La storia
Storicamente Tagliolo è ricordato da cronache e documenti del Medio Evo con le varie denominazioni di castrum taloni o caroli, ma lo si trova anche sotto la forma Taiolae. Già compreso in quella regione tra i fiumi Tanaro ed Orba che Ottone I nel 967 infeudava al primo Aleramo e che divenne poi l’Alto Monferrato, onde il nome di feudo Imperiale con cui è chiamato in molte carte e certe specialità di privilegi di giurisdizioni feudali concessi ai suoi titolari. Suddivisasi la schiatta Aleramica, Tagliolo appartenne fin dal principio del XII secolo al ramo del Bosco al quale fu poi tolto dalla repubblica di Genova, che nel 1221 lo ridiede per investitura agli stessi marchesi Bosco. Dal 1277 divenne possesso dei Malaspina di Cremolino che lo cedettero poi ancora a Genova, sotto il cui dominio si susseguirono una sequela di ribellioni, cessioni e investimenti feudali. Nel 1431 il paese venne sottoposto dalle armi di Francesco Sforza al dominio visconteo, rimanendo comunque ancora a lungo contrastato fra questi e la repubblica di Genova. Infeudato quindi ai Doria, dai quali per eredità passò ai Gentile pure genovesi, ai duchi di Mantova, ai marchesi del Monferrato finché pervenne ai Pinelli Gentile, tuttora proprietari del magnifico castello, molto curato in tutti i suoi particolari. Il capoluogo occupa una eccellente posizione panoramica dominante la città di Ovada e fronteggiante le colline situate al di là dell’Orba.
I personaggi
Carlo Camera (1904-1971). Figlio di Luigi e Maria Parodi. Comunista, emigra nel 1930 in Francia, dove diventa segretario del Comitato Proletario Antifascista e dove frequenta un corso di teoria politica. Rientra in Italia nel 1932, viene arrestato a Novara e condannato a 21 anni di carcere. Torna in libertà nel 1943 e assume l’incarico di segretario della Federazione Comunista di Alessandria; nel 1944 è a Brescia come segretario della locale federazione. Qui costituisce gruppi di operai comunisti nelle fabbriche cittadine e dà al partito una prima struttura organizzativa. Dall’inizio del 1945 è segretario della Federazione Comunista di Pavia sino ai giorni della Liberazione. Torna poi ad essere segretario della Federazione di Alessandria e dal 1949 al 1967 lavora come funzionario alla Direzione Nazionale. Muore a Brescia. Nel 1988 Maurizio Magri ha scritto un libro dal titolo: Un comunista della “svolta”, biografia politica di Carlo Camera edito dalla Fondazione Micheletti di Brescia.
Gli edifici
Castello. Di proprietà del marchese Pinelli Gentile Oberto. La sua costruzione risale tra la fine del XII e l’inizio del XIII secolo. In ottimo stato di conservazione, custodisce nelle sue sale quadri di pregio ed un archivio storico. È sovrastato dalla torre quadrata di avvistamento dalla quale si gode un suggestivo panorama. Oggi, dopo gli ultimi rifacimenti avvenuti verso la fine del secolo scorso, il castello è utilizzato come residenza dei marchesi e come sede dell’azienda agricola omonima. All’interno sono situate le cantine ove vengono vinificate le uve ed invecchiati i vini prodotti.
Museo Ornitologico “Celestino Ferrari”. Nasce nel 1984 per la cessione al comune della cospicua raccolta dell'appassionato collezionista Celestino Ferrari, il quale in molti anni ha collezionato circa 900 esemplari faunistici imbalsamati ed è rappresentata la maggior parte delle specie italiane. L'importanza del Museo è legata soprattutto alla presenza di animali caratteristici della fauna locale particolarmente rari, in taluni casi in via di estinzione o addirittura da tempo scomparsi. Particolare valore ed interesse rappresentano l'avvoltoio degli agnelli, il falco pescatore, il biancone, l'aquila reale, il nibbio bianco, la civetta delle nevi e il gufo reale. La collezione e costituita da 905 animali, di cui 760 visibili nel museo e 145 reperibili in magazzino. L'esposizione vanta 371 specie diverse di uccelli e 24 mammileri. Gli esemplari sono esposti in bacheche suddivise sia per ambiente che per ordine.
Spazio espositivo “La Corte del Vino”. Dedicato al sindaco Paolo Camera, trova ideale collocazione in una antica abitazione, donata al Comune di Tagliolo e ristrutturata grazie anche ai fondi della Comunità Europea, ottenuti attraverso un progetto presentato dalla Comunità Montana Alta Val Lemme Alto Ovadese. La struttura espositiva fa rivivere attraverso oggetti, riproduzioni, pannelli, il rapporto secolare dell'uomo monferrino con l'uva e il vino. I pannelli esplicativi intendono presentare, attraverso la parola scritta, momenti e personaggi emblematici della storia del vino in Alto Monferrato.
Cenni bibliografici
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Tassarolo
D’azzurro alla corona marchionale infilata dalla pannocchia di gran turco e dalla spiga di frumento, poste in decusse, il tutto d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
Le opinioni sull’origine del nome sono discordi. Alcuni ipotizzano derivi dal fatto che, essendo il paese anticamente posto sul confine tra il Piemonte e la Liguria, fosse in relazione con la riscossione di pedaggi delle merci e bestiame, cioè le tasse tra i due stati. Studiosi insigni, dopo studi approfonditi, sono però convinti che il nome derivi da tassane e che queste siano stati i grandi cumuli di fieno o granaglie raccolte a lato della strada che collegava Genova alla bassa padana, per essere utilizzati nel corso dell’anno. Tassarolo sarebbe stato perciò il luogo delle Tassane.
Epoca di fondazione: Prima del Mille
Data di istituzione del comune: 1736
Abitanti: 606
Abitanti a inizio ‘900: 880
Superficie territoriale: 7,09 kmq
Altitudine s.l.m.: 250 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale biblioteca@comune.tassarolo.al.it
La storia
Don Nicola Cuniberti e Cornelio Desimoni attribuiscono ai frati benedettini la fondazione del priorato di Tassarolo nel 1033, contemporaneamente ai monasteri di Sant’Eusebio di Gavi, San Remigio di Parodi e al priorato di Santa Maria di Castiglione nel parmigiano. Papa Innocenzo II, con sua bolla, confermava il possesso allo stesso monastero, il 13 aprile 1143 delle stesse chiese che anche papa Lucio II confermò nel 1144. Il castello di Tassarolo passò al Comune di Genova nel 1198 e per ben due volte (1196 e 1224) fu dato alle fiamme e distrutto. Nel 1359 la repubblica di Genova lo infeudò alla famiglia Spinola di Luccoli e nel 1560 venne elevato a contea con privilegio di battere moneta da Ferdinando I. Passò, come feudo imperiale, alla casa Savoia nel 1736. Il maniero ebbe importanza notevole nella valle per le vicende militari. Durante la battaglia di Novi (1799) diede rifugio alla brigata Grand Jean inseguita dalle truppe austro- russe, consentendole di ritirarsi sul forte di Gavi e salvarsi al completo.
I personaggi
Beato Carlo Spinola (1564-1622). Figlio d’Ottavio, conte di Tassarolo, è avviato giovanissimo alla carriera ecclesiastica sotto la guida dello zio, cardinale Filippo Spinola, vescovo di Nola. Entrato a far parte della Compagnia di Gesù è inviato missionario in Giappone dove subisce il martirio sul rogo a Nagasaki il 9 settembre 1622. Venne elevato agli onori degli altari da papa Pio IX nel 1867.
Ambrogio Spinola (1569-1630). Conte di Tassarolo, generale al servizio di Filippo Il re di Spagna, combatté numerose battaglie al comando delle truppe spagnole e, nei Paesi Bassi, contro Maurizio di Nassan, conquistò Ostenda (1604), e Breda (1625), impresa, questa, immortalata in un quadro del Velasquez conservato a Madrid al Museo del Prado.
Massimilano Spinola (1780-1857). Conte di Tassarolo, senatore del Regno Sardo, entomologo di fama internazionale, fu attivo nella politica e nelle scienze. Pubblicò più di cinquanta lavori, curati nel castello di Tassarolo, fondamentali nella descrizione delle nuove entità che andava riconoscendo nel corso dei suoi studi e ancora attuali in campo mondiale. Fu membro di numerose società scientifiche italiane e straniere. La Collezione Spinola di Tassarolo è oggi acquisita dalla Regione Piemonte per il museo regionale di scienze naturali.
Gli edifici
Castello. L’imponente edificio che sovrasta con la sua mole l’abitato di Tassarolo, fu costruito intorno ad una torre del secolo XI con successivi ampliamenti e ristrutturazioni in particolare nell’epoca rinascimentale. Munito di torri rotonde e quadrate, in un violento terremoto del ‘600 subì il livellamento del tetto assumendo l’aspetto attuale. Ai suoi piedi l’ampia costruzione, anch’essa rimaneggiata, chiamata la Zecca, dove erano battute le monete Spinoline, presenti ancora nel 1678. È proprietà e dimora degli eredi Spinola.
Chiesa di San Nicolao. La chiesa parrocchiale, dedicata a San Nicolao vescovo di Mira, con pianta a croce latina, sorge al centro dell’unica piazza del paese. La costruzione attuale, con campanile, è l’ampliamento di una chiesa preesistente di modeste dimensioni, con annesso il cimitero. Il braccio longitudinale, a volta unica, ospita l’altare maggiore, datato 1763 e realizzato in marmi policromi con pregevoli finiture di stile genovese. Il transetto ospita, ai due lati, altari minori dello stesso stile del principale.
Chiesa Oratorio della Santissima Annunziata. L’oratorio, sede della Confraternita della Santissima Annunziata, è adiacente alla parrocchiale. A navata unica, è stato costruito nel 1777 “per il ristoro dei confratelli e delle consorelle”, come recita un’iscrizione a lato della balaustra dell’altare. Il campanile annesso è datato invece 1789.
Chiesa della Madonnina di Sant’Ambrogio. Sorge sulla collina a nord del paese. A corpo unico, è stata edificata nel corso del XVIII secolo. Meta di pellegrinaggio e oggetto di devozione dei fedeli tassarolesi, un tempo era stata la sede della statua della Vergine compatrona del paese.
Chiesetta di San Rocco. Posta a lato della strada che un tempo conduceva a Genova, conserva un pregevole mosaico raffigurante il santo compatrono di Tassarolo.
Società Unitaria patriottica di Mutuo Soccorso. La sede attuale, costruita nel 1909 in via dei Martiri 40, è un grande edificio in cui si svolgono le manifestazioni organizzate durante l’anno dalle varie associazioni che operano nel Comune.
Rovere Verde. Nei pressi della Madonnina di Sant’Ambrogio si trova un superbo esemplare di Quercus crenata (cerro sughera), prodotto da ibridazione tra la quercia da sughero e il cerro. Vanta la venerabile età di quattrocento anni, un’altezza pari a 16 metri, una circonferenza di 4. È censita tra gli alberi monumentali d’Italia, elenco curato dal Ministero per le risorse agricole e forestali, e quindi sottoposta a tutela.
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Tel. 0143 342003
Fax 0143 342956
demografici@comune.tassarolo.al.it
www.comune.tassarolo.al.it
Terruggia
D’azzurro alla torre rotonda d’argento, merlata, aperta d’oro, fondata sulla pianura di verde, cimata di bandiera bifida d’oro, controventata, accantonata da due stelle di sei punte dello stesso. Ornamenti esteriori da Comune.
Un’origine ben definita e precisa del toponimo non la si conosce. Si sa che in un diploma rilasciato nel XII sec. dall’imperatore Federico II a favore del marchese di Occimiano, il paese era ricordato col nome di Terricola. Alcuni studiosi dicono che tale nome significa piccola terra o piccolo villaggio, mentre altri collegano la denominazione Turricola alla presenza di una antichissima torre nel centro del paese di cui ora si è persa ogni traccia.
Epoca di fondazione: Prima del Mille
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 850
Abitanti a inizio ‘900: 1235
Superficie territoriale: 7,24 kmq
Altitudine s.l.m.: 203 m
Biblioteca comunale: (chiusa per restauri) c/o Villa Poggio Via Prato, 8 Tel. 0142 401469 biblioterruggia@libero.it
La storia
La Terruggia odierna sorse nel Medioevo, feudo di importanti famiglie. Numerosi furono negli anni passati i ritrovamenti di antichi resti romani, in seguito risotterrati e così perduti. Terruggia figura tra le villae cedute dall’imperatore Federico II con strumento del 1240 ai neonati marchesi di Occimiano. A quell’epoca esisteva un castello, ormai scomparso da tempo, ma di cui si conserva memoria sia nell’assetto del borgo, che pare avvolgere una preesistenza, sia nella toponomastica locale, come suggerisce la superstite “via sotto la rocca”. Se allo stato attuale il borgo mantiene grossomodo l’impianto medioevale, non conserva tuttavia che rare testimonianze materiali di quell’epoca; tra queste un lungo tratto di mura difensive in laterizio sulla via Umberto I, risalenti al XV secolo. Alcuni documenti testimoniano che Terruggia fu devastata nel 1199 d.C. e che a quell’epoca il signore del paese era il marchese Bonifacio del Monferrato. Egli chiese 8.000 marche d’argento agli Alessandrini per risarcire i danni che avevano arrecato attraversando da nemici i suoi territori. Una lettera testimonia l’offerta di £. 222,70 che elargì il colonnello Camerana, comandante del secondo reggimento dei granatieri di Sardegna e dei Bersaglieri, come segno di riconoscimento verso la popolazione locale, che aveva accolto cordialmente e con generosità i gloriosi reparti.
Il comune ha iniziato la pratica di concessione dello stemma nel lontano 1930 ma mai portata a termine. Da sempre è utilizzato per consuetudine un gonfalone riportante una torre.
I personaggi
Leopoldo Maria Musso (1850-1922). Cuoco, entrò nell’ordine dei Francescani minori nel 1909. Addetto a umili servizi di cucina nel convento di San Tommaso a Torino, con la sua semplicità e il suo misticismo divenne consigliere di religiosi e laici. Si fece inoltre promotore delle Case di Carità Arti e Mestieri. La causa per la sua beatificazione iniziò nel 1941.
Candido Poggio (XIX secolo) Ingegnere responsabile delle attività del duca d’Aosta, ha donato la villa che porta il suo nome al paese di Terruggia nel 1938. È uno dei tre fondatori e finanziatori dell’ospedale Santo Spirito di Casale Monferrato.
Caprioglio Alessandro (1896-1981). Procuratore generale di Venezia.
Gli edifici
Chiesa di San Grato. Inaugurata nel 1724 a sede della confraternita dei Disciplinanti. Sopra l’architrave dell’ingresso è murata un’epigrafe che reca la data del 1606. Edificio a pianta ottagonale con cupola impostata su 4 archi, che ha uno sviluppo di circa 8 metri di diametro. Fa parte del complesso anche il campanile alto 17,5 metri, di cui si conservano ancora le campane. Pregevole la facciata con portale del periodo classico.
Parrocchiale di San Martino. Iniziata nel 1574 in sostituzione di un’altra chiesa preesistente, fu consacrata nel 1601 e proseguita nel corso del XVII secolo. Si compone di una navata unica, voltata a botte e costolonata, cui furono aggiunte nel 1891 le cappelle laterali su progetto di Crescentino Caselli. Dal 1924 al 1935 fu rinnovato il pavimento ed eseguita la nuova decorazione dal Panzetti e dal Morgari. La facciata presenta un altorilievo dello scultore casalese Capra raffigurante la Madonna della Pace e San Martino nell’atto di dividere il proprio mantello con il povero viandante. Il campanile è alto 34 metri e su di esso sono poste cinque campane, un grande orologio ed un terrazzo da cui si gode un piacevole panorama sul Monferrato.
Villa Pavia. Le prime notizie d’archivio della costruzione risalgono alla fine del Settecento, quando il complesso venne acquistato da Bernardo Lombardi, capo mastro casalese noto per importanti costruzioni nel capoluogo quali il prezioso teatro dei nobili, il duomo e gli edifici carcerari. L’edificio si compone dei due emicicli del cortile, il pronao tetrastilo che funge da quinta al complesso, la cappella a pianta circolare del lato ovest, la galleria a lacunari in stucco del piano terreno. Tutte opere eseguite con gran perizia da maestranze di primissimo ordine.
Villa Poggio. Lungo organismo residenziale che continua con la proprietà Prato. È stato acquistato dall’ing. Candido Poggio, che ne curò i restauri e che nel 1938 donò la villa al paese di Terruggia. Fa parte del complesso un giardino secolare di oltre un ettaro ora utilizzato come parco pubblico.
Oratorio San Gerolamo Emiliani. Annesso alla villa Poggio, comprende una chiesa risalente al XIX secolo. Ha forma neoclassica con impianto centrico ad unica navata e fronte ionico tetrastilo. Sono state accertate notizie circa l’intervento di Rodolfo Gambino, pittore di Milano, nel 1935.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Via Marconi, 9
Cap 15030
Tel. 0142 401400
Fax 0142 401471
info@comune.terruggia.al.it
www.comune.terruggia.al.it
Terzo
D’oro alla pianura terrazzata di verde, alla strada romana lastricata in prospettiva in banda ribassata al III miglio. Nel canton franco il pastorale al naturale, nel cantone sinistro la torre al naturale. Ornamenti esteriori da Comune.
Il paese deve probabilmente l’origine del nome al fatto di trovarsi al terzo miglio da Acqui sulla strada per Savona. Nei documenti più antichi è detto Tertium.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1948
Abitanti: 900
Abitanti a inizio ‘900: 1330
Superficie territoriale: 8,77 Kmq
Altitudine s.l.m.: 222 m
Frazioni del comune: Baldizzone, Boccacci, Bosio, Carrara, Cavalleri, Costa, Cottella, Domini Doti, Galli, Mulino, Quartino, Ronchetti, Serra, Valle
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Situato in posizione panoramica sulla cima di un colle, l’abitato antico deriva da un antico insediamento romano, posto ad tertium lapidum, ossia a tre miglia da Acqui, lungo la strada per Savona. Citato come Tertius nell’XI secolo e come Tercius nel Duecento, ha legato a lunga la sua storia con quella della città termale. Fin dal 996 infatti fu concesso ai vescovi d’Acqui dall’imperatore Ottone e il possesso venne confermato nel 1364 da Carlo IV. In seguito il feudo appartenne ai Malaspina, ai conti di Biandrate, ai Migliori di Nizza Monferrato, agli Avellani di Cella ed infine ai conti Lerdi di Casale Monferrato. Nel 1691 il borgo venne devastato dalle milizie degli Asburgo. Lo stemma studiato dall’amministrazione comunale ricorda la dominazione del Vescovo di Acqui su questa terra; nella pietra miliare la probabile origine del nome derivato dall’essere il paese al terzo miglio da Acqui sulla strada per Savona; la torre riproduce quella esistente ancora in Terzo.
I personaggi
Carlo Gallaretto (XIX secolo). Tenente del 21° Reggimento Fanteria di Gnezza negli anni dal 1849 al 1866, decorato con medaglia di bronzo al valor militare.
Attilio Garbarini (XX secolo). Sergente degli Alpini decorato con medaglia d’argento. Disperso nella campagna di Russia nell’anno 1943.
Gli edifici
Torre medievale. Fu eretta verso la fine del 1400 per volere dei marchesi Malaspina, vi era annesso anche un castello, ora scomparso, è alta 30 metri e da essa si gode di un’ampia vista panoramica.
Chiesa parrocchiale. Dedicata a San Maurizio martire, fu costruita nella seconda metà del XVIII secolo e fu terminata nel 1772. Custodisce un organo Lingiardi del 1853 recentemente restaurato.
Chiesa di Sant’Antonio. D’origine medievale, restaurata nel 1500 ed anche in epoca recente. Chiesa di San Bernardo e Santa Libera. D’origine medievale è stata di recente restaurata.
Cenni bibliografici
REBORA G., CROSETTO A., Il castello di Terzo, edizioni dell’Orso. 1988.
BARONINO E., Le città, le terre ed i castelli del Monferrato, anno 1904.
GIORCELLI G., Documenti del Monferrato, 1905.
MORIONDO G.B., Monumenta Aquensia, 1789-90.
PAVONI R., Le carte medievali della chiesa d’Acqui, 1977.
Palazzo comunale
Via Gallaretto, 11
Cap 15010
Tel. 0142 594264
Fax 0142 594461
comuneterzo@libero.it
Ticineto
D’azzurro, al castello d’argento torricellato di tre pezzi, il centrale più elevato, aperto e finestrato di nero; merlato alla guelfa, col capo abbassato che è: partito d’argento e di nero a due spade manicate d’oro, poste in croce di Sant’Andrea. Ornamenti esteriori da Comune.
La tradizione locale vuole che anticamente si chiamasse Villario. In seguito San Siro, primo Vescovo di Pavia, la chiamò Ticinetum, diminutivo della denominazione dell’epoca della città di Pavia, chiamata allora Ticinum. Altre fonti sostengono che l’etimologia del nome derivi dal termine “tasso” (il latino taxum), arbusto molto diffuso sul territorio.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1350
Abitanti: 1408
Abitanti a inizio ‘900: 1876
Superficie territoriale: 8,15 kmq
Altitudine s.l.m.: 102 m
Biblioteca comunale: Piazza Tabucchi, 1
La storia
Ticineto sarebbe nato ai tempi dei Romani con il nome di Villaro. Ancora oggi esiste la zona Villaro sulla strada per Frassineto. San Siro, Vescovo di Pavia lo chiamò Ticineto e convertì gli abitanti al cristianesimo nel 96 d.C. Nel X secolo sicuramente il paese si trovava dov’è attualmente con il nome di Ticineto al crocevia fra Borgo San Martino, Valmacca e Frassineto. Questi paesi formavano una piccola confederazione comandata dai signori della zona. Ticineto aveva un importante castello con torre quadrata, che si ergeva nei pressi di piazza martiri della Libertà. Varie volte fu demolito e ricostruito. Prima della chiesa della Madonna Assunta sembra sorgesse il monastero di Sant’Andrea, distrutto nel 1500. Nel 900 circa Ottone I investì il conte Aimone delle Signorie di Ticineto e dintorni. Nel 1002 Ticineto e Frassineto passarono ai conti di Cavaglià. Due secoli dopo Ticineto passò sotto il dominio dei marchesi del Monferrato, i quali ebbero il merito di incentivare la produzione agricola della zona: per questo motivo Ticineto e Frassineto divennero i due principali centri del territorio. Nel 1355 Carlo IV, incoronato imperatore, creò il Monferrato unito, cioè il territorio compreso tra Valenza e Casale. Tutti i paesi vicini, Ticineto compreso, passarono alle dipendenze degli Aleramo, marchesi del Monferrato. Fra il 1400 ed il 1450 Ticineto ed i paesi limitrofi passarono ai Signori Cavaglià prima e ai Radicati di Cocconato e Conti di Ticineto poi. Dal 1450 al 1500 ritornò ancora ai Marchesi del Monferrato ed in seguito ad altri signori piemontesi. Si legge che nel 1507 il Marchese Guglielmo inviò a Ticineto 16 cavalieri francesi simulando pacifiche intenzioni; di fatto arrivarono 200 fanti che occuparono il paese. Seguirono alterne vicende di passaggi sino al 1532 fra i vari Signori, poi tutto tornò ai Radicati ed ai Marchesi del Monferrato. In seguito il feudo, che allora apparteneva alla diocesi di Pavia, passò agli Schiappaccaccia, poi ai Gonzaga quindi ai Langosco. Il Feudo di Ticineto nel 1600 divenne Marchesato e ne reggeva le sorti un podestà. Il numero delle anime era di 344 circa, le moggia di terreno immuni erano 434; le moggia di terreno feudale erano 120. Nel 1604, Ticineto, eletto marchesato, fu assegnato al marchese Filippo Langosco San Giorgio; successivamente con altre varie eredità passò ad altri casati. Nel 1610, la popolazione fu quasi decimata dalla peste, detta “morte nera” perché trasmessa dai topi neri e dalle loro pulci che si annidavano nei depositi di granaglie. Nel 1628, viste le molte vittime della peste, fu creato un cimitero attiguo alla chiesa dell’Annunziata. Nel 1676 signore del feudo era Donato Ferrari che nel 1686 divenne conte di Ticineto. Nel 1700 Ticineto fu occupato, così come tutto il territorio circostante, dal duca Vittorio Amedeo II, poi dalle truppe austro-savoiarde. In quel periodo si susseguirono alla guida del territorio i Ferrari, Nosengo ed Ottone. Nel 1706 venne formato lo Stato dei feudatari del Monferrato. Ticineto, uno dei principali paesi monferrini della zona, figurava al numero 80 di proprietà dei marchesi di San Giorgio. Nel 1745 Ticineto fu occupata dagli Spagnoli. Nel 1750 dominava il conte Paolo Francesco Ferrari. Gli abitanti erano 757 e le case 173. In quel periodo fu eletto il primo Consiglio Comunale. Nel 1780 era eletto il marchesato a favore di Giovanni Morelli Conte di Popolo. Nel 1798 ogni sabato i ticinetesi dovevano pagare o consegnare al reggente 500 razioni di pane, 3 sacchi di fagioli, orzo e avena. Nel 1806 divenne capoluogo dei Comuni di Borgo San Martino, Valmacca, Bozzole, Pomaro, Giarole e Frassineto. Nel 1853 fu iniziata la ferrovia Casale – Valenza, ma il progetto non fu mai ultimato. La luce elettrica arrivò nel 1911, il telefono nel 1913. I caduti ticinetesi nei conflitti mondiali furono 52: 36 nella Prima Guerra, 16 nella Seconda guerra mondiale.
Lo stemma, risalente ai primi anni Sessanta, sostituì il vecchio emblema comunale tricolore con simbolo littorio.
I personaggi
Don Volta (XIX secolo). Fondatore dell’Opera Pia Volta, ora Piacentini. Padre Barnabita portò a Ticineto la bachicoltura, una delle principali attività degli abitanti del paese.
Erminio Vaccarone (XX secolo). Primo violino al teatro Carlo Felice di Genova e della prestigiosa orchestra della RAI.
Cesare Pavese (1908-1950). Assiduo frequentatore di Ticineto per via dei natali della madre, Ernestina Mesturini.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale Maria Vergine Assunta. Nel 1547 fu eretta, nei pressi del castello, la chiesa Parrocchiale dedicata alla Beata Vergine Assunta con bolla pontificia, in seguito dichiarata monumento nazionale. Nel 1597 venne ampliata e restaurata. I quadri del coro e della sacrestia, gli ovali di Sant’Ignazio e San Francesco vennero realizzati nel 1707 dal noto pittore casalese Francesco Guala. Appartengono a quest’ultimo anche i dodici presenti all’interno della chiesa, risalenti al 1736 e costati ben 26 lire di Piemonte ciascuno. Alla sinistra dell’altare è anche possibile ammirare uno splendido dipinto raffigurante l’Annunciazione del maestro Nicolò Musso.
Chiesa della Santa Annunziata. Il complesso dell’Annunziata comprende una chiesa ad una navata, un giardinetto rialzato e un’arcata contenente una cappella risalente al 1500 e restaurata nel 1753. La chiesa della Santa Annunziata fu costruita sulle rovine dell’antica pieve di Sant’Andrea all’inizio del XVII secolo. Attiguo alla chiesa era il cimitero dei morti di peste nera.
Chiesa di San Pietro Martire. Non si hanno notizie certe sull’epoca di costruzione. Nel 1666 fu completamente ricostruita.
Chiesa di San Rocco. L’antica chiesa, inglobata nel 1752 nel complesso cimiteriale, risale al XVIII secolo. Ora si presenta come atrio d’ingresso del cimitero comunale.
Chiesetta della Neve. La chiesetta della Madonna della Neve, situata nella zona Borgo Nuovo, risale al periodo compreso tra il 1600 e il 1650. Fa parte del complesso della Villa Costanza.
Cenni bibliografici
VEGLIA ZANOTTI A., Ticineto e i suoi feudatari, Tipografia Popolare De Angeli e Pessina, Casale Monferrato, 1930.
RAMAGLIA F., Ticineto e le sue genti, Tipografia la nuova Operaia, Casale Monferrato, 1993.
Palazzo comunale
Piazza della Meridiana, 1
Cap 15040
Tel. 0142 411117
Fax 0142 411600
info@comune.ticineto.al.it
www.comune.ticineto.al.it
Tortona
Di rosso al leone d’argento, linguato ed armato, tenente con le zampe anteriori una rosa fogliata e fiorita d’argento.
Prima che la storia la rendesse colonia romana con il nome latino di Dertona, Tortona fu terra ligure e i Liguri identificarono questo loro insediamento come “luogo posto in alto”, “fortezza”, letteralmente Der - ton cioè “ il castello”.
Epoca di fondazione: Tra l’VIII e il V secolo a.C.
Data di istituzione del comune: 1349
Abitanti: 27.163
Abitanti a inizio ‘900: 17.419
Superficie territoriale: 99,29 kmq
Altitudine s.l.m.: 122 m
Frazioni del comune: Bettole, Castellar Ponzano, Mombisaggio-Torre Calderai, Passalacqua, Rivalta, Torre Garofoli, Vho
Biblioteca comunale:“Tommaso De Ocheda”: Corso Romita, 16 Tel. 0131 863470 Fax 0131 821595 biblioteca@comune.tortona.al.it
Archivio Storico Comunale: Via Pernigotti, 12 Tel. 0131 864452
Biblioteca del Seminario Arcivescovile: Via Seminario, 3 Tel. 0131 816611 Fax 0131 816607 beniculturalitortona@libero.it
Museo Archeologico e Civiche Raccolte Artistiche e Storiche: (in fase di riallestimento) c/o Palazzo Guidobono Piazza Arzano, 1-3 Tel. 0131 868940
La storia
Tortona corrisponde all’antica Dertona; nel basso impero Terdona, città di origine ligure. La fondazione di una colonia romana a Dertona si ricollega alla costruzione nel 148 a.C. della Via Postumia, fra Piacenza e Genova. Dopo la completa conquista della Cispadana fu fatto partire da Tortona nel 109 a.C. un tronco di strada per Aquae Statiellae (Acqui Terme) e Vada Sabatia (Vado Ligure); più tardi un altro tronco per Hasta (Asti), Augusta Taurinorum (Torino) e le Alpi. Velleio dà incerta la deduzione (non improbabile) di una colonia a Tortona tra il 123 e il 118 a.C. Nel 43 a.C. vi si accampa Decimo Bruto. Dopo Azio, diventa colonia Augusta e fa parte della IX Regio. Era ascritta alla tribù Pomptina e in età imperiale era retta da duumviri. Alla fine dell’Impero fece parte della provincia della Liguria. Il cristianesimo si diffonde e sviluppa abbastanza presto (metà del IV sec. d.C.) a Tortona ed è documentato da numerosi titoli dei secoli V e VI. Il primo Vescovo storicamente attestato è Innocenzo, che secondo la tradizione avrebbe ritrovato il corpo del protomartire San Marziano che la Diocesi e la Città riconoscono oggi come santo patrono. Teodorico vi fece costruire grandi horrea (depositi di grano). Si regge a comune già abbastanza presto e nel secolo XII era potente, in lotta con Pavia e alleata di Milano; a questa situazione politica si ricollegano le sue vicende al tempo di Federico Barbarossa, che, nell’aprile 1155, dopo un memorabile assedio, la conquista e la fa distruggere. Riedificata dai Milanesi, viene nuovamente presa dall’imperatore nel 1162. Con l’affermarsi del potere dei Visconti in Lombardia, diventa uno degli oggetti delle loro ambizioni; e, dopo varie vicende, per dedizione, passa definitivamente in loro possesso nel 1347. Segue così le sorti del ducato di Milano, finché con i preliminari di Vienna del 1735 e con il trattato di Vienna del 1738 entra a far parte degli stati sabaudi. Nel 1773 Vittorio Amedeo III dà incarico all’ingegnere militare Bernardino Pinto di trasformarla in fortezza poderosa, che viene occupata dai Francesi nel 1796 e dagli Austro-Russi nel 1799, finché ritorna alla Francia nel 1801 quando Napoleone ne ordina la distruzione.
Lo stemma sormontato da corona marchionale, reca in punta la divisa Pro tribus donis similis terdona leonis. Con decreto in data 28 gennaio 1935 veniva ufficialmente riconosciuto a Tortona il diritto di fregiarsi del sua antico stemma civico, la cui fattura e simbologia riportano ai primi tempi dell’araldica comunale, cioè alla metà del XII secolo, quando Tortona - allora Terdona - era libero e potente Comune. Il verso leonino, che accompagna lo stemma e che tradotto suona “per tre doni, simile (è) Tortona a leone”, pone qualche problema interpretativo di quell’enigmatico riferimento ai “tre doni”: storicamente essi potrebbero essere identificati con i “tria civilia signa” (una tromba di bronzo, un vessilo bianco-crociato e un sigillo) che i Milanesi inviarono ai Tortonesi subito dopo la distruzione del 1155 a opera del Barbarossa, in segno di riconoscenza ed incoraggiamento.
I personaggi
Luca Valenziano (1470 ca -1525 ca). Medico e letterato. Visse alla corte di Ferrara, fu amico dell’Ariosto e risulta apprezzato sia come medico che come compositore di Rime alla maniera petrarchesca.
Tommaso De Ocheda (1757-1831). Bibliotecario. Di nobile famiglia spagnola, insigne studioso, fu bibliotecario del Crevenna ad Amsterdam e di Lord Spencer a Londra. Ha sepoltura in Santa Croce a Firenze.
Carlo Varese (1792-1866). Scrittore. È considerato fra i padri del romanzo storico italiano, genere nel quale, oltre che iniziatore, è stato fecondo autore.
Alberto Leardi (1836-1860). Patriota. Arruolatosi nei Mille di Garibaldi, partecipò alla liberazione dell’Italia meridionale cadendo eroicamente nella presa di Milazzo.
Carlo Mirabello (1847-1910). Ammmiraglio. Dopo una lunga carriera militare, fu nominato Senatore del Regno e fu Ministro della Marina dal 1903 al 1909; come tale impostò il programma di modernizzazione della flotta militare italiana e contribuì alla sperimentazione radiotelegrafica.
Aristide Arzano (1866-1943). Generale. Fondatore e animatore della Società Storica Pro Iulia Dertona, della Cantina Sociale, della Cassa di Risparmio, della Biblioteca e del Museo di Tortona.
Cesare Saccaggi (1868-1934). Pittore. Allievo di Andrea Gastaldi a Torino, di grandi doti tecniche e di facile vena, fu artista eclettico che si dedicò con ugual successo alla pittura “storica” come a quella “simbolista”, conseguendo numerosi e prestigiosi riconoscimenti, compresa la medaglia d’oro al Salone di Parigi nel 1903.
Felice Anfossi (1872-1923). Detto Lice, poeta dialettale. È stato autore di pregevoli poesie in dialetto tortonese.
Lorenzo Perosi (1872-1956). Sacerdote musicista. Geniale e fecondo compositore di musica sacra, a soli 26 anni fu nominato dal papa Leone XIII direttore della Cappella Sistina. È autore di famosi “oratori”, di numerose messe e di popolari pezzi vocali.
Edoardo Zavattari (1883-1972). Scienziato. E’ stato docente di Zoologia e poi direttore dell’Istituto di Anatomia e Fisiologia Comparate all’Università di Pavia, poi dell’Istituto di Zoologia dell’Università di Roma, compiendo numerose missioni scientifiche in Asia ed in Africa.
Mario Patri (1883-1952). Pittore. Di schietta sensibilità, apprezzato autore sia di paesaggi che di nature morte, ha lasciato anche un corpus grafico di straordinaria modernità.
Angelo Barabino (1883-1950). Pittore. Amico e discepolo di Pellizza da Volpedo, è annoverato fra i principali esponenti del divisionismo italiano.
Giovanni Cuniolo (1884-1955).Ciclista. Primo recordman italiano dell’ora nel 1906, con 39,650 km., vincitore di 51 corse e di 3 titoli di Campione d’Italia.
Giuseppe Romita (1887-1958). Uomo politico. Ingegnere civile, socialista, ricoprì più volte la carica di Ministro dell’Interno e dei Lavori Pubblici. Era al Viminale quando si svolse il referendum istituzionale che trasformò l’Italia in una repubblica.
Ernesto Cabruna (1889-1960). Carabiniere. È stato uno degli assi dell’aviazione italiana durante la I Guerra Mondiale, meritando la medaglia d’oro al valor militare e partecipando con D’Annunzio all’impresa di Fiume. È sepolto con il Vate al Vittoriale.
Gli edifici
Duomo. Fu edificato tra il 1574 e il 1592 seguendo le indicazioni architettoniche borromaiche e fu officiato a partire dal 1583. La facciata neoclassicheggiante, progettata dall’architetto Nicolò Bruno, risale al 1880. L’interno fu restaurato negli anni 1935-39. Conserva opere del Fiamminghino, del Luini, del Moncalvo, di Camillo Procaccini e del Vermiglio. Pregevoli l’altare maggiore, della metà del XVIII secolo e gli altari in marmo di scuola genovese. Le volte furono affrescate dai Maggi di Sannazzaro tra il 1853 e il 1856. Nel presbiterio è l’urna di San Marziano martire, primo vescovo e patrono della Diocesi di Tortona; lungo le navate laterali vi sono sepolcri vescovili e la tomba del compositore Lorenzo Perosi.
Palazzo vescovile. Fu edificato per opera del vescovo Cesare Gambara. Il bel portale in pietra di botticino è in stile bresciano, città d’origine dei Gambara e reca una lunga iscrizione con stemma scolpito affissa nel 1584. Il Palazzo fu collegato al Duomo nel 1659 dal vescovo Carlo Settala e fu rimaneggiato nei primi anni del XVIII secolo per iniziativa del vescovo Giulio Resta. Vi si conservano il trittico su tavola Madonna con Bambino, santi Giovanni Battista e Agostino da Trau e il donatore Annibale Paleologo (1499) di Macrino d’Alba e una tela Madonna col Bambino e sante Margherita ed Anna (1610) di Guglielmo Caccia detto il Moncalvo.
Chiesa di Santa Maria Canale. E’ la chiesa più antica che si conserva in città; purtroppo ha subito molti rimaneggiamenti e insieme ai caratteri romanici originali presenta anche elementi gotici. La facciata a capanna è frutto del restauro condotto nel 1853. L’interno, che conserva tracce di affreschi del XV secolo, fu decorato dal pittore Rodolfo Gambini nel 1918. Tra i dipinti sono presenti opere del Fiamminghino (XVII sec.), del Brandimarte della Torre (XVI sec.), del Vermiglio (XVII sec.) e del Gambini (XX sec.). Di notevole interesse è una Natività di scuola leonardesca (XVI sec.).
Chiesa di San Giacomo. L’esistenza di una chiesa intitolata a San Giacomo è documentata già dal 1153 e nel 1252 apparteneva ai Templari. Fu completamente ricostruita, negli anni 1770-73, in stile tardo- barocco, per volontà del cardinale Carlo Alberto Guidobono-Cavalchini-Garofoli su progetto dell’architetto Carlo Riccardi. La chiesa fu consacrata e aperta al culto nel 1784 dal vescovo Carlo Maurizio Pejretti.
Chiesa di San Matteo. L’edificio attuale è frutto della ricostruzione operata dai Domenicani alla fine del XVII secolo e di un intervento del 1961. Appartenne ai Canonici regolari di Santa Croce di Mortara (XII-XV sec.), poi fu tenuta dai Domenicani e infine dai Crociferi. All’interno è una tavola trecentesca Madonna col Bambino di Barnaba da Modena.
Basilica santuario Madonna della Guardia. Il Santuario sorge nel rione San Bernardino ed è stato costruito nel 1931, per volontà di Don Orione, nel luogo dove si dice che sorgesse una chiesa dedicata alla Beata Vergine delle Grazie davanti alla quale nel 1418 predicò San Bernardino da Siena. Don Orione, nel 1893, fondò il suo primo collegio per ragazzi e durante la I Guerra Mondiale fece voto di costruire un grande santuario mariano. Il Santuario è stato solennemente consacrato il 24 agosto 1991 ed il 1° ottobre 1991 il Papa Giovanni Paolo II ne ha decretato il titolo di Basilica. Vi sono conservate le spoglie mortali del Beato Orione, fondatore della Piccola Opera della Divina Provvidenza.
Abbazia di Rivalta Scrivia. La chiesa di Rivalta è quanto resta del complesso abbaziale dei monaci cistercensi, insediatisi in questa località nel 1180. L’edificio presenta una caratteristica architettura cistercense tra il romanico lombardo e il gotico francese. L’elemento importante è rappresentato dall’apparato di affreschi risalenti alla seconda metà del secolo XV, recuperati durante i restauri del 1941-42. A fianco dell’abbazia, alla metà del XVII, fu edificata un’imponente residenza nobiliare di cui si possono ammirare gli ampi loggiati.
Chiesa di Santa Giustina e Sant’Agnese di Torre Garofoli. Fu eretta a parrocchia nel 1595. Restaurata nel 1726, fu ampliata e portata nelle forme attuali nel 1880. Con decreto vescovile del 1878 fu intitolata anche a Sant’Agnese. L’interno conserva due cicli pittorici di Camillo Procaccini risalenti alla fine del XVI secolo, qui trasferiti dalla soppressa chiesa del convento di San Francesco a Tortona.
Palazzo Civico. Fu edificato su progetto dell’architetto Carlo Randoni per ospitare le Regie Scuole. Sorse sulla preesistente chiesa del monastero dell’Annunziata che risaliva alla seconda metà del XVI secolo. Dal 1850 vi si insediarono alcuni uffici comunali e tra il 1948 e il 1963 accolse anche il Tribunale cittadino. Attualmente è sede del Comune.
Teatro Civico. Fu edificato nel 1836 su progetto dell’ingegnere tortonese Pietro Pernigotti. L’interno, a tre ordini di palchi, è finemente decorato da fregi e stucchi. Il pittore-scenografo torinese Luigi Vacca è l’autore del sipario storico con Orfeo ed Euridice e del medaglione centrale della volta dedicato alle Muse. Dal 1850 il ridotto ospita la Sala Consiliare del Comune.
Palazzo Guidobono. Rimaneggiato più volte, fu in parte ricostruito con una facciata in stile gotico negli anni 1939-42 dall’architetto Carlo Ceschi. L’interno conserva un soffitto ligneo a cassettoni decorato con stemmi e motivi zoomorfi. Dal 1799 al 1850 ospitò il Comune a cui subentrò l’asilo comunale fino al 1936. Oggi è la sede del Museo Archeologico e delle Civiche Raccolte Artistiche e Storiche. Nel Museo sono esposti i reperti restituiti dagli scavi tortonesi e che risalgono dalla preistoria fino all’alto medioevo.
Palazzetto medievale di Corso Leoniero. Esempio di architettura tre-quattrocentesca, l’edificio è scampato più volte alla demolizione in tempi recenti. Nei pressi sorgeva l’antica Porta di San Quirino e la medievale piazza del borgo vecchio, detta anche piazza dei granoni. È stato restaurato tra il 1982 e il 1987 dalla Cassa di Risparmio di Tortona che lo possiede dal 1933.
Castello. Il castello si può considerare il vero protagonista dei venticinque secoli di storia tortonese. Il colle Savo ha visto il primitivo castelliere ligure trasformarsi prima in rocca romana, poi in castello medioevale, ripetutamente assediato e più volte distrutto, ma sempre ricostruito e via via variamente rafforzato fino a divenire, nel 1773, per opera dell’ingegnere militare Bernardino Pinto, su incarico di Vittorio Amedeo IlI, una superba fortezza. Quello che ne rimane, dopo la distruzione voluta da Napoleone nel 1801, sono alcuni resti della cinta muraria e la torre campanaria della chiesa del forte, assurta a simbolo della città.
Muro romano di Via alle Fonti. Risale al I secolo a.C. ed è costruito in blocchi di arenaria, testimonia la presenza sul Colle Savo di un castrum romano già prima che avvenisse la distribuzione di terre ai veterani e la centuriazione del territorio circostante.
Sepolcri romani di via Emilia. Risalgono ai secoli I a.C. - I d.C. e sono mausolei a podio assimilabili ai monumenti funebri turriformi diffusi nell’Italia centrale. Databili alla prima età augustea, vennero costruiti in blocchi di arenaria.
Mausoleo di Maiorano. Enorme costruzione a pianta quadrata (m.8.90 x 8.70), databile al I sec. a. C., che sembra mostrare una finalità celebrativa, ma che la tradizione ha sempre identificato con il Mausoleo dell’imperatore Maiorano, assassinato da Ricimero a Tortona nel 461 d. C. I resti attualmente sono inglobati nella canonica della chiesa di San Matteo.
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Treville
Troncato alla fascia ridotta d’argento, al primo inchiavato di rosso e d’azzurro di tre pezzi, al secondo di una torre rotonda d’argento merlata alla guelfa in campo azzurro. Arme timbrata della corona antica di conte e cinta da due rami di palma.
Non si hanno notizie certe circa l’origine del toponimo; siccome nei più antichi documenti si legge Trivilla, sembra del tutto verosimile che nei secoli XI e XII esistessero tre insediamenti per cui, partendo da una forma iniziale composta da tres e villa, si arrivi all’attuale Treville. Si potrebbe anche ipotizzare, anche se più improbabile, una derivazione da trivium.
Epoca di fondazione: XI-XII secolo
Data di istituzione del comune: 18 gennaio 1303
Abitanti: 274
Abitanti a inizio ‘900: 839
Superficie territoriale: 4,67 kmq
Altitudine s.l.m.: 310 m
Biblioteca comunale“Giuseppe Spina”: c/o Palazzo Devasini Via Roma, 6
La storia
Nell’assoluta assenza di reperti archeologici antecedenti l’XI secolo, non si può che fare riferimento al primo documento in cui viene citato il paese. Si tratta del decreto del 1° agosto 1202 con cui il marchese Bonifacio I degli Aleramici investiva del feudo il nobile Anselmo Musso di Paciliano. Troviamo inoltre citato il borgo in alcuni atti notarili del 1240, 1272, 1295 ed inoltre negli Acta Reginae Montis Oropae. Di fondamentale importanza è invece per la comunità di Treville il 18 gennaio 1303, data in cui vengono proclamati gli Statuta et ordinamenta loci Trivillae, questi statuti sono tra i più antichi dell’intero Monferrato. Nel 1403 il marchese Teodoro II Paleologo investe del feudo, per mezza quota, il nobile Giorgio Areccio; nel 1435 la signoria è attribuita a Giacomino dei Biandrate, medico personale del marchese. La signoria dei Biandrate termina nel 1536 quando il marchese Federico Gonzaga confisca il feudo a Giovanni Guglielmo, nipote di Giacomino, accusandolo di fellonia per aver parteggiato per i Savoia. I Gonzaga vendettero il feudo di Treville a ricchi signori mantovani: nel 1590 a Giulio Strozzi e, nel 1602, a Gerolamo Amorotto de Andreasi. Nel 1699, quando ormai appariva evidente la prossima fine del dominio di Mantova, il feudo passa alla famiglia casalese dei Gozani, divenuti assai influenti per la ricchezza conseguita col commercio. Le sorti di Treville seguirono quindi quelle del Basso Monferrato, per cui nel 1713 passò sotto i Savoia. In seguito nel territorio comunale non accaddero episodi particolarmente significativi, anche se furono frequenti i passaggi e le soste di reparti armati spagnoli, francesi, austriaci nel corso di più di tre secoli di guerre quasi continue. I caduti trevillesi della Prima guerra mondiale furono venti, sei coloro che morirono nella Seconda guerra mondiale.
I personaggi
Bartolino (XIV secolo). Medico personale del marchese Giovanni II Paleologo citato in un documento del 5 febbraio 1357 fra i maggiorenti casalesi recatisi presso il marchese per implorare concessioni fiscali.
Albino Defilippi (1859-1939).Vivace poeta contadino, autore di molte liriche e filastrocche sia in dialetto che in lingua italiana. Molto religioso ed amante della natura, ha pubblicato un volume intitolato I miei ultimi canti.
Angelo Surbone (1892-1969). Musicista. Diplomatosi presso il Conservatorio di Torino, iniziò presto un’intensa attività concertistica; suonò in Italia e all’estero partecipando ad alcune stagioni sinfoniche della RAI. Insegnò Teoria e Solfeggio, Organo complementare e Canto Gregoriano presso il conservatorio di Torino. Nel 1954 fu nominato dal ministero della P. I. a far parte della prestigiosa Commissione per la tutela degli organi monumentali del Piemonte. Fu anche compositore non molto prolifico, ma ispirato e sapiente.
Gli edifici
Chiesetta di San Quirico. È un prezioso edificio in puro stile romanico, uno dei pochi ancora esistenti nel Basso Monferrato; costruito tra l’XI ed il XII secolo. Quasi certamente adibito a luogo di culto per gli abitanti di Arliate, citata negli Acta Reginae Montis Oropae, in seguito fatto proprio dai trevillesi che attraverso i secoli ne hanno salvaguardato l’incolumità. La chiesetta è situata su un’altura non distante dal paese; presenta una facciata a capanna aperta da portale architravato da lunetta. L’interno è a navata unica con copertura a capriata. L’abside semicircolare è ornata da archetti pensili scanditi da lesene e forata da tre monofore.
Parrocchiale di Sant’Ambrogio. La chiesa sorge sulla cima di un colle elevato da cui è possibile ammirare un ampio panorama che si spinge sino all’arco alpino. Sino al XVII secolo l’edificio faceva parte di un complesso di costruzioni comprendente una casa-forte, un cimitero, le mura ed una piccola casa parrocchiale. Buona parte di questi edifici nel corso del tempo crollò e, sul finire del Settecento, fu decisa la costruzione della nuova parrocchiale su progetto di un allievo del Magnocavalli, l’architetto casalese Evasio Andrea Degiovanni. L’edificio, di notevoli dimensioni, presenta pianta rettangolare di due campate ad abside semicilindrica. All’interno è conservata una tela raffigurante “Il matrimonio celeste di Santa Caterina da Siena”, opera di Orsola Caccia.
Cenni bibliografici
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Trisobbio
Partito, al primo d’azzurro a tre plinti d’argento disposti 1 e 2, il secondo, campo di cielo ad un castello di due palchi di pietra al naturale aperto del campo e merlato alla guelfa, fondato su collina di verde. Il tutto abbassato da un capo interzato in palo, a destra d’argento alla croce di rosso, d’argento al capo di rosso, d’oro alla fascia scaccata d’argento e di rosso sormontata da una spina di botte posta in palo. Ornamenti esteriori da Comune.
La leggenda vuole che Trisobbio sia stato fondato da tre famiglie di uomini sobri, fratelli di sette uomini ebbri, fondatori di Strevi, da cui Tres Sobri. L’attestazione documentaria del nome è invece nel 1040-41 Trexobolo; nel 1186 Trixoblo, nel 1202- 1206 Trexoblio o Trexoblo, nel 1283-1289 Trisobio. La derivazione da tres-trex-tris, con metatesi da ter– e con suffisso –obi, è dovuto all’influsso celtico, profondamente esteso nel nostro territorio in epoca preromanica
Epoca di fondazione: XI secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 657
Abitanti a inizio ‘900: 1986
Superficie territoriale: 9,45 kmq
Altitudine s.l.m.: 341 m
Frazioni del comune:Villa Botteri
La storia
Le prime notizie su Trisobbio risalgono alla metà dell’XI secolo, precisamente al 1041, quando il vescovo Guido di Acqui concesse la chiesa di Santo Stefano in Trisobbio al Monastero di San Pietro in Acqui. Nel primo Medioevo la proprietà di Trisobbio era divisa tra tre signori: i marchesi Del Bosco, quelli de Uxecio, vale a dire di Belforte e quelli di Occimiano. Nel 1198 i marchesi di Occimiano, costretti con le armi, dovettero cedere la loro quota ad Alessandria. Poco più tardi, nel 1217, i Del Bosco cedevano la loro a Genova, proclamandosene vassalli e riottenendone l’investitura in quanto tali. La situazione di condominio tra Alessandria, che accampava diritti in nome della cessione degli Occimiano, e Genova, erede o per meglio dire tutrice dei Del Bosco e Belforte, non poteva durare e infatti sfociò, nel 1224, in una guerra per la verità originata da una contestazione simile relativa al castello e borgo di Capriata d’Orba, ma che veniva al punto per risolvere anche il nodo di Trisobbio, tanto più che proprio in quell’anno i marchesi Del Bosco avevano replicato la loro donazione alla Superba: una vera provocazione. Trisobbio fu occupata dalle milizie alessandrine, che si installarono nel castello, per il quale abbiamo dunque una data ante quem. Nel 1227 ritorna ai Del Bosco, che vi mandano il loro governatore Ugo di Rossiglione. Nel 1240 Federico II restituisce Trisobbio ai marchesi di Occimiano, per cedere poco dopo alle energiche opposizioni di Bonifacio di Monferrato che ne era venuto in possesso. I successori di Bonifacio lo diedero ad Antonio Malaspina, ed ai discendenti di questi venne confermato dai Genovesi negli anni 1376,1378,1390, finché la Repubblica, per il trattato di pace con Filippo Maria Visconti, lo alienò al marchese di Monferrato, nel 1419. Nel 1798 ne era feudatario quello Spinola di Genova che fece, con altri, rappresentare in tale città una commedia irriverente nei confronti del Re di Sardegna, la quale fu causa di questioni diplomatiche tra Genova e Savoia, con intervento pure della Francia. Dell’antico castello dominante il borgo medievale, non rimangono che poche tracce. Probabilmente già in origine si presentava con la stessa forma con cui si presenta tuttora, almeno nell’impianto e nei fossati. Venne ricostruito nelle antiche vestigia all’inizio del 1900 su progetto del grande architetto Dandrade. Risale a quell’epoca la ricostruzione della torre merlata, secondo lo schema medioevale così come è medioevale la disposizione delle case a cerchi concentrici attorno all’impianto.
Per quanto riguarda lo stemma, secondo la leggenda i tre plinti d’argento in campo azzurro rappresentano le tre famiglie di uomini sobri, fondatori del paese.
I personaggi
Cecilia Della Valle (XVI secolo). Figlia di Giovanni Maria, signore di Montaldo e di Camilla Trotti dei Signori di Pasturana, Cecilia fu badessa del monastero di Santa Chiara di Castellazzo.
Giovanni Boccaccio (1781-1815). Morì dopo essere stato gravemente ferito durante l’inseguimento di alcuni evasi dal carcere di Cuneo. Fu la prima vittima del dovere del neonato Corpo dei Carabinieri Reali, che il giorno della sua morte aveva soltanto duecentocinquanta giorni di vita.
Gli edifici
Collina di Santo Stefano. Il più antico edificio di culto trisobbiese è certamente da individuare qui, dove sorgeva un cenobio monastico i cui beni furono sottomessi nel 1041 al Monastero di San Guido in Acqui.
Chiesa di Nostra Signora Assunta. Risulta già essere in fase di ricostruzione nel 1398. Nell’Archivio parrocchiale, precisamente nel Libro delle Deliberazioni del Consiglio di Amministrazione, si conservano interessanti e utili informazioni su tutto ciò che attualmente in essa possiamo vedere ed ammirare. Gli affreschi sono stati eseguiti da Pietro Ivaldi, detto il Muto, aiutato dal fratello Tommaso e, per l’ornato, da decoratori comaschi, guidati da Giuseppe Ferraris.
Chiesa di Villa Botteri. Ha un’origine molto antica, come dimostra l’affresco di San Bovo, che solo pochi anni fa è stato rinvenuto al suo interno. Probabilmente l’orientamento della chiesa originaria era diverso dall’attuale, le pitture risalgono a meno di 50 anni fa, ma al di sotto di esse traspare la più antica decorazione ottocentesca.
Organo Serassi. Collocato nella chiesa parrocchiale, la sua costruzione risale al 1863 ad opera della celebre ditta “Serassi” di Bergamo. L’organo, a trasmissione meccanica, comprende 1373 canne: alcune di legno, altre di stagno, di piombo e di lega. La tastiera è composta di 58 tasti: 24 bassi e 34 soprani. Non molto grande la pedaliera, 34 i registri.
Castello. Ricostruito sulle antiche vestigia della costruzione più antica, secondo il progetto del famoso architetto D’Andrade.
Palazzo Dogliotti. Sede del municipio. Con testamento pubblico in data 10 luglio 1913 l’edificio venne donato dall’avvocato Paolo Dogliotti al Comune “...con l’obbligo di porvi poi a suo tempo la sua sede ufficiale, i suoi uffici come palazzo comunale (…) ” Il palazzo risale al 1700, rimangono ancora inalterati gli affreschi dei soffitti di tutte le sale; di particolare pregio, sempre risalenti al 1700 e conservati in ottimo stato, sono i pavimenti della sala consigliare, di graniglia lavorata a mano, e degli uffici tecnico, di segreteria e di ragioneria, in legno pregiato; sempre nella sala consigliare si ammira il caminetto in marmo lavorato a mano, le specchiere e le porte in noce con cornici riportate in oro zecchino.
Cenni bibliografici
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Valenza
D’argento alla torre romana al naturale sostenuta da due leoni al naturale, in campo due lettere F d’oro accostate ed una lettera V d’oro in punta. L’arme è timbrata di corona comitale ed è cinta di due palme (antichità).
Si ignora quale fosse il suo primitivo nome: Forum Fulvii Valentini, Valentia o Valentinum, Forum Fulvii quod Valentinum. Il toponimo si presenta nei testi medievali come Valencia nel 1172, Valentia nel 1177 e poi Valenza nel 1178. Secondo alcuni studiosi il toponimo rispecchierebbe il nome dell’imperatore Valente e sarebbe passato alla città già in epoca romana.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1496
Abitanti: 20.268
Abitanti a inizio ‘900: 11.688
Superficie territoriale: 50,05 km
Altitudine s.l.m.: 125 m
Frazioni del comune:Monte Valenza, Villabella
Biblioteca comunale: c/o Palazzo Valentino Piazza XXXI Martiri, 1 Tel. 0131 949286 Fax 0131 946082 biblioteca@comune.valenza.al.it
Galleria d’Arte Moderna: c/o Palazzo Valentino Piazza XXXI Martiri, 1 Tel. 0131 949287 Fax 0131 946082
La storia
Forum fulvii quod valentinum: così Plinio il Vecchio presumibilmente designò la città di Valenza annoverandola tra le più importanti di questa parte d’Italia. Il primo nucleo di formazione della città risalirebbe però ad insediamenti di tribù liguri attorno al X secolo a.C..
Sottomessa dai romani fin dal II secolo a.C. la città diventa fiorente in breve tempo. Vi si svolge una vita intensa come foro e viene ricordata come il primo dei tredici presidi dell’Italia mediterranea sotto l’imperatore Valentiniano III. Verso il V secolo d.C. le popolazioni scendono nella zona dove ora sorge la città, probabilmente per garantirsi una maggior sicurezza di fronte alle invasioni dei barbari. Sconfitti questi ultimi dai Franchi, passa sotto il dominio di Carlo Magno e dei Carolingi e vi rimane fino alla creazione della Marca del Monferrato da parte dell’imperatore Ottone I. Conserva l’indipendenza fino alla seconda metà del XIV secolo quando, nel 1370, deve assoggettarsi ai Visconti come già avevano dovuto fare sia Alessandria sia gran parte del Piemonte meridionale.
Durante le lotte di predominio tra francesi e spagnoli della prima metà del XVI secolo, Valenza vive un triste periodo, costretta a subire diversi attacchi da parte di francesi, spagnoli e svizzeri. Saccheggiata dalle truppe francesi del d’Aubigny nel 1499, da quelle di Francesco I di Francia nel 1515, riconquistata ai domini spagnoli nel 1521 da Carlo V per essere poi ripresa dai francesi due anni dopo, la città diventa in quell’anno feudo imperiale di Carlo V. Arresasi di nuovo ai francesi del Brissac nel 1577 viene definitivamente assegnata agli spagnoli col trattato di Chateau-Cambrésis del 1559 e riesce a godere di un periodo di pace fino al 1635, quando deve sostenere sessanta giorni di assedio da parte degli eserciti collegati di Francia, Ducato di Parma e Savoia. Resiste ancora all’assedio francese del 1640, capitolando invece dopo settanta giorni nel 1656 alle truppe di Francia, di Savoia, di Modena, nell’ultimo periodo della lotta tra francesi e spagnoli conclusasi con la pace dei Pirenei nel 1659.Viene nuovamente cinta d’assedio nel 1696, durante la guerra della lega di Augusta contro Luigi XIV Re di Francia, ma francesi e sabaudi, guidati da Vittorio Amedeo II, Duca di Savoia, non riescono a piegarla. Rimane quindi soggetta agli spagnoli fino al 1707, quando viene conquistata da Vittorio Amedeo II di Savoia, allorché i francesi, questa volta alleati degli spagnoli, battuti nella battaglia di Torino nel 1706, abbandonano quasi tutto il Piemonte. La città rimane ai Savoia dal trattato di Utrecht del 1713 fino al 1796, quando iniziano le campagne espansionistiche da parte della Francia prima repubblicana e poi napoleonica. Dopo la caduta di Napoleone, la città non solo deve subire la restaurazione sabauda, ma anche lo stanziamento di un presidio austriaco che grava sui contribuenti. Con l’unità d’Italia, Valenza perde man mano il suo carattere di città militare e sviluppa nuove ed importanti attività artigianali ed industriali. Intorno al 1840 Vincenzo Morosetti inizia l’industria orafa, destinata a diventare la più importante d’Italia. Valenza si ingrandisce, si fa vivace, si stampano vari giornali, sorgono circoli culturali, sportivi e politici.
Nel 1905 Giusto Calvi è eletto deputato per il Partito Socialista nel collegio di Valenza. Nel 1920 l’amministrazione è socialista con due deputati F. Tassinari e P. De Michelis; le organizzazioni politiche e sindacali della sinistra sono articolate e solide: lo scontro col fascismo è particolarmente duro. Il fascismo anche qui entra in crisi tra il 1942 e il 1943. Nel 1944 la città, presidiata dai tedeschi e da reparti della brigata nera e della guardia nazionale, conosce le atrocità nazifasciste. Il 12 settembre dietro il cimitero sono condotti a morire i partigiani della Banda Lenti. La città insorge fra il 24 e il 25 aprile 1945: fra Valenza e Alessandria truppe fasciste e tedesche al comando del Generale Jahn, tentano la ritirata verso la Lombardia. Poco dopo capitolano ad Alessandria il presidio tedesco e la divisione San Marco e a Valenza si concludono le trattative tra i delegati del C.L.N. ed il generale Jahn, con la resa dell’intero corpo d’armata.
“...Una torre merlata con due leoni rampanti in campo d’argento; ai due lati della sommità della torre due F; al di sotto una V, le quali lettere significano Forum Fulvii Valentinum. Lo scudo è sormontato da corona comitale (aggiunta quando Valenza ebbe il feudo di Monte con titolo di contessa) ed ai due lati ha due palme.” Descrizione dello stemma a firma dell’allora Sindaco Oliva Prof. Rag. Luciano in un carteggio per l’adesione al Comitato Nazionale dei sindaci per la grande opera “I Comuni d’Italia” per l’esposizione mondiale del libro a Lipsia nel Maggio 1914. (Vol. 877. Cat.I, Clas. I, fasc.5 Archivio storico comunale).
I personaggi
Lorenzo Rossi ( metà del XV sec. - 1522) Tipografo. Citato da tutti gli storici dell’arte della stampa, imparò il mestiere a Venezia e si trasferì stabilmente a Ferrara alla corte degli Estensi. Qui diede alla luce i suoi due capolavori, due incunaboli considerati ai vertici dell’arte impressoria di ogni tempo.
Vincenzo Scapitta (1584-1656). Compositore. Frate francescano, dal 1621 al 1633 fu cappellano di corte e tenorista dell’arciduca Leopoldo V a Innsbruck dove compose due opere musicali: una raccolta di antifone e pezzi sacri Vaghi fiori di Maria Vergine ed un gruppo di Messe.
G.B. Comolli (1775-1830). Scultore, allievo del Canova, uno dei personaggi più rappresentativi del neoclassico lombardo. Grande amico di Alessandro Volta del quale scolpì la tomba e del tipografo Bodoni, fu autore di numerosi busti-ritratti, in particolare quello di Napoleone I, da lui trattato più di una volta.
Vincenzo Morosetti (1813-1887). Orafo e imprenditore. A lui si ascrive il merito di aver avviato, a metà del XIX secolo l’arte dell’oreficeria. Luigi Melchiorre (1859-1936). Scultore. Studiò a Torino all’Accademia Albertina, poi a Roma dove si perfezionò allo studio dello scultore Ginotti. Armonioso esecutore fu autore di numerosi busti, statue e di alcuni monumenti.
Giusto Calvi (1865-1908). Politico e letterato. Allievo del Carducci, collaborò a numerose riviste,. Nel 1905 fu eletto deputato per la 22a Legislatura.
Terenzio Grandi (1884-1981). Epigone di una tradizione risorgimentale, mazziniano e repubblicano. All’arte del tipografo dedicò la vita. Si ricordano il gioiello che fu la Tipografia Impronta, le sue collaborazioni con Le Arti grafiche, Piemonte grafico. il suo studio del 1913 su G. B. Bodoni, la stampa nel 1961 con gli stupendi tipi di Alberto Tallone di I Pensieri di Mazzini, i periodici, di alta tensione ideale, cui diede vita: L’Emancipazione, La Ragione della domenica, La Risposta. Fu inoltre autore di opere sul mazzinianesimo e sull’idea repubblicana in Italia.
Sandro Camasio (1886-1913). Scrittore crepuscolare. Fu giornalista e drammaturgo, scrisse con Nino Oxilia La zingara e Addio giovinezza, opera teatrale rappresentata con enorme successo, da essa se ne trasse un’operetta ed un film.
Paolo De Michelis (1889-1961). Politico. Nel 1919 fu eletto deputato; segretario particolare di Giacomo Matteotti, fu poi nuovamente eletto all’Assemblea Costituente. Fu anche autore di poesie.
Gli edifici
Duomo. La cattedrale di Santa Maria Maggiore, citata in una pergamena del 1096, fu integralmente ricostruita nel 1619-28. Al tardo Ottocento risalgono la facciata e l’assetto decorativo del grandioso interno a tre navate, cui si accede attraverso notevoli bussole lignee barocche. Tra le opere d’arte spicca la pala del Moncalvo raffigurante la Madonna del Rosario (1620), un tema iconografico particolarmente caro al grande maestro dell’arte della Controriforma in Piemonte. Su richiesta è possibile visitare il Museo dell’Opera del Duomo, che espone parte del cospicuo patrimonio di argenterie e tessuti.
Palazzo Valentino. Di fronte al Duomo spicca la facciata tardo-settecentesca del complesso polifunzionale che, secondo il progetto di Piero Stanchi, unisce parti superstiti del palazzo Valentino, vecchia sede del Municipio, a strutture in cemento armato. Inaugurato nel 1976, ospita il Centro Comunale di Cultura e la Biblioteca Civica (con annesso Archivio Storico), oltre a una Galleria d’Arte moderna con opere di Migneco, Morando, Sassu, Schifano, Vespignani. Nella Sala d’armi, armi da fuoco e da taglio, tra cui pezzi dell’epoca napoleonica.
Casa Lora Moretto. Edificio eclettico del primo Novecento con ornamentazioni liberty e neogotiche.
Palazzo Pellizzari. Eretto alla fine del XVIII secolo su progetto di Giuseppe Zani, questo palazzo in stile neoclassico, ora sede del Municipio, è tra i più belli della città, con un ricco apparato decorativo interno che ha il suo vertice nel sontuoso salone consiliare ornato di affreschi mitologici di Luigi Vacca (1810). In cima allo scalone d’accesso al piano nobile è murata una lapide in bronzo con bassorilievo realizzato da Giacomo Manzù ed epigrafe dettata da Salvatore Quasimodo in memoria del sacrificio dei partigiani di Valenza.
S.S. Annunziata. Iniziata nel 1699. Sorta come chiesa del monastero delle suore agostiniane di clausura, cessò tale funzione nel 1802 con la soppressione degli ordini religiosi. Dal 1835 al 1866 fu data ai Camillini. Dal 1868 è oratorio della confraternita dei Santi Rocco, Sebastiano e Gerardo. Esempio di barocco piemontese, con pianta a croce greca, contrassegna il paesaggio urbano con le linee mosse della facciata e del campanile e con il tamburo cilindrico della cupoletta. Nel coro Martirio di San Sebastiano del XVII secolo. L’organo fu ristrutturato nel 1846 da Carlo Pallavicini di Vigevano.
Santa Caterina. Iniziata nel 1584. Fino al 1801 chiesa del monastero delle monache benedettine, ora scomparso. La sua pianta centrale (ottagonale) si ispira a tipologie rinascimentali lombarde. Su commissione del conte Lorenzo De Cardenas, che la consegnò alla confraternita di San Bartolomeo, fu ristrutturata nel 1840 da Francesco Gabetta, che collocò sulla facciata un portale gotico in cotto proveniente dalla distrutta chiesa di San Francesco, nell’ambito di un apparato decorativo neogotico di cui fa parte anche il portale che dà sul cortiletto.
Teatro Sociale. Fu progettato nel 1853. All’esterno presenta forme neoclassiche. Fu ristrutturato internamente nel 1923. Sorge sul sedime della originaria chiesa di San Francesco del 1239. Nel retrostante edificio delle ex carceri resti del chiosco “interiore” di San Francesco (di interesse la ricostruzione barocca di uno dei lati).
Palazzo Pastore. Costruito nella seconda metà del XVIII secolo, occupa una parte dell’isolato che ospitava l’antico convento francescano, devastato a metà Ottocento da un incendio. E importanti appaiono le connessioni tra il palazzo e le preesistenti strutture religiose trecentesche: il grande chiostro interiore dei frati è ancora leggibile nel cortile, mentre il chiostro esteriore potrebbe corrispondere all’attuale corte d’onore. Questo palazzo, congiuntamente all’intero “isolato di San Francesco” tornerà ad assumere un ruolo di primo piano grazie all’attuale progetto di ristrutturazione e recupero che vedrà la realizzazione di un centro culturale polivalente il cui fulcro sarà il Museo dell’oreficeria.
Palazzo Ceriana. Questo notevole edificio nelle forme tipiche del Settecento piemontese fronteggiata Palazzo Pastore. La facciata è decorata da motivi barocchi che sottolineano le finestre, mentre l’interno mostra la consueta articolazione in atrio e scalone.
Chiesa e convento di San Giacomo. Dopo essere stata sede dei Domenicani fin dal suo nascere , tra il 1787 e il 1792 ospitò il seminario. La chiesa, ultimata nel 1585, fu restaurata e abbellita alla fine del Seicento. Il convento è contemporaneo alla chiesa. In seguito alla ristrutturazione dell’architetto Pier Massimo Stanchi il complesso è ora adibito a scuola elementare. Della chiesa sono riconoscibili all’esterno il transetto, il campanile e l’abside; del convento rimangono il chiostro porticato con colonne in granito e un grande salone al primo piano.
San Bernardino. Metà secolo XVIII. Oratorio della confraternita omonima fin dal XVI secolo, quando fu fondata dalla famiglia Mario, che aveva sede nei pressi, nella casa poi Facelli, all’angolo tra via De Amicis e via Goito. Nell’abside l’organo del 1893, di Paolo Mentasti di Casale, riutilizza canne del precedente organo settecentesco.
San Rocco. Già chiesa dedicata ai Santi Apostoli Simone e Giuda del convento, ora scomparso, dei Cappuccini dopo che si trasferirono dentro le mura della città nel 1637, rimanendovi sino alla soppressione degli ordini religiosi del 1802. Il teologo Angelo Casalini fece riparare l’edificio nel 1836 e lo cedette alla confraternita dei Santi Rocco, Sebastiano e Gerardo, che vi rimase sino al 1868. Quindi divenne deposito comunale.
S.S.Trinità. Iniziata nel 1585-87. Oratorio della confraternita omonima, ha subito trasformazioni nel Settecento e nell’Ottocento. L’altare maggiore fu commissionato nel 1633 a Francesco De Marziani e al figlio Giovanni Domenico; il primo fu l’autore della struttura, mentre il secondo dipinse la pala, che rappresenta l’Incoronazione di Maria; l’opera è datata 1645. L’organo, sopra la bussola d’ingresso, risale alla metà dell’Ottocento.
Palazzo De Cardenas. In seguito al dominio spagnolo, la famiglia De Cardenas, di origine militare spagnola, si stabilì in questo sito alla fine del XVI secolo. Dalla fine dell’Ottocento al 1963 il palazzo appartenne ai Ferrari Trecate. È formato da quattro ali che racchiudono un cortile in parte porticato. All’interno le porte e i soffitti sono decorati, la biblioteca ha un arredo neogotico. Il parco retrostante in parte è stato conservato come pubblico e in parte è stato edificato.
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Di notevole interesse la ricca sezione di oreficeria della Biblioteca civica di rilievo non solo regionale ma anche nazionale ed internazionale.
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Valmacca
Bandato di quattro d’argento e di rosso di quattro. Ornamenti esteriori da Comune.
Secondo Aldo di Ricaldone deve il proprio nome alla conquista barbarica del VI – VII secolo, quando l’etnia germanica al comando di Macco, occupò l’attuale area che ne aggettivò il patronimico: “ Vallis – Macca”, valle del tedesco Macco. Studi recenti, ma non pubblicati, stanno anatomizzando il toponimo partendo da un atto del 26 agosto 1364, ritrovato presso l’Archivio di Stato di Vercelli, sul quale Ambrogio di Gualmach “ in castro Gualmach” figlio del fu Aimonetto di Frassineto, conte di Cavaglià, dona al convento dei Domenicani……ecc. Gli studi stanno evidenziando la parola Gual riportandola al termine celto – germanico guald, Wald, bosco e pertanto non più a Valle dei Macchi ma a Bosco dei Macchi. La traduzione orale e dialettale di Valmacca risulta essere Uarmaca quindi il termine Uar (fiume, acqua), aprirebbe un’altra ipotesi affascinante.
Epoca di fondazione: Medioevo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1104
Abitanti a inizio ‘900: 2408
Superficie territoriale: 12,59 kmq
Altitudine s.l.m.: 97 m
Frazioni del comune: Rivalba
La storia
Non esiste un archivio comunale, ma risulterebbe, secondo lo storico Rondolino, che il territorio sia stato conferito da Ottone I, con atto del 962, al vassallo Aimone di Cavaglià del Comitato di Lomello. Nella fase più accesa della lotta fra Monferrini e Viscontei, i Cavaglià rifiutano di sottostare al confine imposto loro da Giovanni II e, nella primavera del 1370 accordatisi con Galeazzo Visconti gli consegnano i loro castelli schierandosi nel campo avverso ai Paleologi.
La tanto temuta soggezione ai marchesi del Monferrato viene sancita nel 1417 da Filippo Maria Visconti. Terra di confine del marchesato del Monferrato, Valmacca deve ora temere gli attacchi degli antichi protettori e nel 1431 fa le spese dell’espansionismo visconteo: conquistata da Francesco Sforza nel 1431, viene restituita ai Paleologi nel febbraio di tre anni dopo. Nel marzo dello stesso 1434, i Cavaglià, forse sospettati per il loro passato filovisconteo di non aver sufficientemente osteggiato il nemico, devono “donare” a Giangiacomo Paleologo tutte le loro ragioni su Frassineto in cambio dell’investitura di Valmacca e il nome ufficiale e costante che sempre da allora adopereranno per indicarsi fu “Cavagliati conti di Valmacca”. Dal 1731 alle località di Valmacca e Torre d’Isola (allora circoscrizione feudale indipendente da quella di Valmacca) era stato concesso il rango di comunità, in unione però con quella di Ticineto. Carlo Emanuele III di Savoia, aderendo ad una supplica degli abitanti, con provvedimento regio del 20 giugno 1741 concede di erigerle unitamente a nuova comunità separata da Ticineto. Anche il primo organismo a base popolare, la comunità, che qui a Valmacca è di istituzione settecentesca, avrà accoglienza fin dalla sua adunanza del 20 luglio 1747 in una camera del castello concessa in affitto dal conte Ignazio Coppa ed il consiglio si riunisce il 22 dicembre 1798 per deliberare di piantare in piazza l’albero della libertà con berretto rosso e bandiera tricolore. Nel 1920, per eredità di Tarsilla Scozia, il castello ridotto alle attuali dimensioni, passa al figlio Don Emilio Principe Guasco Gallarati Marchese di Bisio, che nel 1925 lo dona al comune perché lo adibisca a sede del municipio e delle scuole elementari.
I personaggi
Salvator Gotta (1887-1980). Il 18 agosto 1971 il Consiglio Comunale conferiva la cittadinanza onoraria all’ottantaquattrenne scrittore piemontese. Appena ricevuta la notizia lo scrittore inviava al sindaco questa commovente lettera: “Ho sempre amato Valmacca fin dagli anni della mia infanzia; fin che fu vivo mio nonno materno Salvatore Pavese ch’era medico condotto di Valmacca trascorsi costì tutte le estati e le impressioni di quegli anni felici mi fu sì profonda che tuttora le ricordo perfettamente. Oh quella casa del nonno, un poco isolata cui si giungeva per una stradina tra due siepi di biancospino.”
Mario Robotti ed Ernesto Rossi (XX secolo). Poeti dialettali. Le loro opere hanno trovato degno spazio non solo nella nostra provincia ma anche a livello regionale con innumerevoli riconoscimenti, premi e citazioni di encomio.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale della Natività di Maria Vergine. Fu ricostruita alla fine del 1700 e si nota un’analogia stilistica della facciata neoclassica con otto emicolonne ed il gran frontale triangolare a quella della Parrocchiale di Frassineto Po costruita dall’architetto casalese Bernardo Lombardi. L’interno è triangolare con due piccole navate laterali aventi due modesti altari e due cappelle in capo dedicate a Sant’Antonio da Padova e alla Madonna del Rosario. Nella cappella del Rosario, la statua dorata è contornata da quindici misteri opera della scuola del Moncalvo, a lato è affrescata un’Ultima Cena che richiama la composizione del Cenacolo leonardesco. La bella balaustra marmorea del presbiterio è del 1806. Di pregio il pulpito intagliato con statue dei quattro Evangelisti, ed alcuni confessionali in noce. Il coro è del 1860 e l’organo è un “Montasti” del 1881.
Chiesetta di San Giorgio. Eretta nel 1669 nel cortile del castello, fu abbattuta durante i lavori per la sistemazione e l’ampliamento della piazza e ricostruita in via Dietro Castello.
Chiesetta della Madonna delle Grazie. Fu costruita verso la metà del XVI secolo. Ricostruita, fu restaurata nel 1980 da Pietro Vignola. In questa chiesetta esiste un affresco della Vergine cui gli abitanti attribuiscono guarigioni miracolose.
Chiesa Parrocchiale di San Rocco. Nella frazione di Rivalba. Essa fu fondata nel 1685 nella località Valle dei Basti. Terminata nel 1724, fu distrutta da un’enorme erosione del Po e nel 1857 gli abitanti furono nuovamente costretti a lasciare il territorio e trasferirsi nell’attuale località. Nel 1870, usando il materiale della vecchia chiesa, fu costruita quella nuova.
Torre d’Isola. Edificio medievale consistente in un’ala centrale su cui spicca una torretta ed un’ala adiacente ad un solo piano circondato da casupole tuttora abitate che costituivano il vecchio borgo.
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Vignale Monferrato
D’argento, al tralcio di vite, al naturale, sinuoso in palo, munito di cinque minori tralci, dello stesso, il tralcio maggiore fruttato di uno nel punto d’onore, i tre tralci minori posti a destra, il superiore pampinoso di due, il mediano fruttato di uno, essi grappoli d’uva, di porpora, ed essi tampinati di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il paese è citato in carte medievali con i nomi di Vineale, Vinealis, Vignali, Vignalis.
Epoca di fondazione: XI secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1112
Abitanti a inizio ‘900: 3924
Superficie territoriale: 18,81 kmq
Altitudine s.l.m.: 308 m
Frazioni del comune: San Lorenzo
Biblioteca comunale“Nino Sannazzaro”: c/o Aula Cavour Piazza del Popolo, 4 c/o
La storia
Il ritrovamento di tombe dei primi secoli dopo l’età augustea, fa desumere che in origine doveva essere un luogo di sosta dei soldati che presidiavano la via che da Alessandria portava ad Asti, passando per Villa del Foro. Significativa a tal riguardo la chiesa di Santa Maria di Molignano, che incorpora iscrizioni e segni della cultura romana, nonché i ritrovamenti di alcuni blocchi scolpiti e numerose monete. Le prime testimonianze del paese risalgono al Medioevo, citato in carte con i nomi di Vineale, Vinealis, Vignali, Vignalis, origine, appunto, del nome Vignale. I primi ad insediarsi furono gli Aleramici, che lo annetterono al loro Marchesato prima di essere ceduto il 18 Agosto 1149 al Comune di Asti, dopo una breve parentesi sotto la protezione dei Signori di Lanerio. Da qui la citazione nel Codice di Asti, detto codex astensis e i primi contatti con la famiglia Callori, protagonista della storia del paese. Gli stessi Aleramici ebbero il merito di costruire il castello, data la particolare posizione strategica e l’altitudine che permetteva di controllare il territorio. Successivamente, a Vignale si insediò la famiglia dei Paleologi, che fece erigere le mura perimetrali e cominciò la realizzazione del complesso dei Servi di Maria: siamo giunti all’epoca delle spedizioni verso le Americhe, alla quale partecipò anche un vignalese, tal Secondo Cornacchia. Il secolo che seguì fu funestato da cruente battaglie, dovute alla guerra tra Francia e Spagna e per la successione al trono di Mantova e del Monferrato: gli scempi e i saccheggi terminarono con il trattato di Chateau-Cambresìs del 1559. Nemmeno la peste risparmiò la popolazione vignalese: una prima epidemia si diffuse nel 1473, seguita da quella del 1502. Il flagello e la conseguente carestia fecero diminuire molto il numero degli abitanti, stimato in quell’epoca attorno alle cinquemila unità. L’evento più tragico della storia di Vignale è datato 28 gennaio 1691: gli Alemanni reagirono con violenza all’opposizione dei Monferrini e dei Francesi, la resistenza cadde presto sotto i colpi del forte esercito, il paese venne messo a ferro e fuoco, saccheggiato e infine dato alle fiamme; il bilancio finale parla di quasi duecento morti e di una lunga carestia in tutto il Monferrato. Una volta passato il Marchesato di Savoia cominciò a svilupparsi la piccola proprietà contadina e, con lo sviluppo dell’enologia moderna, la coltura della vite su larga scala che si affermò come simbolo dell’economia di Vignale. Una forte epidemia di filossera a inizio secolo portò molta gente ad emigrare, riducendo la popolazione a circa un quarto rispetto al secolo precedente. Nel 1974, tre anni dopo la morte di Federico Stanislao Callori, cardinale della Curia, il complesso di proprietà della nobile famiglia viene acquistato dalla Regione Piemonte, che vi instaura l’Enoteca Regionale, inaugurata nel 1979, in concomitanza con la nascita del festival internazionale “Vignaledanza”, simbolo, con la vite, dell’economia del paese.
Lo stemma comunale e il gonfalone rispecchiano a pieno le tradizioni e la cultura di questo pittoresco paese del basso Monferrato, sito su una delle colline più alte, dominante un panorama unico sulla catena delle Alpi.
I personaggi
Federico Stanislao Callori (1890-1971). E’ da considerarsi il personaggio più insigne, gloria di Vignale: nato a Vignale il 15 gennaio 1890 dal conte Ranieri Massimiliano e dalla contessa Emanuela Beccarla Incisa. Fu il sesto di nove figli. La sua formazione cominciò a Torino, presso il Collegio Sociale dei Padri Gesuiti, e continuò i suoi studi a Roma nel collegio Caprinica e nella Pontificia Accademia dei Nobili ecclesiastici. L’ordinazione a Sacerdote giunse il 16 dicembre 1917, e il 6 luglio 1919 entrò alla Corte Pontificia. Nel 1925 venne nominato Canonico della Patriarcale Basilica Vaticana, continuando a far parte della Famiglia Pontificia sotto i papati di Pio XI, Pio XII, Giovanni XXIII e Paolo VI. Proprio quest’ultimo lo consacrò Cardinale di Santa Romana Chiesa nel Concistoro del 22 febbraio 1965, con titolo di Diacono di San Giovanni Bosco. Dopo una lunga malattia, muore in Vaticano il 10 agosto 1971. La sua salma riposa nel sepolcreto di famiglia ricavato sotto la cappella gentilizia del castello di Vignale.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale di San Bartolomeo. Fu progettata dall’architetto casalese Magnocavalli, sull’antecedente costruzione risalente al XII secolo. Alla sua morte, subentrò l’architetto di corte Vitoli (XVIII secolo), autore della facciata neoclassica. Al suo interno sono presenti affreschi di L. Morgari, rappresentanti personaggi vignalesi, e un quadro del Moncalvo raffigurante Sant’Agostino. Fu saccheggiata una prima volta dai francesi nel 1556 e riconsacrata nell’agosto del 1621 dal Vescovo di Casale Mons. Scipione Pascale; in seguito anche i tedeschi nel 1691 la danneggiarono gravemente.
Chiesa della Beata Vergine Addolorata e convento dei Servi di Maria. Questa chiesa è dedicata alla purificazione di Maria Vergine e sorge all’interno del borgo quattrocentesco, a poca distanza dalla porta Urbica, antico ingresso al borgo medioevale. La costruzione fu iniziata dall’ordine dei Servi di Maria tra il 1470 e il 1505 e fu ultimata ad inizio Seicento. Lo stile è lombardo – gotico come testimoniano i contrafforti presenti sulla facciata. Al suo interno si può ammirare la Madonna “dei sette dolori”, scolpita in un albero di pero, e il coro composto da venti stalli intarsiati. Questo edificio fu sede della confraternita dei “Battuti Bianchi”, laici devoti alla venerazione di santi locali, sorta nel Medioevo. Dal 1691 alla fine dei lavori per la ristrutturazione della chiesa di San Bartolomeo, venne utilizzata come chiesa principale.
Palazzo Callori. Progettato e costruito nel XVIII secolo, sul modello delle abitazioni patrizie di quell’epoca. Per la costruzione furono utilizzati mattoni e tufo, seguendo uno stile neoclassicheggiante, povero di decorazioni esterne, ma imponente nelle dimensioni. All’interno della costruzione si possono ammirare ricche decorazioni e pitture murali settecentesche. Il palazzo è sede dal 1979 l’Enoteca Regionale.
Castello. Austero complesso fortificato, venne fatto erigere dagli Alerami per la sua importante posizione strategica: permetteva di dominare le vallate del Rotaldo e del Grana e di controllare le principali strade verso il paese. La sua realizzazione risale al XII secolo, sono visibili ancora oggi i resti medioevali. Al suo interno conserva una bella cappella ottocentesca. Fece da teatro a numerose battaglie e fu il simbolo dell’estrema resistenza dei vignalesi all’assalto degli Alemanni: correva l’anno 1691, e alla fine il bilancio fu di 71 persone morte.
Cenni bibliografici
VITULLO F., Uomini e vicende di Vignale Monferrato, 1967 (ristampa 1982).
ARCHIVIO DI STATO DI ALESSANDRIA, Raccolta di stemmi di città italiane, 1931.
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Vignole Borbera
D’azzurro, alla torre quadra d’argento, murata di nero, aperta e finestrata dello stesso, merlata di quattro pezzi alla guelfa; accompagnata nel cantone sinistro del capo da un grappolo d’uva nera al naturale fogliato di un pezzo di verde e nel cantone destro della punta da un’ape d’oro montante. Ornamenti esteriori da Comune.
Il termine latino vineolae, che ha dato poi origine al toponimo Vignole, significa ville, cascine, case sparse. Infatti, il territorio su cui sorge l’attuale nucleo abitativo del Comune di Vignole costituiva originariamente, con tutta probabilità, una località che era parte integrante del fondo di Precipiano. Con il trascorrere dei secoli, gradualmente fino ai secoli XIV - XV, la popolazione spostò la sua residenza da Precipiano e da Pompeiano (l’altro nucleo abitativo situato sulla sponda destra del Torrente Borbera) a Vignole, probabilmente per ragioni difensive.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: 1389
Abitanti: 2259
Abitanti a inizio ‘900: 1929
Superficie territoriale: 8,49 kmq
Altitudine s.l.m.: 243 m
Frazioni del comune: Variano Inferiore, Variano Superiore
Biblioteca comunale: Via Roma, 14 Tel. 0143 677074 biblioteca@comune.vignoleborbera.al.it
La storia
La prima traccia dell’insediamento è testimoniata da numerosi ritrovamenti archeologici che provano la sua appartenenza suburbana alla vicina città romana di Libarna, cui era unita da un sistema di ponti. Decaduto per vicissitudini naturali l’antico agglomerato romano, il territorio di Vignole rimase unito per secoli a quello di Precipiano, sede di una famosa Abbazia benedettina dedicata a San Pietro e fondata, come vuole la tradizione, dal re longobardo Liutprando in occasione della traslazione del corpo di Sant’Agostino da Genova a Pavia, ma che probabilmente vanta più antiche origini. Il territorio di Vignole entrò a far parte della Curia di Gavi nel momento in cui gli abati di Precipiano, signori politici oltre che religiosi dei luoghi, cinsero di mura il “Castrum Principiani” e munirono il castello del luogo di Vignole: il primo era detto “castello inferiore”, il secondo “castello superiore”. Nonostante i feudatari fossero i monaci dell’illustre cenobio, nel XIV secolo signoreggiava sul borgo il casato ghibellino dei Rati, titolare di altri feudi nella zona. La prima notizia dell’esistenza di Vignole come ente comunale risale al 1389, data di una transazione tra l’abate di San Pietro di Precipiano, Bonifacio Rati-Opizzoni, e i Consoli del Comune di Vignole, i quali si impegnavano a versare all’abbazia una certa quantità di libbre di cera. Il 1° gennaio 1405 Filippo Maria Visconti distaccava Vignole dal monastero di Precipiano e, con Varinella, l’infeudava alla famiglia Lonati, già feudataria dei paesi di Sorli e Borghetto. Il 30 dicembre1692, Bernardo Luigi Lonati riceveva dal re di Spagna Carlo II il titolo di Marchese. Da quel momento il feudo venne innalzato a marchesato. È infatti da precisare che, fino alla seconda metà del XVIII secolo, i territori di Vignole e Precipiano facevano parte dello Stato di Milano e quindi i loro abitanti erano sudditi delle “loro maestà cesaree cattoliche”, vale a dire i sovrani di Spagna. Dell’antica abbazia benedettina di Precipiano, in cui subentrarono nel 1854 i monaci olivetani, titolari fino al 1785, anno della sua soppressione, delle antiche parrocchie di Precipiano e Vignole, sussistono oltre a numerosissime testimonianze documentarie una torre e parte degli edifici. Del castello di Vignole (o rocca superiore), già costruito in epoca tardo romana e circonvallato di cateratte e fosse, rimangono vestigia di una torre-colombara inserita in un’antica costruzione. La chiesa parrocchiale di San Lorenzo Martire risale, nella sua conformazione attuale, al secolo XVIII. Il sito era infatti occupato precedentemente a tale periodo, dall’antico oratorio di San Giacomo, sede della confraternita omonima; la parrocchia infatti fu in un primo tempo la chiesa Pievana arcipretale di Santa Maria, posta presumibilmente nel borgo ed in un secondo momento la chiesa di San Lorenzo di Pompeiano, posta sulla riva destra del torrente Borbera di fronte all’abitato di Vignole.
I personaggi
D. Angelo Maria Alchisi (XVII secolo). Abate di S.Pietro di Precipiano (1633) abate generale di Monte Oliveto Maggiore (1608).
D. Stefano Cadello Fardella (XVIII secolo). Monaco olivetano, lettore di teologia della Congregazione Olivetana e Decano di Monte Oliveto Maggiore, parroco di Vignole e Precipiano dal 1722 al 1726 e dal 1729 al 1736.
Domenico Figini (1780-1849). Patriota e carbonaro.
Domenico Macaggi. (1891-1969). Senatore della Repubblica, vice Presidente del Senato, Direttore Istituto Medicina Legale dell’Università di Genova. Giuseppe Pianezza (1892-1964). Antifascista condannato dal Tribunale Speciale Fascista.
Gli edifici
Abbazia di Precipiano. Dell’antica abbazia benedettina di San Pietro rimangono soltanto alcuni ruderi murari e il campanile.
Torre. Del castello medioevale sopravvivono soltanto alcune tracce e parte di una torre inglobata in una casa privata. Santuario del Chioccale. Nell’omonima località, dedicato a Nostra Signora delle Grazie, fu costruito nel 1836 in ringraziamento per la liberazione dal colera.
Chiesa Parrocchiale di San Lorenzo. Costruita alla fine del XVIII secolo, voluta e finanziata dalla popolazione del luogo, ha ampia facciata barocca e un campanile dalla particolare cuspide a bulbo. Venne eretta in Parrocchia solo dopo che gli ultimi monaci ebbero lasciato l’abbazia di San Pietro di Precipitano.
Cenni bibliografici
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
GOGGI C., Storia dei Comuni e delle Parrocchie della Diocesi di Tortona, 1973.
TACCHELLA L., Insediamenti monastici delle Valli Scrivia, Borbera, Lemme Orba e Stura, 1985.
Palazzo comunale
Viale Vocheri, 2
Cap 15060
Tel. 0143 67301
Fax 0143 677980
info@comune.vignoleborbera.al.it
www.comune.vignoleborbera.al.it
Viguzzolo
Ercole destro rompe la mandibola al leone sinistro in campo di cielo sulla campagna di verde. Ornamenti esteriori da Comune.
Il nome è d’origine latina, da vicus, di cui suona come diminutivo. Vale quindi per “piccolo borgo”.
Epoca di fondazione: VIII-IX secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 3150
Abitanti a inizio ‘900: 2573
Superficie territoriale: 18,27 kmq
Altitudine s.l.m.: 128 m
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale Tel. 0131 899316 Fax 0131 898611 biblioteca@comune.viguzzolo.al.it
La storia
Il borgo appare citato in documenti del IX secolo: il primo, datato 27 aprile 804, è un atto di vendita su pergamena redatto da un notaio viguzzolese e oggi custodito presso l’Archivio storico di Bobbio; il secondo, più noto, è un’investitura del 24 novembre 896 con la quale l’imperatore Lamberto concede in feudo a un vassallo Viguzzolo, Dernice (in alta val Curone) e altre due località minori. In quel periodo doveva già esserci in paese una chiesa pievana, anche se diversa da quella oggi visibile. Tra XII e XIII secolo Viguzzolo è libero comune, e nel 1278 ottiene da Tortona l’importante privilegio della cittadinanza tortonese, a dimostrazione del prestigio economico e politico raggiunto dal borgo. Nel 1281 la comunità viguzzolese compiva un passo che avrebbe avuto secolari conseguenze per i paesi della zona, con l’acquisto dai tortonesi del diritto di estrarre acqua dal canale di derivazione dal torrente Curone da questi fatto costruire nel 1234 all’altezza di Volpedo. Le controversie tra i diversi comuni attraversati dal canale - utilizzato per l’irrigazione e un tempo anche per alimentare i mulini - si sono trascinate per lungo tempo. In seguito, seguendo le sorti di Tortona il paese entra nell’orbita viscontea; e fu proprio Filippo Maria Visconti a concedere nel 1427 un’esenzione decennale dalle tasse, dopo che un furioso incendio aveva completamente distrutto l’abitato. Gli Sforza, subentrati ai Visconti, minacciarono Viguzzolo di distruzione se, come pareva, non avesse riconosciuto l’autorità dei nuovi signori. L’inevitabile atto di sottomissione fu premiato dalla concessione di buone condizioni, non ultima la conferma dei diritti spettanti sulle acque del Grue e del Curone, dall’onorifico titolo di “borgo insigne” concesso nel 1450 e poi confermato dagli spagnoli, nuovi signori di Milano nel 1592. Galeazzo Maria Sforza nel 1468 concede il feudo alla famiglia piacentina dei Fogliani; gli effetti di questo atto durarono praticamente fino agli anni della rivoluzione francese, essendo stato confermato dai Savoia nel 1772.
Lo stemma, adottato per consuetudine ma d’incerta, anche se probabilmente non antica origine, ritrae, in campo cielo e terra, un giovane (Ercole fanciullo) che lotta con un leone (che con tutta evidenza allude al Leone emblema della città di Tortona, con la quale la comunità viguzzolese condivide un secolare e a volte conflittuale rapporto di vicinato). Il motto recita: Fortibus tantum pugna pro patria, vale a dire “La battaglia in difesa della patria è riservata ai forti”.
I personaggi
Giovanni Antonio Carpani (seconda metà XVIII secolo). Notaio. Ricoprì numerose importanti cariche pubbliche. La sua notorietà è legata al minuzioso diario che diligentemente tenne per ben trentacinque anni, annotandovi con scrupolo i fatti anche minuti della vita quotidiana del suo paese.
Carlo Leardi (1828-1882). Patriota, economista e letterato. Si laureò a Torino nel 1850 e alcuni anni dopo pubblicò il trattato: Degli interessi economici dell’agricoltura in Italia, per il quale fu iscritto alla reale Accademia dei Geografi di Firenze. Nel 1870 fu eletto deputato e il suffragio gli fu rinnovato fino all’epoca della morte.
Alberto Leardi (1836-1860). Patriota, fratello di Carlo. Allo scoppio della guerra con l’Austria (1859), si unì a Garibaldi e nel 1860 prese parte alla spedizione dei Mille. Superato un ponte che immetteva in Milazzo, fu colpito in fronte da una palla di fucile. A Viguzzolo gli è stata intitolata una via nel centro del paese.
Virginio Giuseppe Arzani (1922–1944). Partigiano decorato di medaglia d’oro al valore militare. Partecipò alla battaglia di Pertuso, iniziata il 23 agosto 1944, e fu ferito gravemente ad un ginocchio. Catturato da bersaglieri fascisti dopo un rastrellamento, fu fucilato a Cerreto di Zerba (Pc), assieme a tre compagni anch’essi feriti. A lui, nel 1981, fu dedicato un monumento nel paese d’origine della famiglia.
Gli edifici
Pieve romanica. Posta a monte dell’abitato, verso la val Curone, è nota nelle antiche carte come Sancta Maria in ripa padi, vale a dire situata lungo il corso della roggia oggi coperta, che proviene dal Curone e attraversa il paese. Restaurata nella prima metà del ‘900 dopo secoli d’abbandono, si presenta oggi con una pianta basilicale a tre navate absidate, con copertura a capriate. L’abside centrale, l’unica giunta a noi inalterata, presenta tracce di affresco raffigurante un Cristo pantocratore, forse risalente all’XI secolo. Le pareti sono nude e austere, e conferiscono all’ambiente una suggestione particolare. È dotata di una cripta con volta a crociera sostenuta da sei colonnine con capitelli cubici, costruita posteriormente alla pieve, che è oggi di proprietà comunale e visitabile grazie all’attività di volontari. Il terreno antistante, già “Parco della rimembranza”, è stato oggetto di radicale rifacimento con tappeto erboso e arbusti bassi, realizzati in modo da esaltare le linee della chiesa, ben visibile per chi transiti sulla provinciale che da Tortona porta a Rivanazzano o a San Sebastiano Curone. Abbandonata per il culto almeno dal XVI secolo, la chiesa cadde progressivamente in rovina fino al già citato restauro del 1937-38.
Parrocchiale dell’Assunta. Posta al centro del borgo, è il risultato dell’ingrandimento cinque-secentesco di un oratorio dedicato a San Bartolomeo. L’interno, a tre navate, ospita un notevole altare maggiore barocco proveniente dalla Chiesa di San Marziano di Tortona.
Monastero dell’Annunziata. Oggi sede del Palazzo comunale, delle scuole elementari e della biblioteca civica. Il monastero, risalente al XV secolo, ospitò monache dell’ordine e della regola di Sant’Agostino. Oratorio di Sant’Antonio. Al suo interno si trova un interessante organo settecentesco.
Cenni bibliografici
DENEGRI G., Viguzzolo e la sua storia, Tortona 1969.
RUBINI P., La pieve di Viguzzolo, Tortona 1976. Guida di Tortona e del Tortonese, Tortona 1977.
ZOCCOLA P.., Enciclopedia alessandrina. I personaggi, Alessandria 1990;
PEVERONE D., Il borgo insigne. Appunti per una storia su Viguzzolo e dintorni, 1997 (dattiloscritto depositato presso la biblioteca).
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Villadeati
Il Comune non è in possesso di stemma.
Nel X secolo il paese era chiamato Corte de Scataldeis; il nome attuale è quello dei feudatari Deati.
Epoca di fondazione:Antecedente al X secolo
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 524
Abitanti a inizio ‘900: 2404
Superficie territoriale: 14,50 kmq
Altitudine s.l.m.: 410 m
Frazioni del comune: Lussello, Zanco
Biblioteca comunale: c/o Palazzo comunale
La storia
Tra i territori controllati da Asti, la Corte de Scataldeis rappresentò un importante punto difensivo, con due castelli posti a guardia della valle dello Stura e di quella della Versa. Il primo castello, controllato dai Visconti di Valenza, fu abbattuto nel 1290 da Amedeo di Savoia, schieratosi a fianco degli astigiani contro Guglielmo di Monferrato, e sulle sue rovine fu edificato un nuovo castello, affidato ai Deati. Occupato nel 1541 da Carlo Cossè de Brissac e liberato da don Fernante, nell’ambito delle lotte tra francesi e spagnoli, il castello venne nuovamente distrutto nel 1630 ad opera di Carlo I di Monferrato e del duca di Mantova. Occupate da truppe ispaniche, le rovine furono in seguito concesse ai Del Prato, dai quali passò ai mantovani Arrigoni per poi essere vendute assieme ai terreni pertinenti a Giacinto Magrelli, giureconsulto, che fece costruire l’edificio chiamato ancora oggi Belvedere. Dopo una lunga serie di passaggi di proprietà, il Belvedere fu fatto restaurare negli anni Settanta del XX secolo da Gian Giacomo Feltrinelli. La frazione Lussello è un piccolo agglomerato di case addossato al bosco. È raggiungibile attraverso un ripido sentiero lungo il quale si aprono improvvisamente splendidi punti panoramici.
Gli edifici
Chiesa di San Remigio. Dedicata al patrono del paese, è sede parrocchiale. Al suo interno, due tele cinque-seicentesche attribuite al Moncalvo e pregevoli intarsi settecenteschi in corrispondenza del coro, del pulpito e del confessionale.
Chiesa di San Giacomo. A Zanco, edificata nel corso del Cinquecento. Notevole il coro ligneo, realizzato in stile tipicamente barocco. Chiesa di San Raffaele. A Lussello, consacrata nel 1667, conserva affreschi del XVIII secolo.
Villa Feltrinelli. In posizione panoramica, è stata edificata nel tardo Settecento nel luogo dove esisteva l’antico castello di Villadeati. Il progetto è da attribuire con ogni probabilità ad Ottavio Magnocavalli, architetto casalese, che decise di caratterizzare l’edificio attraverso quattro diversi ordini di terrazze che seguono l’andamento della collina. Il complesso è impreziosito all’esterno da ninfei, fontane, statue, padiglioni finemente affrescati e ampi terrazzamenti da cui si può godere un suggestivo panorama.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
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Villalvernia
Trinciato di nero e d’azzurro, al primo caricato di una torre murata d’argento aperto del campo, al secondo al mare fluttuante al naturale, alla cometa d’oro serpeggiante di cinque punte alla banda di rosso sulla partizione. Ornamenti esteriori da Comune.
Il toponimo è relativamente recente: villa di origine romana, il borgo deve il suo nome alla famiglia di Guglielmo de la Tour, che ne fu feudataria per oltre un secolo e che proveniva dalla regione francese dell’Alvernia.
Epoca di fondazione:Tardo-romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 983
Abitanti a inizio ‘900: 889
Superficie territoriale: 4,63 kmq
Altitudine s.l.m.: 193 m
La storia
Lungo l’antica via Postumia, che metteva in collegmento Genova con l’Adriatico, passando per Tortona,Villalvernia fu con ogni probabilità una villa di origine romana o alto- medievale. Il suo castello è citato per la prima volta in un documento del 1135. Le vicende del borgo videro l’avvicendarsi, in seguito a concessione dell’episcopato tortonese, di due famiglie locali, De Villa e Busseti, finché all’inizio del XV secolo Filippo Maria Visconti non decise di assegnare il feudo al capitano Guglielmo de la Tour come riconoscimento della fedeltà di quest’ultimo, la cui famiglia mantenne il controllo sul borgo fino alla seconda metà del Cinquecento. Ai de la Tour seguirono allora gli Spinola e, nel 1688, i Passalacqua, che trasformarono l’antico castello, ormai in pessimo stato di conservazione, in una più modesta residenza signorile, che dopo il 1849 fu ceduta all’ordine della visitazione di San Maurizio. Le religiose operarono profondi mutamenti all’edificio, che venne infine ceduto alla famiglia Bogliolo. Il piccolo centro, nel corso dell'ultimo conflitto mondiale, fu sottoposto ad un violentissimo bombardamento alleato il 1° dicembre del 1944 che provocò 114 vittime civili, un numero elevato di feriti e la quasi totale distruzione dell'abitato. “Col ritorno alla pace intraprendeva la difficile opera di ricostruzione al fine di assicurare la continuità della vita civile, in ciò manifestando elevate virtù civiche”. Con queste parole il Quirinale conferiva il 5 ottobre del 2006 la Medaglia d’Argento al Merito Civile al Comune di Villalvernia.
I personaggi
Giuseppe Passalacqua (1794-1849). Maggior generale, decorato con la medaglia d’oro al valore militare. Distintosi nelle guerre di indipendenza dell’inizio del XIX secolo, fu primo scudiero della regina Maria Teresa d’Austria.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale. Dedicata all’Assunta, venne costruita tra il XVII e il XVIII secolo e rimaneggiata in stile neoclassico tra il 1841 e il 1848 a spese della comunità. L’arredo sacro presenta l'altare della Vergine del Rosario con statua lignea e misteri dipinti del XVIII secolo; l'altare di Sant'Antonio da Padova con statua del XVIII secolo. Nel presbiterio, sulle pareti laterali, due tele della prima metà del XVIII secolo: un Compianto con Cristo morto e una Vergine con le anime del Purgatorio. Nell'abside è collocata una tavola datata 1586 raffigurante l’Assunzione della Vergine Maria attribuibile al pittore Giovanni di Romanino, noto per il polittico di Sant'Andrea di Agneto in Val Borbera.
Chiesa del Borgo antico. Dalla primitiva, antica chiesetta, nata forse come modesta cappella, è sorta l'attuale nel periodo rinascimentale, attraverso numerose modifiche. La chiesa si compone di un’unica navata con quattro bracci coperti a "botte" che convergono verso la cupola sostenuta da quattro archi. Tra la chiesa e la ex canonica è incorporata la torre campanaria. In prossimità dell'ingresso, le Suore della Visitazione di Porto Maurizio realizzarono una galleria esterna che collegava la chiesa direttamente al castello (trasformato in un convento). Ciò per evitare l'uscita allo scoperto delle religiose, trattandosi di suore di clausura. Una scaletta, posta sul lato destro, immette alla cripta esistente sotto la chiesa, dove sono conservate le spoglie del Generale Giuseppe Passalacqua.
Cappella dedicata alla Madonna del Monte Grappa. Tutti gli anni, la sera del 16 luglio, l'arciprete di Villalvernia, celebra una messa per rinnovare un voto. Lo stesso voto che fecero le mamme del paese quando i loro figli partirono per la Prima Guerra Mondiale. Tanti di loro non fecero più ritorno, i loro nomi sono incisi su una lapide in Piazza Vittorio Veneto.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Via Roma, 12
Cap 15050
Tel. 0131 83152
Fax 0131 83509
info@comune.villalvernia.al.it
www.comune.villalvernia.al.it
Villamiroglio
Trinciato di rosso e d’argento a sei specchietti all’antica, ordinati in due bande, tre per parte, dall’uno nell’altro. Col capo d’oro all’aquila di nero coronata dello stesso. Ornamenti esteriori da Comune.
Al toponimo è collegato il nome dei Miroglio, antica famiglia monferrina investita della Villa Santa Maria, presso Moncestino.
Epoca di fondazione: Dopo il Mille
Data di istituzione del comune: XV secolo
Abitanti: 355
Abitanti a inizio ‘900: 1285
Superficie territoriale: 9,67 kmq
Altitudine s.l.m.: 329 m
Frazioni del comune: Vallegioliti
La storia
Villamiroglio è appoggiato sul versante di un’amena collina che digrada verso la pianura Padana. L’abitato, che conserva ancora i lineamenti rustici delle strutture agricole del basso Monferrato, è dominato dalla chiesa parrocchiale dedicata ai Santi Filippo e Michele, edificata nel 1764, dopo l’abbandono dell’antico edificio esistente sulla elevatura detta Montonaria, accanto al rudere del fortilizio citato nella forma di Miradolium che dominava la valle. Il trasferimento avvenne verso la metà del 1500, poiché essa, già citata nelle visite pastorali del 1577, risulta pressoché distrutta in seguito all’occupazione del generale Albergotti, al servizio del duca di Vendôme, durante la campagna militare del 1704-1705. La titolazione a questi Santi testimonia un culto assai antico, forse ascrivibile ai Longobardi, insediati nella zona verso la metà dell’VIII secolo. Il diploma imperiale del 4 ottobre 1164 di Federico Barbarossa è un’attestazione certa del primitivo centro realizzato dai Miroglio, i quali fondano la Villa di Santa Maria per resistere ai marchesi del Monferrato, ai quali si sottomettono poi il 12 aprile del 1314, in seguito alla politica di consolidamento di Teodoro I Paleologo, succeduto alla linea aleramica estintasi nel 1305. Il nome della villa originaria è legato dunque alla famiglia Miroglio, che per lungo tempo governò il borgo attraverso una lunga serie di personaggi ragguardevoli, dai fratelli Bonifacio e Filippo a Federico, che nel 1587 ottenne dal duca di Mantova e marchese di Monferrato la ratifica della rendita feudale dovuta dagli abitanti di Villamiroglio, per arrivare infine a Pietro Giacomo, il quale, il 14 dicembre del 1652, ottiene il titolo comitale per sé e per i suoi discendenti. Il borgo ed il territorio, rimasti costantemente sotto i marchesi di Monferrato, entrano a far parte dei domini sabaudi, in seguito al trattato di Utrecht del 1713. Il settore fondamentale dell’economia comunale è costituito dall’agricoltura. Le colture prodotte più redditizie sono gli ortaggi con i cereali ed i foraggi. Rispetto al passato, minore importanza riveste la vite, dalla quale si ricava in ogni caso un buon barbera. Tra le altre attività legate alla terra, abbiamo l’allevamento del bestiame e l’apicoltura, destinate alla trasformazione per la produzione di salumi e miele.
Il Comune è ancora privo dello stemma: si sta attualmente provvedendo alla ricerca araldica
Gli edifici
Chiesa di San Michele. Posta in località Montanaro, è l’antica chiesa parrocchiale.
Chiesa di Santa Liberata. All’esterno del centro abitato, in località Case Alemanno, era un tempo un monastero.
Chiesa di San Rocco. Eretta in seguito ad un voto, è situata in mezzo ai boschi, nella collina opposta al paese.
Parrocchia di Santo Stefano. Edificata nel 1819, si trova in frazione Vallegioliti.
Chiesa di San Filippo. Posta sull’altura di Mezzalfenga, già citata nelle investiture del vescovo Giovanni Fieschi di Vercelli nel 1349.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
Palazzo comunale
Piazza San Vito, 1
Cap 15020
Tel. 0142 947101
Fax 0142 947907
comune.villamiroglio@libero.it
Villanova Monferrato
Troncato, al primo di rosso fasciato d’oro di due, al secondo cucito di rosso sbarrato d’oro di quattro. In cartiglio barocco.
Il toponimo compare sin dal 1197 sotto la forma Villenove. È presumibile quindi una derivazione dal latino Villae Novae.
Epoca di fondazione: Presumibilmente preromana
Data di istituzione del comune: 15 agosto 1197
Abitanti: 1845
Abitanti a inizio ‘900: 3485
Superficie territoriale: 16,58 kmq
Altitudine s.l.m.: 111 m
Biblioteca comunale “Giuseppe Demichelis”: Via Alzona, 17
La storia
Anche se il primo documento in cui viene nominato il paese è del 1136, è presumibile che le origini di Villanova siano molto più antiche: la chiesa parrocchiale è stata infatti edificata nel VII secolo, come testimonia una scritta sull’architrave. Non di minore importanza è il fatto che vicino alla parte nord dell’abitato correva una strada consolare romana che collegava Pavia a Pontestura; numerosi sono stati inoltre i ritrovamenti archeologici di epoca imperiale. L’ipotesi di un’origine preromana si basa invece sulla posizione geografica del territorio, delimitato su tre lati da due corsi d’acqua, sostenendo che questa “protezione” naturale a Nord, Est e Sud abbia favorito lo stanziarsi delle prime comunità di origine celto-ligure. L’evangelizzazione del Piemonte e della Lombardia, ad opera di Sant’Eusebio vescovo, vissuto nel IV secolo è ritenuta essere l’evento che segna l’inizio della dipendenza plurisecolare di Villanova nei confronti della vicina Vercelli. Fu infatti l’episcopato vercellese a decretare, nel VI secolo, l’edificazione della chiesa parrocchiale, che fu dedicata a Sant’Emiliano, eremita e vescovo di Vercelli per acclamazione popolare. Sul frontale della chiesa appaiono tre piatti che indicano i servizi a disposizione dei pellegrini diretti a Roma, in Terra Santa o nei santuari d’Europa, e questo perché da qui passava una scorciatoia per la via Francigena a Vercelli. Nel 1197 il paese fu eretto in “borgo franco”. Interessante il documento allora redatto, fonte di informazioni quali l’esistenza di un castello cintato, oggi scomparso. Tra le famiglie che mantennero la signoria sul borgo, avamposto armato vercellese contro le incursioni del marchese di Monferrato, si ricordano quelle dei Vialardi, Avogadro, Ardizzone, Gozani, Montiglio, Alciati, Roggeri e Scarampi. Nel 1215 Casale suscitò le ire di Alessandria e Vercelli, le quali, alleatesi con il conte Tommaso di Savoia, la conquistarono e saccheggiarono, asportando anche le reliquie del patrono, Sant’Eusebio. Con ogni probabilità Villanova fu teatro del conflitto e subì a sua volta saccheggi e distruzioni. Il 16 dicembre 1390 i fedeli di Motta de’Conti, legati alla parrocchia di Villanova, ottennero dall’arcidiacono di Vercelli il distacco dalla chiesa di Sant’Emiliano, obbligandosi alla simbolica consegna annuale di un agnello. Ebbero così inizio lunghe controversie tra le due comunità, legate alle reciproche rivendicazioni sulla proprietà dei territori di confine, controversie che dureranno sino al 1767 con veri e propri atti di rappresaglia e guerriglia, nonostante nel 1677 fosse intervenuto papa Innocenzo XI. Soltanto cinque anni dopo una nutrita schiera di villanovesi in armi saccheggiò ed incendiò Motta de’ Conti. La dipendenza della parrocchia di Sant’Emiliano da Vercelli ebbe probabilmente termine nel 1474, quando fu istituita la diocesi di Casale. Nel 1536, sotto il dominio di Carlo V, Villanova ed il Monferrato entrarono tra i domini dei Gonzaga. Al centro delle guerre di successione per il Monferrato, le campagne villanovesi furono ripetutamente teatro di violenze e razzie (nel luglio 1637 fu incendiata dagli spagnoli). Nel 1713 Villanova e il Monferrato furono assegnati a Vittorio Amedeo I di Savoia. In concomitanza con la rivoluzione francese e la venuta al potere di Napoleone, anche a Villanova fu innalzato e abbattuto (5 maggio 1799), e quindi nuovamente innalzato (1800) l’albero della Libertà, di ispirazione giacobina. Teatro degli avvenimenti che interessarono l’Europa e l’Italia tra il 1799 e il 1802, il paese fu luogo di passaggio e di stanziamento per numerosi reggimenti francesi, autriaci, ussari e tedeschi. Negli ultimi trenta-quarant’anni del XX secolo il paese ha subito radicali trasformazioni: accanto ad una agricoltura a vocazione risicola e spezzettata in piccole proprietà si sono sviluppate realtà produttive artigianali ed industriali che hanno portato flordità e benessere, mentre le piccole proprietà di terreni sono state riunite nelle mani di imprenditori agricoli che, lavorando con grandi estensioni di terreno, ottengono un miglior sfruttamento del territorio.
I personaggi
Domenico Mombelli (1755-1835). Musico, cantante e attore. Come tenore calcò i palchi dei maggiori teatri europei. Amico di Rossini, del quale nel 1812 interpretò l’opera seria “Demetrio e Polibio”.
Francesco Bonardi (1767-1834). Abate. Sindaco di Villanova. Partecipò attivamente alle vicende politiche del suo tempo: fervente giacobino all’epoca della rivoluzione francese, negli anni del congresso di Vienna fu membro attivo di numerose società segrete operanti pe la liberazione e l’unificazione nazionale.
Federico Martinotti (1860-1924). Laureato in chimica e farmacia, fu Direttore della Regia stazione enologica di Asti (1900). Introdusse nel territorio la coltivazione di numerosi e nuovi vitigni. Ideò il metodo di produzione dello spumante attualmente chiamato “Charmat”, dal nome di colui che è erroneamente considerato il suo inventore.
Gli edifici
Chiesa parrocchiale. Edificata nel VII secolo d. C., fu ampliata nel Quattrocento e portata alla forma attuale nel 1881 dall’architetto Arborio Mela. All’esterno, sul muro a destra si trova il monumento ai caduti della Prima e della Seconda guerra mondiale, che riporta i nomi di 73 villanovesi.
Lapide marmorea. Con i nomi degli abitanti caduti nelle guerre d’Indipendenza, è sotto il portico dell’ex ufficio postale, ora ufficio del sindaco.
Monumento ad A. Finazzi. In piazza Finazzi, lapide marmorea con incisioni di Leonardo Bistolfi, eretta nel 1907.
Chiesa di San Michele Arcangelo. In piazza Finazzi, fu edificata intorno alla metà del Cinquecento in quanto l’edificio precedente era ormai divenuto troppo esiguo. L’antico altare, in legno dorato e sormontato da una statua lignea di San Michele, è stato spostato nella parrocchiale (seconda cappella a sinistra) poiché la chiesa, sconsacrata, è stata restaurata ed adibita ad auditorium.
Chiesa del camposanto. Cinquecentesca, conservava all’interno una tela della Madonna con il Bambino ai cui piedi sono inginocchiati i Santi Emiliano e Bernardino. La tela, attribuita al Guala, è stata spostata nella sala del Consiglio comunale.
Chiesa della Madonna della neve. In via Pietro Bosso, fu edificata nel XVI secolo.
Chiesa di San Rocco. Al fondo di via Roma, era il luogo dove, sino a pochi anni fa, si svolgevano le “rogazioni”, le preghiere per ottenere una buona annata agricola.
Cenni bibliografici
Archivio comunale e parrocchiale di Villanova Monferrato.
DEMICHELIS G., Mulini, canali, risiere.
ID., Pagine di storia.
ID., Villanova Monferrato – Brevi cenni storici.
ODISIO G., Memorie d’altri tempi.
NICCOLINI G., A zonzo per Casale Monferrato.
DURANDI J., Antica condizione del vercellese.
BERSANO A., L’abate Francesco Bonardi e i suoi tempi.
Palazzo comunale
Piazza Finazzi, 8
Cap 15030
Tel. 0142 483121
Fax 0142 483705
urp@comune.villanovamonferrato.al.it
www.comune.villanovamonferrato.al.it
Villaromagnano
Di rosso alla torre murata d’argento, aperta del campo, merlata di tre alla guelfa. Ornamenti esteriori da Comune.
Diverse sono le ipotesi sull’origine del toponimo: secondo il Gabotto è di possibile derivazione dal nome proprio di Romanus, mentre secondo altri il paese fu denominato così dai romani che la vedevano come una piccola Romagna.
Epoca di fondazione: Romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 737
Abitanti a inizio ‘900: 907
Superficie territoriale: 6,12 kmq
Altitudine s.l.m.: 170 m
Frazioni del comune: Fonti, Monteghellino, Rampina, Ridotto, Romagnano
Biblioteca comunale:Via Casati
La storia
Secondo il cronista Augusto De Canevariis, all’inizio del I secolo d.C. alcune famiglie romane, stabilitesi a Tortona, tra le quali i Balbi, i Calvini e i Carboni, fecero costruire un villaggio poco distante. Numerosi sono infatti i ritrovamenti di materiale archeologico di età imperiale in zona: marmi, ceramiche, armi, corredi funebri provenienti da una piccola necropoli e alcune tombe. Parte di questo materiale è conservato presso il Museo Archeologico di Tortona. Con la caduta dell’Impero Romano d’Occidente (476), il borgo si trasformò, come tanti altri, in un luogo fortificato che doveva servire a frenare le invasioni delle popolazioni barbariche. Ne è una testimonianza l’esistenza di una frazione con il nome di Ridotto, dal reductum latino. Vicino a Tortona ne seguì probabilmente le vicende per tutto il corso della storia. E proprio negli Statuti d Tortona troviamo una interessante suddivisione del borgo risalente all’XI secolo. Il luogo era suddiviso in quattro parti: Rocca Romaniani, il Castello (appartenuto agli Opizzoni e ai Rampini di Sant’Alosio), il centro di Villa Romagnani e la frazione fortificata di Reducti.
I personaggi
Giorgio Sacco. (XX secolo). Professore e studioso, fervente appassionato della storia di Villaromagnano. A lui è dedicato il Museo Storico del paese, in fase di allestimento.
Luigi Orione (1872-1940). Il Santo, nativo di Pontecurone e fondatore della Piccola Opera della Provvidenza, istituì a Villaromagnano un orfanatrofio diventato prima asilo infantile e attualmente sede del Municipio.
Gli edifici
Chiesa Parrocchiale. Dedicata a San Michele, Patrono del Comune, venne edificata tra la fine del Settecento e gli inizi dell’Ottocento. Venne costruita sul luogo di una seicentesca, a sua volta realizzata al posto di una molto antica, forse longobarda. Il campanile venne aggiunto in epoca napoleonica. L’interno, ricco di dipinti e decorazioni, conserva nella cupola e nei soffitti affreschi raffiguranti episodi della Vita della Vergine e di Gesù Cristo.
Santuario Madonna di Fonti. Nell’omonima frazione, caratteristica chiesetta.
Cenni bibliografici
AA.VV., Dizionario di toponomastica, UTET, Torino 1990
AA.VV., Il Piemonte paese per paese, a cura di I. Salvan, Bonechi, Firenze 1993
AA.VV., Guida turistica. Provincia di Alessandria, Il Piccolo “Le guide” in collaborazione con l’Amministrazione provinciale di Alessandria
CASALIS G., Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, Torino 1840 e succ.
.GOGGI C., Storia dei Comuni e delle parrocchie della diocesi di Tortona, Tortona, 1977.
La mia Villetta: miscellanea di scritti del prof. Giorgio Sacco, Biblioteca Civica di Villaromagnano, Litocoop, Tortona, 2001.
Palazzo comunale
Piazza XXV Aprile, 1
Cap 15051
Tel 0131 892132
Fax 0131 892202
info@comune.villaromagnano.al.it
www.comune.villaromagnano.al.it
Visone
Semi troncato-partito; nel 1° di rosso al pastorale d’argento e allo spadone dello stesso guarnito d’oro, posto in croce di S. Andrea; nel 2° d’oro, alla banda di tre file, scaccata di rosso e d’argento; nel 3° d’oro alla torre: d’argento, murata di nero, merlata di 4 alla guelfa, aperta e finestrata di nero. Ornamenti esteriori da comune.
Nelle carte medioevali si trovano varie denominazioni: Vidixione, Vidixono, Viixono, Visione, che sono comunque da attribuire ad errori dei copisti, la voce Vidisione appare nel documento relativo all’atto di fondazione dell’abbazia di san Quintino nel 991 e sembra significare, secondo lo studioso Bosio, vedetta, panorama: dalla torre infatti la vista spaziava nella vallata percorsa dalla via Emilia di Scauro. Secondo il Malacarne invece il nome Visòn ravvisa una radice celtica. L’interpretazione più pertinente pare comunque quella avanzata dal Massia che propende per una derivazione dal nome personale germanico Vidiiso-onis . Come si legge nel Dictionnaire étymologigique des noms de lieux en France, nella Gallia Trasalpina si incontrano numerosi omonimi di Visone desunti dal nome personale germanico Wiso-onis con il significato di “possesso del tedesco Wiso”.
Epoca di fondazione: Prima del X secolo
Data di istituzione del comune: 1327
Abitanti: 1218
Abitanti a inizio ‘900: 2539
Superficie territoriale: 12,56 kmq
Altitudine s.l.m.: 161 m
Frazioni del comune: Bertero, Buonacossa, Catanzo, Cavallera, Griglia, Monevi, Piano, Scaragli, Vallette
Biblioteca comunale “Margherita Musso”: Via Pittavino, 7
La storia
Nella preistoria la zona era abitata da tribù di liguri Statielli; viene poi conquistata da Roma nel 172 a. C.. Presso l’attuale Visione passava la via Aemilia Scauri; durante gli scavi per la costruzione della strada Acqui – Visone, sono stati rinvenuti alcuni tratti di un’antica via romana e resti di tombe. L’imperatore Augusto nominò la zona “ IX Regione Italica” e potrebbe risalire proprio all’epoca romana il vecchio ponte sul torrente Visone. Il territorio subisce quindi invasioni da parte di Visigoti, Unni ed Ostrogoti. La zona rimane sotto la dominazione carolingia fin verso la fine del IX secolo; in seguito si fonda il Regno Italico Indipendente con Berengario I fino alla metà del X secolo, tra alternanze di regnanti italiani e stranieri e feroci invasioni barbariche. Per ben due volte il territorio viene anche saccheggiato dai saraceni, nel 905 e nel 935. Con Berengario Ia zona entra a far parte della Marca Aleramica di cui facevano parte i comitati di Vado, Acqui e di quel territorio che assumerà il nome di Monferrato. Sotto Ottone III molte località , tra cui pure Visone, entrano a far parte dei possedimenti del marchese Anselmo, figlio di Aleramo. Nell’XI secolo il nome di Visone compare sovente nella cronaca di Acqui e del Monferrato; nelle lotte tra papato ed impero , i vescovi di Acqui e gli Aleramici parteggiano per l’impero; un sanguinoso conflitto avviene nel 1205 tra acquesi ed alessandrini presso l’antica pieve di Santa Maria di Caramagna. Nel 1327 Isnardo Malaspina concede gli Statuti alla terre in suo potere: “… con volontà e consenso degli uomini di Morbello, Cassinelle, Morsasco, Visone, Grognardo…”. Nel 1364 il vescovo di Acqui infeuda del castello di Visone “pro tempore” i Boccaccio di Acqui.; il marchese del Monferrato Bonifacio nel 1483 nomina Antoniotto Malaspina signore di Visone. Dal 1482 al 1534 continuano le controversie tra acquesi e visonesi per questioni di confini. Il castello passa quindi alla famiglia Boverio- Della Corba; il 12 maggio 1543 il conte Giovanni Corba, signore di Visone , concede gli statuti, contenenti le correzioni dei precedenti. Nel 1625 il castello passa ai Cadorna-Ferrante che, dopo solo dieci anni lo cedettero ai Centurione-Scotto di Genova. L’epidemia di peste del 1630 colpisce il paese e miete ben centoquattro vittime fra gli abitanti. Nel 1637 il Consiglio generale dei capifamiglia presta giuramento al duca Carlo di Gonzaga -Nevers di Mantova e Monferrato che aveva conquistato la zona in un conflitto contro i Savoia. Col trattato di Vienna del 1703 il paese viene ceduto a Vittorio Amedeo II di Savoia. Visone nel 1929 è stato inglobato nel comune di Acqui, riprenderà la sua autonomia nel 1948.
Lo stemma è stato concesso con DPR del 20 giugno 1956.
I personaggi
Giovanni Monevo (1637-1714). Compiuti gli studi umanistici ad Acqui e Torino, studia disegno a Roma con il pittore Romanelli. I suoi temi preferiti erano i soggetti sacri ed i ritratti; nel duomo di Acqui è conservato il quadro dell’Assunta, suo l‘affresco Il Paradiso che si trova sulla cupola del presbiterio dello stesso duomo.
C. Matteo Caratti (1895-1980). Xilografo ed acquafortista. Oltre a mostre personali, partecipò a manifestazioni artistiche nazionali ed internazionali, conseguendo numerosi premi. Le sue opere sono conservate nei maggiori musei del mondo: Louvre, Prado, Ermitage, galleria degli Uffizi (xilografia “Monferrato”), Bibliothéque Nationale de Paris (“ Le soleil se couche”).
Italo Peragallo (1910-1956).Biologo, ricercatore. Docente di Igiene e Microbiologia nelle Università di Pavia, Parma, Santa Fé, Guajaquil, fu consigliere dell’Organizzazione Mondiale della Sanità.
Bernardino Bosio (1910-2000). Studioso e ricercatore, pubblicò alcune opere storiche : la monografia La parrocchia di San Teodoro di Genova; il volumetto Ricerche sui Liguri Stazielli, l’opera più conosciuta La Charta di fondazione e donazione dell’Abbazia di San Quintino in Spigno.
Gli edifici
Il castello. La costruzione è attribuita ai marchesi Malaspina che nel XV secolo lo chiusero, dall’unico lato accessibile, con un fossato ed un alto muro nel quale si apriva il ponte levatoio. La parte più interessante è la torre che risale all’inizio del 1300.
Palazzo Madama (villa Concettina). La costruzione risale al XVI secolo e pare si debba attribuire al cardinale Bonelli, detto l’Alessandrino, nipote di papa San Pio V , nativo di Bosco Marengo.
Palazzo Madamon. Costruito intorno al 1700 era stato proprietà della famiglia Monevo. Chiesa cimiteriale di San Pietro. La prima citazione della chiesa risale al 1304, quando era presieduta dal presbitero Ruffuno.
Oratorio di San Rocco. Verso il 1500 venne costruita la chiesa di San Pietro Apostolo, oggi chiamata oratorio di San Rocco dopo che nel 1523, quando imperversava la peste, i visonesi dedicarono la chiesa al Santo affinché il paese fosse risparmiato dal contagio.
Chiesa di Nostra Signora delle Grazie (la Madonnina). Si pensa risalga all’inizio del’700.
Chiesetta di San Sebastiano. Si trova in località Villeto, sorse probabilmente come cappella campestre intorno al 1576.
Chiesa parrocchiale. La costruzione fu iniziata nel 1604, ma i lavori subirono frequenti interruzioni dovute a guerre, pestilenze e saccheggi. L’interno si presenta ad una sola navata con volta a botte affrescata, affiancata da quattro cappelle laterali con fregi di gusto neoclassico. Al centro dell’abside, in una nicchia, le statue lignee dei Santi Pietro e Paolo. Dietro l’altare in marmo policromo, un coro ligneo. Pregevoli gli affreschi del pittore Pietro Maria Ivaldi, detto iI Muto. Ancora degni di nota le tele del pittore Monevo, il pulpito ligneo del 1668 e l’organo Mentasti. Nella sacrestia semplici armadi lignei del ‘700.
Chiesa della Cappelletta. In valle Catanzo, nel 1595 fu eretta la chiesa campestre di Santa Croce, detta Cappelletta dei Foresti.
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Volpedo
Di verde bordato d’oro, ai due leoni rampanti affrontati, tenenti un ferro di cavallo con la scritta PAX.
Il toponimo trae origine dalla forma latina vicus, ed è attestato con alcune varianti a partire dall’epoca alto-medievale: vico picolo ossia piccolo villaggio, risalente al X secolo; vicus pecudis, che significa villaggio degli armenti e risale al XII secolo ed infine Vipeculo, variante in uso nel XIII secolo.
Epoca di fondazione: Probabilmente tardo romana
Data di istituzione del comune: Dato non disponibile
Abitanti: 1204
Abitanti a inizio ‘900: 1843
Superficie territoriale: 10,58 Kmq
Altitudine s.l.m.: 182 m.
Frazioni del comune:Ca’ Barbieri, Ca’ Fracasso, Ca’ Stringa.
Museo - Studio di Giuseppe Pellizza da Volpedo: c/o Palazzo del Torraglio Piazza Quarto Stato, 1 Tel. e fax 0131 80318 info@pellizza.it - www.pellizza.it
La storia
Le origini di Volpedo, centro agricolo posto allo sbocco della valle Curone verso la pianura, sono con tutta probabilità riconducibili alle popolazioni liguri che si erano insediate in quella porzione dell’Oltrepò vogherese compresa tra la bassa valle Scrivia e l’odierna Casteggio. I liguri si stanziarono in queste zone ben prima della fondazione di Dertona, l’attuale Tortona. Anche dopo la romanizzazione il territorio volpedese continuò a risentire dell’influenza vogherese, come dimostrano le indagini topografiche che rivelano ancora le tracce dell’antica centuriazione: l’attuale Torraglio, il centro dell’antico borgo di Volpedo, rappresenta infatti l’estrema punta meridionale del cardo maximus di Voghera. Vicus Pecudis, come era chiamato il villaggio, rappresentava un punto di passaggio importante, come dimostrano sia le estese necropoli rinvenute lungo l’antica strada per Tortona, sulla sponda destra del Curone, sia la fondazione verso il V-VI secolo di un tempio, poi sostituito attorno al X secolo dalla pieve romanica. Verso il X secolo sorse presso la pieve anche l’area fortificata (castrum), facilitata nel suo impianto dalla collinetta naturale lambita dalle acque del Curone sulla quale si era sviluppato il primitivo villaggio. La storia medievale del borgo si intreccia con quella di Tortona, in soccorso della quale gli uomini di Volpedo intervennero insieme con quelli di Monleale, Pozzol Groppo e Montemarzino durante l’assedio delle truppe di Federico I Barbarossa nel 1155. Nel 1347 il paese entrò a far parte, con Tortona e tutto il suo contado, del ducato visconteo. I legami con Milano erano destinati a stringersi ulteriormente: il capitano Perino Cameri da Tortona, già uomo di fiducia dei Visconti, da cui aveva ottenuto il feudo di Volpedo, nel 1425 donò con disposizione testamentaria i suoi possedimenti alla Fabbrica del Duomo di Milano. Nella seconda metà del XV secolo la comunità volpedese trovò un proprio segno di riconoscimento nella figura del fanciullo Giovannino Costa, assassinato da ignoti nel 1468 e presto elevato dalla devozione popolare alla dignità di martire della fede. Anche se le autorità religiose non hanno mai avviato un regolare processo di beatificazione, il “beato” Giovannino è ancora oggi celebrato come patrono del paese. Gli effetti della donazione alla Fabbrica del Duomo durarono per il borgo fino al 1756, quando, passato il Tortonese sotto il regno di Sardegna, Volpedo divenne feudo dei Guidobono Cavalchini e infine, nel 1849, dei Malaspina. Sotto il regno di Sardegna, Volpedo divenne capoluogo di mandamento, sede di uffici e servizi per i comuni del circondario.
Lo stemma del comune dè adottato per consuetudine ormai secolare ed ha origine dall’insegna araldica del condottiero Perino Cameri da Tortona, che ebbe infeudato il borgo di Volpedo da parte dei Visconti di Milano all’inizio del XV secolo. Lo stemma è infatti riprodotto su una lapide a rilievo tuttora conservata presso il municipio di Volpedo, sulla quale è raffigurato Perino nell’atto di donare il feudo di Volpedo alla Vergine del Duomo di Milano. Il fatto storico, ricordato nella scritta sottostante, è datato 1426.
I personaggi
Giuseppe Pellizza da Volpedo (1868- 1907). L’artista del Quarto stato nacque a Volpedo nel 1868 da una famiglia di piccoli proprietari terrieri. Trascorse gli anni degli studi e dell’apprendistato artistico tra Milano, Roma, Firenze e Bergamo, ma alla fine decise di vivere e lavorare nel paese natale, dove si fece apprestare un ampio atelier adiacente la casa paterna. Tutta la sua opera è così attraversata dalla traccia del paesaggio e della natura volpedesi, ad iniziare da Fiumana e dal Quarto Stato, le grandi tele di carattere sociale ambientate nella centrale piazzetta Castello, oggi piazza Quarto stato. Morì a Volpedo nel 1907, lasciando alle figlie Maria e Nerina lo studio di via Rosano e un cospicuo numero di opere. Ogni angolo del paese trasmette la memoria dell’artista: i resti delle mura del castrum medievale, ad esempio, furono salvati dall’abbattimento grazie all’intervento nel 1904 del pittore presso le autorità competenti. La chiesa parrocchiale custodisce un San Luigino, opera minore dell’artista. Un percorso realizzato nel 1996 e scandito da dieci pannelli con altrettante riproduzioni fotografiche di sue opere accompagna oggi il visitatore attraverso la memoria dei “luoghi pellizziani” tra le vie del paese.
Gli edifici
Pieve romanica di San Pietro. L’origine della pieve romanica di San Pietro dovrebbe risalire alla prima metà del X secolo. Il monumento è comunque citato per la prima volta in un documento datato 965. L’interno è a tre navate divise da pilastri, ed è coperto da un soffitto a capriate. L’edificio è stato ampiamente rimaneggiato attorno al XV secolo, periodo a cui risale anche il ciclo di affreschi devozionali che ne ornano le colonne, l’abside centrale e, in parte, le pareti laterali e la controfacciata. Tra queste decorazioni sono particolarmente degne di nota, nel catino e sulla parete circolare dell’abside, rispettivamente il Cristo pantocratore e i Dodici apostoli. Sui pilastri compaiono altre varie figure, tra cui una Vergine in trono con Bambino, i Santi Cosma e Damiano, San Bartolomeo, San Sebastiano, San Rocco, Sant’Antonio abate e un’altra raffigurazione della Vergine in trono con Bambino attorniati dai Santi Giacomo e Agata.
Palazzo Malaspina. Sulla piazzetta in cui, tra il 1898 e il 1901, il pittore Pellizza ambientò il suo Quarto Stato, si affaccia Palazzo Malaspina, sorto sul luogo dell’antica fortezza. Ampliato dai Cavalchini e dai Malaspina, il palazzo, che si trova nel punto culminante del castrum medievale, è stato ristrutturato negli anni novanta del Novecento dalla famiglia Penati. La piazza è stata recentemente oggetto di un recupero storico-architettonico.
Chiesa parrocchiale. Risalente al XIX secolo, terminata nel 1835.
Palazzo municipale. Il Municipio è ospitato da una costruzione di metà Ottocento, nel cui atrio esterno a tre arcate si trova un busto raffigurante il pittore Giuseppe Pellizza. All’interno è conservato il già citato bassorilievo del Quattrocento che rappresenta Perino Cameri mentre offre il castello di Volpedo alla Madonna.
La Società operaia e la Pieve romanica. L’edificio della Società operaia di mutuo soccorso risale alla fine del XIX secolo: Giuseppe Pellizza, allora vicepresidente del sodalizio, ne caldeggiò la costruzione, tenendone anche il discorso inaugurale nel 1895. Ristrutturata internamente, serve oggi quale luogo di riunione e sala espositiva..
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Volpeglino
Di rosso al leone illeopardito, corrente sulla campagna, il tutto d’oro. Ornamenti esteriori da Comune.
Situato all’imbocco della valle del torrente Curone, Volpeglino deriva il proprio nome, secondo alcuni studiosi, dalla vicina Volpedo, di cui il toponimo sarebbe un diminutivo. Altri, basandosi sulla documentazione medioevale, sostengono invece la totale indipendenza dell’etimo, che indicherebbe un “luogo dove sono diffuse le volpi”. Inoltre risulta che nel catalogo delle corti di proprietà dell’Abbazia di Bobbio ai tempi dell’abate di Guala, zio di Carlo Magno, è nominato Vulpidino, trasformatosi poi in Volpeglino.
Epoca di fondazione: XII secolo
Data di istituzione del comune: 1245
Abitanti: 375
Abitanti a inizio ‘900: 372
Superficie territoriale: 3,22 kmq
Altitudine s.l.m.: 243 m
Frazioni del comune: Cascine Sparse
La storia
Il borgo entra nella storia nel XII secolo come luogo fortificato facente parte con Castellaro e Rosano del feudo dei Guidobono. Appartenente al distretto di Tortona, diviene libero comune nel 1245. In seguito passa sotto l’influenza dei Visconti, che lo cedono in feudo, insieme ad altri possedimenti, al capitano Perino da Tortona, e poi ai Guidobono Cavalchini. Agli inizi del XV secolo il borgo deve subire l’assedio e il saccheggio da parte di soldati genovesi avversi al duca di Milano, appoggiati anche dagli uomini di Volpedo e Monleale: per questo motivo ottiene dai milanesi immunità ed esenzioni per alcuni anni. Il paese sorge su uno sperone collinare prospiciente la pianura e il corso del Curone. Il comune di Volpeglino fu soppresso con regio decreto del 21 novembre 1928 ed aggregato a quello di Volpedo; fu ristabilito nel 1947. Il territorio compreso tra Volpeglino, Monleale, Viguzzolo e Volpedo, posto in prossimità dello sbocco in pianura delle valli dei torrenti Curone e Grue, presenta caratteristiche del terreno e del clima tali da rendere questa zona adatta per le coltivazioni frutticole. Se si aggiunge a queste fortunate circostanze la felice situazione delle vie di comunicazione, che pongono questo lembo del Piemonte in posizione equidistante da Milano, Genova e Torino, si spiega la vocazione assunta dall’agricoltura locale, che si è andata specializzando nella produzione di uve da vino e da tavola, di fragole e di pesche.
In data 7 luglio 1901 Vittorio Emanuele III, Re D’Italia, emise un decreto per la concessione al comune di Volpeglino della facoltà di fare uso di un particolare stemma civico. Dopo la registrazione di detto decreto alla corte dei conti e trascritto nei registri della Consulta Araldica e dell’Archivio di Stato a Roma, lo stemma venne spedito al comune di Volpeglino. Il comune di Volpeglino in data 24 novembre 1901 è stato iscritto nel libro Araldico degli Enti Morali.
I personaggi
Don Pietro Maggi (XIX secolo). Nel 1864 acquistò l’attuale canonica e si distinse perché impiantò a Volpeglino un osservatorio astronomico e metereologico che rimase attivo dal 1870 al 1920.
Alfredo Guidobono (XIX-XX secolo). Volpeglino in particolare può vantare il primato di aver imposto nella zona la coltivazione intensiva del pesco grazie alle pionieristiche sperimentazioni di Alfredo Guidobono: egli, attivo in questo campo forse già dal 1911, per trovare una alternativa alla viticoltura allora gravemente in crisi per le infestazioni di fillossera, finì con il dare il proprio nome, nella versione popolare, alla prima varietà selezionata: la pesca “Waddel”, da tutti ancora oggi ricordata come “Guidobono”.
Aldo Gentilini (1911-1982). Pittore e scultore. Nato a Genova, si stabilì con il suo studio a Volpeglino. Seguì corsi di filosofia. Fu consigliato da Don Orione a ritirarsi in monastero, rimanendovi tre anni in clausura e praticando l’ascetismo. Ebbe una vita artistica di alti e bassi. Le sue innumerevoli opere venivano da lui cedute per pochi soldi. Era grande ammiratore di San Francesco D’Assisi e perciò non si adeguava al sistema commerciale. Ha esposto in molte mostre collettive e personali in Italia, Francia, Belgio, Olanda, Spagna, Canada, America, Australia, Germania e Svizzera. Come già per Guttuso e Brindisi nel 1982 a Bologna gli fu assegnato il premio “la quercia d’oro”. Si spense nel suo eremo di Volpeglino.
Gli edifici
Vecchia parrocchia di San Damiano. La parrocchia era antica, risalente almeno al XIV secolo. Nel 1369 prete Andrea da Monte Marzino era rettore e ministro di San Damiano. È ubicata nella valle ad oriente del paese, aveva davanti il cimitero e di fianco la canonica, ora trasformata in abitazione. Vi era un altare di Sant’Antonio di patronato dei Lunassi. Nel 1809 fu abbandonata e sostituita dalla nuova chiesa edificata in paese. Attualmente sono rimasti solamente resti delle mura perimetrali di pietra, ben lavorata dimostrante antichità, buon gusto artistico e prosperità nella popolazione.
Attuale parrocchia dei Santi Cosma e Damiano. La parrocchia è stata costruita nel 1809 da parte della popolazione stanca di litigare con i Patrono Guidobono per il continuo palleggiarsi delle responsabilità per la riparazione della vecchia chiesa. L’altare maggiore è composto in parte da uno acquistato in Tortona da una chiesa soppressa. L’altare del Sacro Cuore fu costruito dal Reverendo Don Santi come ricordo dei soldati caduti nella guerra del 15/18.
Castello. Antico edificio di cui rimangono in vita solo le parti centrali, ora trasformate in abitazioni. È situato nella parte più alta dell’abitato. Il castello nel 1408 resistette all’assedio degli uomini di Volpedo e Monleale che non riuscendo ad espugnarlo incendiarono il borgo e rubarono il bestiame e tutto ciò che vi trovarono. Cappella di Santa Maria della pietà. Costruzione risalente al 1800. Inizialmente proprietà della famiglia Del Piano. Conserva nella parte sotterranea i resti dei nobili deceduti. Nel 1930 veniva collocato sull’altare esistente un blocco marmoreo raffigurante la pietà, in memoria di Clotilde Del Piano. Ubicata in adiacenza alla cascina Rosta, abitazione dei Del Piano. I Del Piano in seguito cedettero l’abitazione ad altri e la cappella alla parrocchia di Volpeglino.
Cenni bibliografici
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Voltaggio
D’argento alla croce di rosso, l’arme in cartiglio barocco è cimata di corona ducale. Trattasi della stessa arme della repubblica di Genova.
Citato nelle fonti d’archivio dei secoli XI-XII come Vultabium e Vultacium, in seguito fu registrato come “Vultabio” e “Ottaggio”. Nel 1537 Agostino Giustiniani (Castigatissimi annali della Repubblica di Genova) lo trascrisse nella forma attuale. L’origine del nome si fa risalire a “volta”, magazzini dove erano conservate le merci, oppure a “voltato”, con riferimento alla mutata struttura geo-topografica del paese, che dall’accentramento nel borgo medievale si è sviluppato “a nastro” lungo il Lemme. Una periclitante ipotesi prospettata da C. Goggi, fa derivare il toponimo dal suffisso indoeuropeo Tag, inteso come capanna di vimini e frasche, abitazione caratteristica delle
tribù liguri.
Epoca di fondazione: Antecedento all’anno Mille
Data di istituzione del comune: Prima del 1456
Abitanti: 752
Abitanti a inizio ‘900: 2403
Superficie territoriale: 51,49 kmq
Altitudine s.l.m.: 342 m
Museo Quadreria: c/o Convento dei Cappuccini Via Provinciale
La storia
Voltaggio è situato lungo la via della Bocchetta, sull’antico percorso commerciale tra Genova e la valle padana. Il territorio era compreso, in epoca romano-imperiale, nell’area libarnese, e una labile ipotesi collega il primitivo nucleo demico alla località “villa”, ancora presente nella toponomastica locale. Il borgo, soggetto in origine, nell’ambito del dominio Obertengo, alla signoria dei vescovi-conti di Tortona nel X secolo e a quella degli Adalbertini marchesi di Gavi tra XI e XII secolo, venne acquistato dalla repubblica di Genova nel 1121. Sino al XV secolo fu governato da “Castellani” con funzioni civili, giudiziarie e militari appartenenti a famiglie nobili e consortili della Superba. Nel XVI secolo figura nell’ordinamento territoriale della repubblica come podesteria alla quale era preposto un “cittadino dell’ordine nobile” affiancato da consoli e da sindaci del Comune. Nel 1528, a seguito della riforma costituzionale di Andrea Doria, le famiglie consolari di Voltaggio furono aggregate agli “Alberghi” di Genova. Nella successiva riforma del 1716 il paese venne incluso nel governatorato d’Oltregiogo con sede a Novi. Nel 1625, durante l’invasione dell’esercito sabaudo, le campagne vennero devastate e il paese saccheggiato e parzialmente distrutto delle truppe di Carlo Emanuele I. Altre distruzioni furono provocate nel 1747 dagli scontri tra le truppe francospagnole e i reparti austriaci che si contendevano il controllo della via della Bocchetta. Nel 1798 Voltaggio venne incluso nel territorio della Repubblica Ligure della quale seguirà le sorti, con la provvisoria incorporazione nell’impero napoleonico (1805) e la definitiva assegnazione al Piemonte sancita, nel 1815, dal Congresso di Vienna. Aggregato, dal 1831, alla provincia di Novi, il paese entrerà poi a far parte, dal 1859, della provincia di Alessandria.
I personaggi
Guglielmo di Voltaggio (1160-1233). Religioso. Ambasciatore della Repubblica di Genova, fu inviato a Verona e a Venezia.
Giovanni Battista Carrosio (1570- 1631). Pittore e cartografo. Unica opera superstite, una carta topografica acquerellata, la più antica raffigurazione della valle del Lemme.
Sinibaldo Scorza (1589-1631). Pittore noto per le sue “pastorali”.
Antonio Molinari (1626-16989). Vescovo e avvocato. Avvocato di curia nel 1651, fu nominato vescovo ordinario d’Assisi. Trasferito a Lettere, nel regno di Napoli, ove fece ricostruire la cattedrale.
Bernardo Carrosio (+1681). Pittore e cartografo. Collaborò alla realizzazione dell’Atlante dei Confini della Repubblica di Genova (1648).
Giovanni Battista De Rossi (1698-1764). Santo. A Roma fondò l’ospizio intitolato a San Luigi Gonzaga. Beatificato il 13/05/1860. Canonizzato l’8/12/1881.
Nicolò Olivieri (1792-1864) Religioso. Parroco di San Sisto, nel quartiere genovese di Prè. Si dedicò al riscatto degli schiavi. In Egitto affrancò dalla schiavitù oltre ottocento giovani. La procedura canonica per la beatificazione è stata avviata nel 1980.
Maria Repetto (1807-1890) Beata. Nella congregazione delle Brignoline di Genova, si dedicò all’assistenza dei colerosi. Beatificata il 4/10/1981.
Pietro Repetto (1820-1905) Padre francescano. Cappellano negli ospedali della Chiappella e di Pammatone; definitore della Provincia cappuccina ligure. Aiutò a costituire le collezioni d’arte del convento di San Michele Arcangelo di Voltaggio.
Giuseppe Di Negro (1826-1866) Militare. Quattordicenne, “tamburino” dell’esercito piemontese, poi sottufficiale della Brigata Granatieri, nel 1859 venne promosso ufficiale durante la battaglia di San Martino. Capitano, fu assegnato al 45° reggimento.
Nicola Camusso (1851-1910). Ornitologo. Associato al direttivo dell’Inchiesta Ornitologica Italiana. Numerose le sue pubblicazioni.
Gli edifici
Chiesa e convento di San Michele Arcangelo. Edificati nel 1603. Nella chiesa, di essenziali linee barocche, si conserva una statua lignea policroma dell’Immacolata, realizzata nel 1802 da Bartolomeo Carrea.
Oratorio di San Giovanni Battista. Risale al 1878. La costruzione originaria, l’oratorio del Suffragio, sorgeva presso il convento di San Francesco. Si conservano dipinti di pregevole fattura e soprattutto l’Immacolata, opera giovanile di Sinibaldo Scorza (1617).
Oratorio di San Sebastiano. Edificato tra XVII e XVIII secolo. Esempio paradigmatico del barocco ligure.
Oratorio di Nostra Signora del Gonfalone. Risale alla prima metà del XVII secolo. La facciata presenta affreschi della seconda metà del XVII secolo. Sono qui conservate le reliquie di San Clemente Martire e un dipinto di Bartolomeo Agosti del 1682, in cui è raffigurato Voltaggio nelle strutture urbanistiche secentesche.
Oratorio di Sant’Antonio Abate. Nel 1582 è ricordato come “oratorium vicinum portae Vultaggi”. Nei pressi esisteva infatti la porta di Sant’Antonio, che chiudeva a sud la recinzione muraria. La chiesetta, sede della confraternita, risale al 1695. Coerente con le tecniche edilizie rustiche dell’artigianato locale, è inconsueta nelle singolare guglia “a cipolla” che sovrasta il campanile.
Chiesa parrocchiale di Santa Maria Assunta e dei Santi Nazario e Celso. Edificata nel 1202. Un massiccio intervento di ricostruzione è documentato nel 1595, la struttura è stata modificata nel 1886. La statua lignea policroma della Madonna del Rosario (A. M. Maragliano) fu acquistata nel 1716.
Palazzo Scorza. Casa natale del pittore Sinibaldo, risale alla prima metà del XVI secolo. Parzialmente ricostruito in seguito ad un incendio nel 1625. Le decorazioni “a grottesca” sono di fine Ottocento.
Palazzo Galliera. Edificato nella seconda metà del XVI secolo, secondo i canoni dell’architettura “colta” genovese.
Casa Grimaldi. Nota come Casa Gotica, fu edificata nel corso del Trecento, con rilevanti integrazioni anche Ottocentesche. Raro esempio superstite di abitazione civile medievale nella valle del Lemme.
Ponte Romanico. Detto anche “ponte dei Paganini”. Conservato nelle strutture originarie, difficile collocarlo cronologicamente. L’apparato lapideo sembra databile tra la fine del XIII e gli inizi del XIV secolo, mentre la prima rappresentazione è del 1585.
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Note
Le informazioni contenute in questo volume sono state fornite direttamente dai Comuni della Provincia di Asti.
Eventuali variazioni o modifiche intervenute nei testi sono state apportate per esigenze redazionali.
Le integrazioni, che in qualche caso sono state necessarie per l’esiguità delle notizie, sono state desunte dai contenuti
del sito www.provincia.asti.it, nonché dai siti Internet dei singoli Comuni.
La correttezza delle informazioni è stata inoltre verificata dai Comuni nel mese di maggio 2001.
La blasonatura degli stemmi dei Comuni compresi nel presente volume è stata redatta in conformità del sistema adottato dalla Regia Consulta Araldica del regno d’Italia cui fanno riferimento i seguenti manuali:
TRIBOLATI F., Grammatica araldica, Hoepli, Milano 1904;
GUELFI CAMAJANI P., Dizionario araldico, Hoepli, Milano 1940;
DICROLLALANZA G., Enciclopedia araldica-cavalleresca, Forni, Bologna 1980 (ristampa anastatica dall’originale del 1905).
Per i dati relativi alla popolazione a inizio ’900 dei Comuni compresi nel presente volume si è fatto riferimento a:
Censimento della popolazione del Regno d’Italia al 10 febbraio 1901, Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio,
Direzione generale della statistica e del lavoro, Ufficio Censimento, Tipografia Nazionale Bertero, Roma, 1902.
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